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IL GIARDINO DELL'OPERE DI PITTURA 

GIORNATA QUINTA 

PITTURA. 

Questa mane pareuami di uedere sull'Alba 
uezzosa, La Primauera ridente, à i dolci 
zeffiri, che infiorauano i prati odorosi, 
ingemmandoli il crine nouello di celeste 
rugiada, sembrando un lieto pianto frà 'L 
dolce riso tra la uaghezza di quei fioretti 
uezzosi cospargere. 
A' tali riflessi di soaue rincontro, fecesi uedere 
il sole cò suoi Lucenti rai, che attentamente 
io rimirando hor quello hor questi, godeua 
di uedere tra si bei gigli le rose, tra ameni 
prati diamantini humori, che formando tante 
gioie risplendenti pareuami di uedere un 
altro Cielo di stelle brillanti lumeggiate dal 
sole. Ne quali effetti considerando la celeste 
beltà, è la Diuina possanza; Da me stessa 
più uolte esplicai; Oh quanto è incomprensi- 
bile quella grandezza, che calca la machina 
de più pretiosi zaffirri, ch[e]' hà padronanza 
sopra le più preggiate gioie, che siede sopra 
il solio adorato de più chiari splendori. 

Nota. Come al solito all'inizio di ogni giornata c'è traccia d'una carta tagliata fra 
C. 326 e 328. La numerazione attuale indica, come negli altri casi, che si trattava di 
una carta usata solo sur un lato, forse per un disegno. 
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Cosi godendo L'aure del matino, me ne andaua 
parimente contemplando le merauiglie dell'Arte, 
che emulando la natura con la uaghezza de 
colori: mi condussi per quella uia bramata 
oue fecimo punto, per ritrouarsi di nouo 
al solito diporto, et pascermi di quel late, 
che la benignità uostra suo1 ricrear [elmi 

Nello stesso tempo godeua godendo anc'io il premio 
d'un imaginatione Virtuosa, Non mi lasciai 
precorrere dal portatore della Luce, che ben 
tosto) 

Spuntar L'Alba mirai questa matina 
Cinta il crine di stelle e 'L sen di rose 
Di nembi e fior è di rugiade ascose 
L'erbette ingioiellar con Lieue brina; 
Mentre le stelle Luminose e chiare 
prendean partenza é s'affrettaua il Lume 
Quando ueggio di uoi il bon ritorno 
à portarci più bello, e lieto il giorno. 

I1 mio chiaro, è riflesso della uostra pre 
senza, La quale me riesse cosi di solieuo èt 
di ricreatione, che passeggiando per questo 
Giardino di uaghe opere. Non si può far di 
meno di non coglierne fiori di eterna memoria 



à me d'obligo immenso, à uoi di Gloria. 
PO : Giardino perappunto di opere degne, è questa Citta, 

in cui fioriscono tante stelle è tanti lumi, 
di Virtù, che seminando gioie risplendenti, 
abbagliano fermando le piante, qual laberinto 
che insieppa il piede che non si sa dipartir 
da questo luogo 

PALAZZO DELL'ACCADEMIA 

Vediamo adunque La fabrica di quest[']a [Acca-] 
[demia] Publica. Accademia, doue si essercita la 
stessa Eloquenza; Ad effetto della Poesia 
non men che della Pittura, musica, scherma, 
cauallarizza, et altre Arti nobili è liberali, 
Imperoche La Citta di Brescia, à què tempi, 
era cosi intenta et inclinata alle Virtù, 
che prodominata da Ercule, ueniua fecon- 
data da nobill.mi ingegni suegliati è generosi, 
[che facendo] la faceuano signorile, riguardeuole, 
d'auttorità, è di Gloria. Qual maestosa 
Regina di Porpore guernita è con chioma 
d'allori incoronata; Basteuole à istabilirsi 
un Trono il più luminoso su L'Apogeo dell' 
Immortalità; nelle cui glorie fondò le basi 
di quegl'Encomi, che uiolentaron la stessa 
Inuidia ad7Acclamarla. 



Città che per g191nflussi benigni delle Stelle, 
per la Benignità del Clima, per la ~ l e m & a  
dell9Aria [riesse] confaceuole, à tutti i temperamenti 
riesse amabile, èt diletteuole è uia maggiore p. la uastità 
del Teritorio fertile de campi, ameno di 

idest Colli, Mà per la Magnificenza delle Chiese, 
per la marauiglia de pubblici Palazzi, p. la 

Uescouado bellezza delle Fontane, per la Ricchezza dell' 
et altre. 

Armi, p. la Vagezza delle Pitture, per la 
quantità del Popolo, per la Viuezza degl' 
Ingegni, et per lo splendore dell'Antica 
Nobiltà. Può con ragione chiamarsi 
Pallade, che sà trattare Penne è Pennelli, ét 
se L'asta non uibra, è perche s'essercita ne 
stipolamenti di Pace. onde può dirsi 
Giardino di delizie, centro di Flora, sede di -----------.-----. 
Primauera, Tesoro di Pandora, Soggiorno 
di Minerua, Albergo de Pittori, Museo 
d'Appllo, steccato di Marte, Nido d'Amore, 
di gratie et di ricreatione. I1 di cui Nome 
uien riuerito dalla Fama ne fasti dell'eter- 
nità; Vantando ancor L'origine della propria 
Fondatione cotanto Luminosa, quanto dalle 
tenebre dell'Antichità offuscata. 



Qual scena di Marte, che fabricò tragedie à 
suoi Nemici, Istoriando soura gli usberghi 
trionfanti, le merauiglie de suoi Valori. 

Le di cui degne prerogatiue potrei di leggeri 
menzionare, Onde Lasciando ad' altri scrittori 
che essatamente ne parlano; Seguiremo il 
nostro Viaggio uerso S. Luca. 

CHIESA DI S. LUCA. 

Pitt.a In quella Chiesa non ritrouandosi di bello, che un 
Confanoncino de S.ti Sebastiano et Rocco, fatti 
dal Moretto. et un piciol deposito del B.to P. Lionello da F.B. 
[S'en pasaremo p. mezzo all'ospital Maggiore, 
doue uedremo un quadro di Cristo in Emaus, 
fatto dal medesimo Auttore, benchè questi 
non si esponghino che à suoi tempi.] 

[Onde, In questo mentre qui] et se bene non ritrouo all'altar 
mag.re 

che una pala mendicata dal Moretto oue si uede il d.o S.  Luca con 
altri santi nondimeno 

per mia obbligatione glorificar douerei 
intanto 

i meriti di S. Luca Euangelista nostro Protettore, 
in questi sensi. 

Non hà L'Arte della Pittura tra le preziose glorie, che 
sogliono ingemmarla il più ricco fregio di quello, che 
gli arreca il sacro Padrocinio dell' Euangelista S. 
Luca: Di quello, à cui furono santificati i colori 



da uiui Ritratti della Vergine immacolata, da 
lui tanto egregiamente dipinta, che ingioiellando 
le sue Tele con quell'Idea sopranaturale, e con un 
sacro trassunto dal primo Originale dal Cielo in 
Terra, possano appellarsi squarci pregiati del 
Cielo, il quale alla di lui mano dando ad impresta- 
nza i più indorati raggi del Sole permisse ch'al 
Viuo effigiasse quella sacrosanta Aurora. Anzi 
dirò, che se L'aurora hà p. sua proprietà di colorire 
i fiori; quella dipinta dal Santo Euangelista p. 
render più fioriti i di lui colori gli recasse 
sul Penello L'Imagine di Giepi, quando il dipinse 
con isquisita maniera, acciò fosse dà gl'occhi 
de mortali uagheggiato p. opra singolare 
del Santo Pittore, il più bel fiore del Paradiso. 
Con arte cosi mirabile insegnò pertanto, che, 
facendo uisibili le Vere Deità, e penelleggia- 
ndo altre Imagini de Santi, come de Santi 
Pietro, e Paolo, quelle sono uere Idee, che trag- 
gono a sè meritatamente ne Tempij gl'incensi. e 
le adorazioni, che solamente si ritraggono 
dal Paradiso. [Di più] Di uantaggio oprò, che ind- 
iuise da se auendo L'imagini da lui dipinte 



di Maria, e di Giesu, come queste ebbero forza 
di accendere ne Cuori fedeli le uenerazioni 
più riuerenti uerso i Sacri Originali, cosi 
aueuano possanza di render conuinte le menti 
de Gentili, cò prodigiosi miracoli oprati col mezzo 
di quelle uenerabili Idee, onde aggiungendo alla 
Santità, all'arte del Penello, e della perspicacità 
del suo eleuato intendimento istrutto delle 
filosofiche specolationi, anco L'arte della Medi- 
cina, ebbe non meno Virtù di dar Vita alle Tele, 
che col penello, di risuscitar anime morte alla 
Vita eterna colla conuersione, e di scacciar la 
morte da corpi infermi coll'efficaccia di 
quegli elisiri, che compose la di lui medicina. 

Ma non furono colorite, ne ideate da queste sole 
eminenze le riuerite prerogatiue del santo Euang-ta 
poiche dotato della più ricca gemma, che possa 
impreziosire un anima santificata, s'imb- 
alsamò, al parere di molti Auttori, col sacro 
candore del Celibato pciò qual serafico spirito 
inuaghito con ardore celeste della purità di 
Maria, a lei consacrò ogni suo affetto, e ne riporto 
grazia di poter effigiare al uiuo la di lei 



Sacratissima Imagine, che stimata da Pulcheria 
degna d'un altissimo tempio, tale gli lo eresse in 
Costantinopoli, ma che ne giorni corenti s'adora 
in Roma. Or non è forza esclamare, ò Sorte 
auuenturata della Pittura, che per nobilitare 
i proprij pregi f u  fatta degna d'essere padrocinata 
da questo santo Euangelista ingrandito di merito 
dalle rinomate eccellenze? Glorioso santo, 
Facitore immortale, che imposessato di si belle grazie 
ottenesti pregi maggiori d'un Apelle, che delineati 
in tela gli Alessandri meritò di rubbare al 
Oblio L'eternitade, il nome, la fama. è Uoi color- 
endo sembianti di Paradiso, altro che il uostro 
pennello glorioso poteua meritamente trarne 
le copie è riportarne la Gloria. 
Ma poichè abbaglia rimango da raggi fiam- 
eggianti di Voi ò Santo Pittore, glorificato cò 
questi umili sentimenti il uostro Patrocinio imploro. 

Cinta d'orror diuoto 
Genuflessa u'inchino 
Sacro czmpion, 'o Sol della Pittura, 
Daste à Le tele il moto 
Col Penne1 pellegrino, 
Voi uinceste natura; 



Ond'Io u'appendo in Voto 
I Colori, i penelli, 
'O splendor de gli Apelli, 
E il mio Penne1 da Voi, hor perche impari, 
V'offro in Vittima il Cor sù sacri Altari 

Meriteuolmente auete qualificato col uostro discorso 
un Santo cosi ripieno di Glorie, che mi ha reso nel 
udirlo non poco contento. 

Ma da qual parte douremo riuolgere i1 passo? à 3 

Pitt.a a 3 
S'en passeremo per mezzo all'Ospital Maggiore, doue 

uedremo u n  quadro d Cristo in  Emaus, fatto dal Moretto, 
benche questi p. il più non si espongono che à suoi tempi. 

Nella cancellaria pure dell'ospitale med.0 Vedesi 
incastrati nel muro due rotondi, nell'uno de 
quali effigiato s'arnmira La Vergine del cielo 
che adora il suo Bambin Gesù mentre egli dorme, 
Et nell'altro stassi dipinto il Saluatore portante 
La croce, mà cosi al uiuo espresso, è con tanta 
fierezza colorito che sembra de migliori di [Tiziano] Giorgione 
con ueste intorno cosi ben fatta che sembra quasi 
uera è rileuante et questi sono della celebre 
mano di Gieronimo Romanino che non si uidde mai 
cosa meliore. 

Et più indentro uedesi ancora u n  ritratto antico 
di bona maniera stimato del Feramola 

Quindi s'inuieremo verso La contrada del S.r Paolo Martg. 

Pitt.a Verso la contrata del Sig Paolo Martinengo, doue 
cosi alla breue ui raccontarò quello che si ritroua 
di Pittura in alcune case de signori circonuicini. 

Dal sud.0 Sig.r Paolo, uedesi una stanza [dipin] terranea 
benche deturpata dalla onua Fabrica, con figure 
del Moretto belissime. 

Et nella casa de sig.ri Bissoni, una stanza dipinta 
à fresco, con diuerse figure del Ariosto cosi 
uiuaci, che formate della melior maniera 
di Romanino, sembrano la stessa naturalezza. 
Vicino alle quali stassi una saletta daltri signori 
dipinta di figure piccole delle medesime Fauole 
et della medesima maniera. 

Nota. 11 testo aggiunto da Pitt q 3 sino a del S.r Paolo Martg tr~vasi sul recto d'un 
foglietto (numero meccanico 204) incollato sul bordo interno di ca 335 e collocato fra 
detta carta e la precedente. 



Nella stessa contrata ritrouasi in casa de Sig.ri 
Barbisoni un uaso di gran preggio colmo d'infinite 
figure di Trionfi battaglie maritime et simili, formate 
da Rafael d7Urbino, belle.me, et alcuni quadri 
di bona mano. 

Et in casa del Sig.e Capitan Franc.0 Burato qui uicino sonoui 
opere di preggio considerabile et degne d [il'esser 
uedute da più celebri pennelli 

FACCIATA 

Hora inuiamosi uerso la Chiesa di S. Alessandro, 
doue allo spuntar di quella, osseruaremo 
sopra il Palazzo de Generali, una Facciata 
bell.ma di chiaro scuro cosi ben ornata e cosi 
uagamente dipinta da Ottauio Viuiani, con 
due figure di tinta argentina cosi galanti 
e ben tratteggiate, che direi, che lo stesso Ercule, 
et Apollo, soministrasse forza è uelocità al 
Luchese, p. eggreggiamente dipingerle. 

Seguon diuerse Battaglie dentro le stanze, colorite 
con gran pratica è maniera del medesimo. 

La felicità del colorire à fresco con quella pratica 
fondata, che hà p. natura lo attraere i guardi de 
gli astanti; Veramente è raggio di Diuinità: Mentre 
coteste sforzano la uolontà à dar il consenso anche 
contrario, violentando la stessa Inuidia à leuar il manto 
alla Verità, é dimostrarla homai chiara è Lucente. 



S. ALESSANDRO CHIESA PAROCCHIALE 
DE R.DI PADRI SERUITI 

[Entrando in Chiesa à mano manca uedremo una tauola] 





S. ALESSANDRO CHIESA PARROCCHIALE 
DEI RE.DI PADRI SERUITI. 

Entrando in Chiesa à man destra p.o Altare uediamo la statua di 
Gaudioso Vescouo et iui e il suo corpo AZ secondo Altare uediamo 
La capella del Corpus Domini, tutta dipinta à fresco 
da Lattanzio Gambara, il quale figurò da un Lato 
Abram che riceue pane e uino da Melchisedech, 
et dall'altro lato il Raccogliere della Mana, et la 
Ressuretione del Saluatore, con alcuni soldati che 
si destano allo splendore di quello; et dalle parti 
due Profeti, con altre figure cosi ben colorite 
che rendono stupore à rimirarle. 
In mezzo de queste stassi picciol Tauola del Saluatore 
morto, d'anticha maniera, ma di non ingrato dissegno. 
Seguendo intorno all'Arco un freggio di Putini 
bellissimi fatti dallo stesso Gambara, il quale 
nell'andar formando cotesti faceua il uerso solito 
de Bambini; cosi uerisimile, che pose in curiosità quèi 
Padri de què tempi L'andar sul fatto, stimandosi [di] 
che il Pittore n'auesse reccato diuersi p. ritrarne dal 
naturale; ma restaron delusi non solo dalla uoce, 
ma anco da quelli dipinti, quali dimostrauonsi cosi 
ueri che sembrauano pargoleggiare ancorche finti. 
Merce di quel operare con lode, che s'appartiene à 
ualorosi Pittori, ancorche questi come auessero contr- 



come che le siano hauessero contrarie le stelle, p. il più non godono 
in uita de suoi sparsi sudori, pche L'uso del Mondo è 
cosi ridotto all'estremo, che abborisce la stessa Virtù 
in uita del galant'huomo per arrichirlo poscia doppo 
morte di quelle lodi che nulla giouano. 
Figurò anche su lo stesso muro con Diuinità il Diuin Saluatore mira 

coloso 
All'incontro di questa, remiriamo la Vergine cosi ben 

colorita, e con bella leggiadria colocata; L'aspetto della 
quale si fà conoscere degnissima della sublimità 
d'un Trono Glorioso, ingemmato da quel bellissimo 
Bambino, che sostiene con le sue delicate mani, I1 quale 
dando la beneditione alli santi Carlo Boromeo, et Francesco 
il serafico, diuottamente disposti, con l'efficacia de 
Lumi e d'ombre cosi spiccanti, che staccandosi dalla 
tela, direi quasi che fauellassero quando non fussero 
astratti dalla contemplatione di quella Reggia presenza. 
Mirate la forza di què colori e la sustanza de 
delineamenti, che scorgerete Leccellenza della Pittura: 
Sorgendo intanto da quelle nubi un certo splendore 
che difonde il lume alle figure arificiosamente 
campeggiate d'oscuro, che le da molto rilieuo; 
mentre dalle stesse nubi appaiono Angeli con 
cetre concertate dalla melodia [. . . . . . . . .] delle Voci celesti, 
che alla sola imaginatione arreccano allegrezza e 
contento. 0' pure pche Antonio Gandino il Vecchio, uolse 
con quelli effetti dimostrare che sapeua dar ottimi lumi 
di perfettione. 



Stassi appresso di questa L'Altare di S. Ludouico Re d i  Franza 
con un Saluatore et altri Santi altr'opera stimata dal breue nome 

L.S.A. [breue] sia di Luca Sebastian Aragonese il quale atese più 
al disegno che al colorire [. . . . . . . . .] Benche sia tenuta di Luca 

Mombelli, [che figurò] Ma la figura del 
S. Sebastiano è [molto] bella, con morbidezza 

[. . . . . . . . .]dipinta come e non men gli altri parti con forza ragione 
uole toccati. 

Seguendo altra Pala di S. Agostino con [della] La Vergine, 
[con] S. Girolarno, 

S. Giouanni Euangelista, e S. Francesco, et altro santo [Vescouo] 
opera molto galante di [Pietro Marone] di GiroZamo Rossi P.B. 

Dall'altra parte osseruaremo attentamente quella 
degna opera di S.  Rocco, figura bellissima, che sedendo 
à piè d'un albore in atto cosi soaue e gratioso, 
che la mestizia di quelle pupille intenti à quel 
Angeletto, che le uà sanando la piaga, lo dimostrano 
santo, è quelli spirano Diuinità. Mentre questi 
soleuandoli [dal] il dolore con la soauità di quelle 
Angeliche mani, gli appressa le gioie, L'allontana 
d'affanni, li accresce il contento, e lo rinforza 
e rende tutto sano. Espressione cosi ben spiegata 
e saggiamente intesa, che direi quasi che obbliga 
i maggiori intendenti à celebrar [la j quel dotto penneilo 

1 e con che con suprema intelligenza seppe formai- 
tanta uiuezza gl'impasti piu ueri de suoi colori; 
Viene questa campeggiata da bell.mo paese cotanto 
naturale, che rileuando la figura, porge stupore all' 
Arte med.a in uedere che il Moretto cotanto s'inoltrasse al non 
plus ultra. 



PO : Sembrami in uero cotesta figura la stessa merauiglia 
degl'occhi che la rimirano; La forza della quale 
leua i sentimenti al esprimersi à sufficienza per 
qualificarla: Nondimeno porgeremo almeno il 
douto premid d'applausi à quel Pittore, essendone 
ben degno si tutto l'uniuerso, p. moltiplicità de 
secoli. 

Da mortifero strale 
di contagiosa Aletto 
Crudelmente piagato 
Viue Rocco? e non muore? 
Forza del tuo ualore, 
Cittadino del Ciel, Medico Alato, 
Che imbalsamando sua Letal ferita, 
Le dai, con un sol tocco, e spirito, e uita: 
Mà tal uanto immortale 
Al mio saggio Moretto 
Con più giusta raagione Hormai s'ascriua; 
Che Tu le salme, egli Le tele auuiua. 

Le auuiua in uero è le dimostra tali, che 
non mendaci appaion, ma naturali. 



Pregio de tuoi Pennelli, 
0' gran Pittore illustre, 
E superar, non emular gl'Apelli: 
Questi, con mano industre, 
Le bellezze ritrar d'elene uaghe; 
Tu di Rocco fai belle ancor Le piaghe. 

Hora alsiamo il guardo e uediamo cinque grandi archi 
o compartimenti [ in  mezze lune] di figure colorite molto bene 
à fresco; In uno de quali e la Nacita della 
Santissima Vergine, nell'altro la Purificatione, 
La Visita di Santa Maria Elisabetta, I1 sposal- 
i[t]zio della Vergine con S. Gioseppe, et L'assonta, 
con molti Angeli, à cui stanno attento li dodeci 
Apostoli ammiratiui. Opere copiose di 
Camillo Rama. Con alcune altre Pitture di 
non ingrata maniera. come nel coro à fresco del marone, 
e le unte del organo di Lucca mombello delle sue meliori. uedrai. 

All'Altar maggiore uediamo comparer alla uista nostra 
altr'opera marauigliosa in sei compartimenti diuisa 
ogn'una delle quali porge assai diuotione. In quella 
di mezzo stassi con delicata maniera la Nacita 
del pio Giesù fatto Bambino, riposando in quel 



Presepe, acciò che L'huomo considerando quella grande 
umiltà, stesse nei limiti della modestia; Egli f u  
inuolto ne panni e legato in fasce pche L'huomo 
fosse sciolto da laci mortali: Ancorche li seruisse 
di letticciolo i raggi eterni, e p. ricouero la dolcezza 
di quelle brascia Verginali della sua santissima 
Madre, che in uero qui appare bellissima, é 
spira Diuinità ; Mentre con santo Iseppo dimostrano 
grandissimo affetto di diuotione nel adorar quel Giglio 
candidissimo, che fe passaggio dal Impireo al Mondo, 
p. annichilar un caos di peccati, et ridurci alla 
luce della Gratia. Dèh mirate à discendere quegli 
Angeletti uolanti [quai musici foletti che con dolce] cotanto al 

uiuo effiggiati che ptzrmi udire 
[melodia sembrami udire quelle uoci soaui di] la dolce melodia d i  

quelle uoci soaui di Paradiso, Gloria i n  ecc 
[Paradiso] elsis Deo et in terra Pax: Quanto i n  applaudere a tanta 

bellezza iui 
al uiuo dipinta 4 Ecco che rimira [ndolr [della] qu [ali esta Pittura 

Le uiuesse 
de lumi, e la dolcezza dell'ombre, ben chiaro scoprono 
la bellezza dell['] e [Arte, è L'] erudizioni maggiori d'un 
colorito singolare, è degno d'esser applaudito da 
primi intendenti. 
Aparte stà il santo Alessandro uestito d'armi lucenti, 
cò le quali apparendo seuero, mostra come domare 
si deue i sensi con la fortezza de patimenti per 
sublimarsi con L'ale di quella scienza che condusse 
all'eterno bene. 

Nota. Sul lato interno di ca 348 sul finir deiia pagina traccia di colla per fissare un 
foglietto oggi scomparso su cui trovavasi certamente il testo deiia nota richiamata 
nel testo da 4. 
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Dall'altra il S. Gieronimo spogliato, dimostra con la 
nudità del suo corpo, non solo la simmetria dell'arte, 
e L'energia del colorire, quanto [perche questi] lo spirito staccato 
[stimauon la gloria L'abbandono] dalle grandezze per 
nulla possedere, che i suoi puri libri, godendo in 
quella pouertà euangelica, in cui conciste la 
Virtù, la regola della temperanza, il sigillo della 
coscienza, [come madre della modestia.] 

Sopra de questi sono li santi Gaudencio Vescouo di 
Brescia, è Filippo seruita. In mezzo de quali 
sono li santi Giouanni, et la Madalena, che con 
umide pupille piangi [o] en [o] di Eetl sostengono L'estinto 
Redentore: La di cui Pietà, fra tante borasche 
si doni alle nostre debolezze forza, humiltà, et 
ardire, di uincere la potenza infernale, per 
aquistarsi il cielo. Opera molto celebre e comendata, 
di Gieronimo Romanino. 

La curiosità mi spinge ad osseruar più apresso con 
grande ammiratione i contenti di quel Bambino, 
che pargoleggia ancor nel proprio nido su quella tela, fatto 
humile p. soleuar ognun' all'eterna felicità. 

Scorgo non men che fra le paglie ancora termina i 
nostri lumi in un splendore. quinci uò dire 



Riposa il Dio del Cielo 
tra Paglia mesta, è si può dir tra fiori, 
é spira dolci fiati, e grati odori 
[dando L'alma à la tela, et à i colori] 
Riuolgete mortali, umile il sguardo, 
E le membra beate 
Riuerite, adorate; 
E se non parla questo del Bambino, 
Rapisse L'alme in uece, Romanino. 

Seguono del istesso Pittore Le coperte di detta Tauola, 
sule quali è dipinto à guazzo L'annunciatione 
dell'hgelo Gabriele, alla B.ta Vergine, che 
appoggiata ad'un Tauolino coperto di candido 
drappo, cosi naturale, che pare seta lucente. 
Et al di dentro La Visita de i Re Maggi, guidati 
dalla stella, et dal uoler Diuino, gia mai si 
fermarono di girare con longo faticoso camino, 
sin tanto che non fecero apunto come fà L'argento 
uiuo, che già mai si ferma sinche non ha trouato L'oro 
tutto puro, della consola[. . . . .]zione Diuina, con cui s'aresta, 
et s'unisse. 

Nota. Fra ca. 345 e 346 tracce di due carte tagliate. 
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Ptt. 

Quindi auuiene che il seruire al' oggetto amato, ogni 
graue peso riesse come pagliuccie legieri, et le 
fatiche è stenti deliziosi sentieri. 

Amor ubi est Labor non est. 
Conuiene anteporre il frutto alle foglie, cioè il ben 

dell'alma, al utile del corpo; imperoche le richezze 
mondane, gli honori del secolo, il splendor della 
nobiltà, il comando de stati: sono in fine caduche 
grandezze, è sognati trionfi. 

Ceda adunque L'amor della terra a quel del Cielo; è 
saria gran suantaggio il Lasciar i momenti per 
L'eternità, ond'è più saggio consiglio il cessar di 
uedersi contenti p. qualche tempo in questa ualle 
di lagrime, per riuederci per sempre felici nelle 
coline eterne. 

Cosi anteponendo ancor noi questo diletteuole paseggio alla 
fatica s'inuiaremo uerzo i l  bell.mo Tempio d i  S .  Afra, tralasciando la 
Chiesa di S. Bartolomeo, non essendoui che una Pale- 
tina del Saluatore deposto con la Vergine e S. ~ i o n n i  
et alcune altre figure di [incerto Autore] alt.e Marie di Lattanzio 

Gamb'a 
Et in casa de Sig.ri Conti Auogadri due stanze dipinte a 
fresco di non ingrato pennello. con alcuni ritratti del morctto. 



Parimente in Casa delli Sig.ri Conti Francesco, è 
Leompardo Martinengi da Barco, si uedono Istor- 
iette composte à olio sul muro, con uiui 
sentimenti colorite, et un ouato sotto al uolto di 
figure maggiori, che rappresentano altra meta 
morfosi dYOuidio, con gran forza toccate da 
Pietro Rosa, con il chiaroscuro di Stefano è 
Cristoforo suoi padre e zio fratelli eccellenti. [nel chiaro] 
nel dipingere Ù fresco di sotto in su. 
De quadri tiene di Paolo Veronese, et altri. 

L'essere uersato nelle istorie, arrecca gran solieuo 
al Pittore, p. non hauer à mendicar altrui 
compositioni; è pciò Le Lettere, la Pittura, 
L'Armi, e la scultura: sono quelle basi 
sù le quali dee la industria del huomo fon- 
dare gl' Archi de proprij Trionfi. 

E ricordarsi che li essercicij; honorati non macchiano 
la chiarezza de Natali, anzi rendono honoreuolezza 
et utile; Mentre è massima indubitata, che 
L'ozio sia padre del uizio, è che il Cittadino disocu- 
pato facilmente trabocchi in pensieri perniziosi, 
che aportano disutile à se stesso e t  alla Patria. 



S. AFRA 

Nota. Sia il nome sia la incorniciatura sono segnati con leggero tratto a matita appena 
awertibile. Neiio stesso modo al centro dell'incorniciatura d segnata la figura di 
S. Afra. 





CHIESA BELL.MA DI S. AFRA, MONASTERO NOBILL.MO DE 
D.DI CANONICI REGOLARI LATERANESI: 

PAROCCHIA. 

Al entrare di questa mi s'apre La tela et in un 
punto istesso scoprir mi ueggio il Teatro d'un 
Tempio addobato di colori concertabilmente ar- 
moniosi, che riempiscono di uaghezza, mentre 
le mura d'infinite figure in campo d'oro coperte à freggi 
adorati con la i martirij de SS.ti Faust.0 è Giouita è di S. Afra di 

mano di 
Girolamo Rossi et di Pietro Bagnatore, con. altre istorie sacre e di- 

uote oltre la sostanza di tante opere de primi 
pennelli andati, che traggono i professori più 
intendenti ad acclamarle? [Laonde] Si conuerrebbe 
in eleuato stile una chiara facondia, che con più 
reffinata espressiua di parolle, sapesse far 
spiccare quei raggi, è qualificar tante gioie 
preggiate, che illuminando La Chiesa, dimostrano 
gli estratti pretiosi e quintesenze più rare 
di Pittura, ò uorei dire minerali bellissimi 
pcui douerebbesi anco scielger colori raffinati 
per effigiarle come opere d'impareggiabil 
ualore. [Laonde p.] Mà il far campeggiare i colori 
dell'eloquenza con penne di Paglia, è la sostanza 
di quelli fra le tenebre del mio dire; é un 
addossarsi Limpresa piu difficile, Quando non mi 



opera 
rara 

Preces 
dificilia 
leuia fa 
dunt. 
S. Gristom. 

sortisse di uedermi conceduto uno di què penelli 
per colorirne la Tela del mio discorso; Allora 
sperarei di tessere con le mie naratiue una 
tauola oue ben chiaro campeggiasse il lor ualore. 
Ma pche mi preffissi di narare sin dal principio 
col mio natura1 talento; tanto mi riseruo anco 
p. L'auenire. Onde incominciaremo uedendo due 
[Statue] Angeli di pietra fatti da i Carri, che porgendoci L'acqua be 

nedetta par che s'inuitino [p] a dar 
principio [a destra], Onde incominciaremo al p.o Altare oue dipinto 

stassi 
la Nacita della Vergine, con le sue gratie abbrac- 
ciate, che dinotano pace e Carità quasi uolessero inferire chi iui 

siano rist- 
rette insieme tutte le prerogatiue di Pittura. opera di [Artosio] 
[Pittor Bolognese] d i  Cesare Aretusio Bolognese. 

Al secondo Altare, con maggior attencione osseruaremo 
La Pala di S. Apollonio Vescouo di Brescia, Quando 
ritiratosi al monte p. le molte persecutioni, iui batezò molti 

Fedeli citadini con L'assi- 
stenza de santi Faustino et Giouita, che ministrano 
à diuersi L'eucharestia: Ah' che bella maestà di 
quel santo Vescouo; quanta grauità egli mostra, 
fra tanti naturali effetti di figure? Che lumeggiate 
da torchi accesi tenuti da tre bellissimi Angeletti 
uolanti, cangiano in luce le tenebre di quella 
notte oscura, oue il feruor diuoto di tanti Fedeli 
che con la candidezza dell'Alme, spargeuano fragranze 
di gelsomini che soprauazauano le rose di Gerico. 



Altre riceuendo il lume dalle candele de chierici, che 
riflessando alle lontane si uedono in pochi colpi di 
pennello sortir diuerse figure cosi eccellentemente 
colorite, che sodisfacendo all'occhio con maestreuoli 
boteggiamenti è ueridiche inteligenze dell' Arte, 
Pendon sospesi gli astanti, e restan perplessi à rimi 
rar s'è naturd fintione. Ecco, che mentre uoi 
mirate quel fanciullo, à suffiar sul tizzone, à cui 
riuerbera nel uolto quel ardore che lo rende non 
solo mirabile mà uerace; cosi io ammiro fra dirupati 
panni quella bella figura di Donna, et mi souiene 
tall'hor quando riluce fra Ee nubi fraposti i rai il sole, 
è fra gl'horrori d'un oscura notte, risplender 
Cinthia. Deh' remirate; e non pare ella che fauelli 
con quel soldato, à cui rilucono intorno L'armi al 
par del uero; io resto in forsi se sia uera ò finta, 
mentre fra L'oscuro dell'ombre si fan [raggi il] uiui i colori 
nel bel uolto, che pennelleggiato si dolcemente, rende 
ueazi di tenerezza. e p cio a dir il uero 

La tela risaltar ueggio dal nero. 
Sono coteste merauiglie dell'Arte, anzi eccessi eccellenti 

di Pittura[della mano] formati da Francesco da Ponte d.o il Bas 
sano; 

che in quella notte oscura, fece risplender assai più 
Le stelle, acciò campeggiasse perapunto fra lume ed'ombre, 
il proprio ualore; in simil forme. 



Questa, che nel suo horror più chiare, e noue 
L'opre di Lungh'età ti disasconde 
Nott'ell'è ben ch'à par del sol diffonde 
Splendor de L'Arte, e merauiglie pioue. 

Frà L'ombre d'essa un sacro Apollo, un G i o u ~  
,...--,*.----- 

Scorgi, che Faust 'influssi à L'alme infonde; 
Nè credi in uan, che qui col Cielo, e L'onde 
Del Deserto i prodigij il Ciel rinoue. 

Già che turba fede1 d'interni sensi 
Spenge quiui La sete, e i cori satia 
Di quel esca immortal, ch'à Dio conuiensi. 

Qui espressa miri al fin L'Arte, e La Gratia: 
In questa poi appagar spiriti imensi; 
In quella già mai far tua uista satia. 

Pitt.a Di gratia uediamo da quest'altra parte à sinistra 
due altri Altari, che ristringono in seno due 
superbissime opere, che fanno contraposto mir- 
abile alle sudette. Nella prima osseruaremo 
il Martirio d'alcuni nobili Bresciani, 
che sofferendo con grande intrepidezza graui 
tormenti, ad' onta di què crudeli infuriati 



che con tanta barbarie non misurano i colpi 
non osseruano i strapasci, non curando di quella 
Virtù è gran costanza, con cui si formauano 
coron [a] e immortal [e] i, per accompagnarle ad'un 
Diadema di Gloria. Ecco apunto colà, su p. l'aria 
Angeletti, che sen uolano portando Palme è cor- 
one, altri tengon la Mitra e'l Pastorale, facendo 
schiera à S.to Agostino Vescouo Glorioso, che per 
apunto in què tempi, con [dolce] soaue melodia fu 
portato al Cielo. Mentre con dolce lontananza 
appare [un'] La Città [. . . . . .] distante, che dà molto uaghezza 
all'opra; La qual considerata à parte per 
parte; è la sodezza maggiore d'un colorito efficace, 
con le forme più mature e proprie d'una 
naturalezza eccellente e studiosa, tanto negli 
effetti del gestire quanto nell'intelligenza de 
contraposti, che non senza merauiglia si consi 
derano queste figure quanto con applauso s'osse~uarro colme di quel 

la singola 
rità che solea Giacomo Palma formare 
col maggior gusto. et p. ciò 

Chi imita bene il Vero, 
E al fin maestro intiero. 



Lau~entius 
Baronius 
Canon Reg. 

La fortezza d'un petto, più si conosce al sofferir 
le offese, che nel resistere all'altre auuersità: 
Dicesi che essendo un di què, manigoldi piu pron- 
to ad offendere quei Martiri, cadde in un 
tempo à loro piedi estinto. 

Quindi chiaro si uede, che Iddio non permette gia mai 
L'oppresione degli innocenti ne lascia impunita 
L'impietà di quei barbari: come S. Agostino scrisse 

Nulla iniquitas manebit impunita. 
In questa degna operatione il saggio Artefice, si fè 

ammirare da ciascun intendente, come egregio; 
onde la Fama lo decretò ad onta del oblio p. 
eternarlo al fin [come] piu che eccellente. 

[Candidi Lini effigiati d'Ostri] 
Oh' Santi eroi, ricchi di palme e d'ostri! 

Giacomo Palma oh' come ben u'espresse! 
Quasi che di serbar La cura hauesse 
Cosi belle memorie, à tempi nostri 

Oh' se la penna mia, que sangui uostri 
Come ammirar, cosi trattar sapesse! 
Sarian freggiati dalle glorie istesse. 
Come i uiui colori, i neri inchiostri. 

Voi che spendeste, in guerreggiar per Cristo, 
Oro, sangue, Virtù, speme desio, 



Pitt .a 

Opera 
stupen.ma 
di Paolo 
Caliari 

Faceste in Cielo ancora, eterno acquisto. 
Mio dolce Redentor Creator, come sei Pio! 

Noi ti diamo, morendo, un corpo misto; 
E tu ci dai, per ricompensa, un Dio. 

Ma che ueggio qui uicino? Una tela che incanta, 
una calamitta che attrae, un' ambra che tira 
gli Astanti non che La paglia. Ecco [il Martirio] La Vergine 
[di] S. Affra, posta sopra pubblico catafalco, 
in mezzo a due Mori manigoldi, qual stello 
fra le tenebre, spira Diuinità. et mentre 
quelli senza pietà s'ascingono p. affrettarli il 
morire; Ela tutta raccolta in se stessa, fissa 
talmente le belle luci al Cielo, che sembra 
rapita con lo spirito colà su, doue discende 
un raggio con due bell.mi Angeletti, che spicc- 
andosi à uolo dalla tela, le portano la 
corona del martirio, è la Palma del suo glo- 
rioso trionfo; per consolarla in quel giorno 
à conseguir tutti gli altri infiniti di eterno 
riposo. Mirate se pò uedersi figura più 
bella, più maestosa, sublime et eroica. 
Con un impasto di colori cosi uiuaci, che paiono 
misti di ~urissimo sanme e latte, con cui 



con cui dimostra il bel candore che bincheggiano 
i gigli, bastanti a mouere gli effetti d'ogn'uno 
à stupirsi di cosi belle forme di colorire, di 
cosi stringato disegno, unito con L'eccellenza 
dell'inuentione; Vero indici0 di patronanza del 
Arte, eh'hà forza d'imprimere i Caratteri del 
rispetto, è della riuerenza. Ma non uò trattenermi 
di più inutilmente a descriuese la rarità di 
quest'opera, senza eloquenza, mentre eccedano 
Le più preggiate, che se in questa si restringe 
tutte le gratie, che la rendono riguardeuole, Voi 
trouarete che questa gioia, inuolta ne pretiosi 
drappi, impastata nell'oro d'un bel [aspetto] crine e dun- uago 

aspetto Porge 
una mostra si risplendente, che quasi abbaglia, è 
nello stesso istante attrae gli occhi di chiunque 
le fissano i sguardi quasi eccitati da quel brilo 
di uiuasità è di modestia, che fà succeder 
giacci d'affetto nel animo di chi troppo s'inoltrano à rimirarla. 
Cinge copiosa L'isteria di molte figure uici- 
ne é distanti, con bellissima degradatime 
di lontananze tirate à ponto e regola di 
ben aggiustata prospettiua, che porge uaghezza 
mirabile. Vedete quel Vecchio sacerdote, par 
che fauelli? com'è ben tocco, è come è natu- 
rale? a di cui piedi sono alcuni corpi de 



Santi martirizzati, che ancor li bolle il sangue 
tanto son ueri. Oh' quanto dimostrò questo Diuin 
Pittore, nella diuersità degli effetti, nella uarietà 
de sembianti, nel eruditione e scienza uniuersale 
quanto può richiedersi in Pittura. qual centro 
di perfettione in cui erano epilogate tutte le 
merauiglie dell'Arte; Che la Natura istessa 
stupiua nell'opere del emulo suo, come mer- 
auiglie più rare è ueramte dalla industria di Pauolo 
prodotte. 

P0 : La fama della sua Virtù è cosi grande che è difficile 
è nararla, e La Verità delle sue Lodi é tanto 
nota, che è cosa superflua ad esprimerla non 
che d'essagerarla in carte. Mentre i suoi 
Allori imortali uerdeggiano eternamente 
à fine di ricouerarsi al'ombra del suo mer- 
ito; del quale andrò spiegando in questi 
accenti. 

Ecco de' i Parti tuoi gl'estremi eccessi! 
Questi di Paolo son chiari Portenti. - - - - - - - - - -. 
Egli, emulando i Vanti à i Numi istessi, 
Con' un morto Pene1 forma i Viuenti. 



Crea Composti: e chi s'incanta in essi 
Mira L'Ombre à produr Corpi Lucenti, 
Che se ben finti son, forz'è confessi, 
Che non manchano in Loro, che i soli Accenti. 

Osserua d'Afra il moto? E non par Ella, - 
Nel punto del Morir, che Vita spiri, 
Quanto essanime più, tanto più bella? 

Oh fà pur Ben? Quanto che più la miri, 
Ti par che parli. E se non hà fauella, 
Parlano, morti in Lei, Viui i Martiri. 

PRO S. APHRA. 

Quae cernis uiuo, spectator, picta colore, 
Sunt quae Aphra in terris, uulnera passa fuit. 

Haec Paulus tanto ualuit depingere gestu, 
Vt prae oculis uiuum cernere possis opus. 

Sic pietatis amans pia pinxit Martyris acta, 
Quae ferus et torquens impia gesta tulit. 

Vt meritò rabidum nunc detestère Tyrannum, 
Et Passae, Lachrymis compatiare, tuis. 

Ridens ipsa tuas Lachrymas extorquet, et omnis 
Celestis plausus gaudia Laetus agit. 



Pitt Veramente ben chiaro si uede quanta maestà è 
decoro aportano le Imagini fatte da eccellenti 
Pittori, Le quali rauuiuando le tele à marau- 
iglia d'ogn'uno, à stupor dell'inuidia, et à rossore 
di tanti prettendenti, che uedendo spiegare da 
industre pennello Idee si belle, Non solo Impri- 
mono ne cuori La riuerenza e La diuotione, 
mà areccano una tal quale grandezza è nobiltà 
alle Chiese, con un'honoreuolezza cosi amabile 
e dolce, che rendono sodisfatione à chiunque 
le amira. 
Quindi é che li spartani formarono con non poca 
ragione una Legge, che i simulacri delli Dei, 
si douessero fare egreggi imponendo pene a 
chi faceua altrimente; Imperoche le rozze 
imagini, come da Decreti degl' Antichi Romani 
parimte si uede.no; cagionauano il deriso è lo sprezzo con 
indecoro delle Chiese, In cui non si douerebbero 
ponere che opere eccelse è sembianti da 
Paradiso, per allettare i fedeli alla riuerenza 
e conseguentemente alla diuotione. Come p. 

il far Op apunto quelle di questa Chiesa, le quali accre- 
erare 
à eccellti scon sempre più di ualore e di merito; Onde, 
pittori, si che gloria non arecano! è che Laude non se li deuono? Ù 4 quinci 
compra d 
usura. 

Nota. Sul bordo interno a fine della carta 359 c:è il solito bollo indice della colla 
che tratteneva un foglietto su cui era la nota richiamata dal testo col 4; foglietto 
purtroppo oggi andato perso. 



Segue la Tauola del fariseo, che inuitò il Saluatxe 
à pranzo; doue si uede La Madalena pentita 
quando si profuse in Lacrime singiozzando con 
interni sospiri, La di cui figura sembra im- 
plorare il perdono già intenerita à piedi di 
quel Creatore, che non solo amoliua e dilieguaua 
i petti più induriti, ma suiceraua ogni cuor 
di sasso. Viene accompagnata d'altre done 
con altre figure ben composte, che rendono 
ben concertata L'opera d'Alessandro Maga- 
nza, e stabilita da suoi proprij figlij. 

All'incontro di questa miriamo L'Assontione 
di Maria Vergine, che sopra maestosa 
sede di nubi candide sen uola al Cielo, into- 
rno a cui si stende una bell.ma schiera di moltissimi 
[con] Angeletti, che facendoli corte [. . . . . . . . .] incomparabile 
sembrano cosi bramosi di seruire à quella 
suprema bellezza che uestiti d'umano sembiante fanno uago soste- 

gno à quella uenerabile Maestà che che li stessi Apo 
stoli ridotti anc'essi 

in un groppo, forsi per epilogar quell'arnore, 
con cui si mostrano cosi attenti è desider- 
osi di giungere nouamente à rimirare 
quella gran [maestà] Regina, La di cui presenza 
e bastante per imparadizare ogni cuor diuoto; 
come quiui s'espresse [il . . . . . -1 Bartolomeo Passarotto. 



[Il quale] che se ben ei non colpiua in colorito, [nel] 
nel dissegno però era compito. 
[Continuano due altri Altari] 

Mà uedo rapirmi il guardo ad'altro Altare, doue 
ammiro quella Vergine purissima, che con 
attratiua celeste, Spinge il desio d'appressarsi 
à contemplarla. Siede maestosa questa gran 
madre, tra bellissimi Angeli d'Idee cosi soaui 
che ben dimostrano L'allegrezza che godono in ser- 
uire alla loro riuerita Imperatrice de Cieli; Mentre 
li santi Carlo Boromeo, et Latino Vescouo di Brescia, 
ripieni di gioia riuerentiale contemplano quel 
Diuinissi.mo uolto, che Lampeggia non men de raggi 
empirei, Cinge manto d'azuro e 'L crine aurato, 
e sostiene gratiosa in grembo il figlio, qual 
uezzeggiando con scherzo amoroso accarezza la Madre 
e la rimira: Ecco che L'un é laltra figura con 
uicendeuoli sguardi influisse nel cuore la diuotione, 
Mentre que spiriti beati facendoli schiera 
indiuisibile con ale indiuisate non men le formano 
interziata portiera di uaghi colori che semGao 
un Iride raccolta, p. non dire iui ristretto il 
Paradiso. Mirate quella Fanciulla delicata 



che in atto riuerente tiene surnata la Città di 
Brescia, cinge ueste cangiante e1 biondo crine, 
et dimostra una carne più che uera, composta 
delle più delicate tinte, è de più soaui deli- 
neamenti, che possano prescriuer L'Arte di 
Pittura. Che dite d'un opera si bella d'una 
bellezza cosi rara? Compositione d'impasti 
cosi pretiosi é naturali, con i quali Giulio Cesare 
Procaccino si seruiua, p. animar le sue figure 
con adeguati colpi d'impareggiabile polizzia 
ripieni di uaghezza cosi gustosa e diletteuole, 
che la mia lingua non sà esplicare à pieno 
L'eccellenza di tant'Arte. La capella med.a e tutta 
dipinta à fresco da2 Giugno,  et dal Sandrino. 

Veramente non si può descriuere à pieno la beltade 
di quest'opera, mentre il cuore quasi ripieno 
d'estasi, non sà se non ammirare gli eccessi di tanta 
Virtù; Onde le Glorie di Giulio Cesare obbligano 
tutte le penne ad'applauderlo 

O D A  

L'ingegniero Archimede, 
(che con poli confina il suo gran' uanto) 
Ciocco, ei che non s'auede, 
che la machina sua non merta tanto. 

No è sauer profondo 



Dar forma si; poi non dar moto à un mondo. 
Formar e ualli, e monti, 

Dimostrar, che rea1 ondeggi il Mare, 
Che zampillino fonti, 
Verdeggin L'herbe; eh' non con glorie rare? 
Ogni Morta1 ciò mira; 
Anzi pur quando uuol il uarca, è gira. 

Che parlino Colori? 
Ch'abbia spirito uital figure impresse? 
Che si ueddano Cuori 
Per gl'affetti brillar? le tele istesse 
Dimostrar riuerenza? 
E di Cesare si somma eccellenza .--------.---- 

Far, che il Re delle sfere 
Vezzeggi con la sua, è Madre, e Sposa; 
Queste son glorie uere, 
D'un pennello morta1 ch'al tant'osa. 
Crescon quindi i portenti; 
Attendi, e n'udirai Diuini accenti. 

Veder turba uolante; 
Che batte i uanni, alza le piume à uolo; 
Chi brama esser L'Atlante, 
Non per regger il Ciel; Ma il Re del Polo; 



E chi L'inchina é cole, 
Come Signor della più eccelsa mole. 

Ebri di merauiglia 
Di Gioia, e di Pietà Latino é Carlo, 

*-..--.--.*-------------*-------- 

Ne pur mouon le ciglia, 
Perche estatici restan nel mirarlo; 
Saggio ben f u  il Pittore 
L'interno dimostrar nell'esteriore. 

Mira uaga Donzella, 
che in man Brescia gli pose il Procasino. --..-----.------.*-- 
Odi come fauella: 
Questa é figlia di Breno Almo Bambino; 
In te, da te dipende 

. . . .  . . . .  Sprezza il suol, [. .] Brama il Ciel, te [. .] solo 
[a] Attende 

Hai diuiso L'impero 
Cesare, se non sai; con La Pittura 
............. 

Il tuo pennello altero 
Cangia l'essenza ancor della natura. 
Fai la gloria del Cielo 
Desiar, e goder in uman uelo, 

(Saluo Cesare,) eterno 
Viurà; (f iniat senectus) immortale 
E con ualor superno 
Dell'alato Barbon troncarà L'ale; 



Del SCg B. 
G. Batta 

Anzi (Virtude accorta) 
Ei sempre restarà; La morte morta. 

Ma se è stanca La Fama 
Posciache già uolò sino alle Stelle; 
Tutto il mondo ti chiama 
Augusto nell'oprar, in tele Apelle. 
- - - - - - - - - - - - - - - -  

Dunque mia musa taci; 
gloria eterna non uol glorie loquaci 

In suma la uagezza di queste maniere congionte col 
uero fondamento di quelle parti prescritte dall' 
Arte; al mio parere é cosa molto essentiale 
e Lodeuole, perche diletta à tutti. Che per 
altro la uaghezza formata à capricio senza imit- 
atione del uero, con tinte non adeguate al 
sogetto, con poco riguardo di quelle istrutioni 
che L'esperienza n'insegna: Non può dirsi bona 
maniera ne sarà da stimarsi. 

che cosa Che sia il uero la Pittura non è altro che imitatione 
è Pittura 

del naturale, è pciò il Pittore deue imitar 
ben le fatture del Creatore, rissaltando le parti 
conuenienti con dolce determinationi de contorni 
p. farle tondeggiare, é procurar [che] la uaghezza 
s'allontani da quelle crudezze che si chiamano affettationi 



affettationi distanti dal uerisimile, per non essere 
POCO alto tassati d'incoretti. Ne meno incorrere in quel detto 
si soleua 
chi del Lapsum quaesit qui nimis alta petit. 
proprio 
saper Sopra il medesimo Altare ammiriamo un poco L'est- 
troppo 
si fida into Redentore, che disteso sopra gran pietra 

industriosamente formato in cosi bel scurcio, 
che riempie di merauiglia: Effetti in uero 
molto da stimarsi benche da pochi intesi è 
meno praticati. Da i lati del quale osseruo 
due gran matrone al mio parer ben poste, 
che dinotano, Misericordio in Cristo et Gimtitia. --.-----------....--. 
Cosi fra gl'orrori d'una dirupe ombrosa sorger 
si uede da un chiaror di nubi, Angeletti uiuaci 
che illuminando quella tomba à fine forsi 
che meglio s'ammiri Leccellenza della Pittura 
da Pietro M.a Bagnadore ben formata. 

Alla sinistra di questa segue altro quadro sopra 
la Porta del Simiterio in cui si uede diversi 
corpi de santi martirizzati, con dotti sentimenti 
coloriti e ben muscoleggiati, che in uero rneri- 
tano gran lode. L'Auttor del quale stimo [sia] u n  tal ~ a F a  
~ e n e g i a n o  di molto nome, al&o del Pordenone. 

Dall'altra parte sopra L'Altare de Bargnani, 
seguireremo uedendo altro quadro compagno, doue 
sono dipinti dal Giugno gli due Santi Angelino, èt Gentile 



fratelli Bargnani, nobili di questa Città, che costan- 
tissimi nella fede, riceuerono dal'Imperatore quella 
ingiusta sentenza del morire; Per dimostrare che 
chi pugna per il fratello, p. L'amico, ò p. L'honore; deue 
auer pronte Le mani, et chi p. il suo Creatore, 
Le mani, La uita, è i Cuori. 
Laonde chi non sà quale sia L'Anima nostra quà giù 
in terra, La misuri col compasso del diletto sopra 
La sfera del tormento, è se bene è nata p. il piacere 
etterno, non pò perciò conseguirlo senza patimenti, 
che sono il porto delle nostre fatiche, et il premio 
delle nostre Virtuose operationi. 

Mà e che miro qui sopra ad' altra porta? L'Adultera 
accusata degli Scribi è condotta auanti al Creatore [coi Vecchioni 

Giudei] che tinta di rossore nel uiso tien 
gl' occhi chini à terra, plo comesso errore, mentre istanno que Vec  

chioni Giudei, che sia 
punita [essistenti], che ben sembrano hauer pronto L'udito 
é la fauella per mostrarsi ueraci accusatori con altre 
figure di rinforzata maniera, che in uerità 
mi sembran [. . . . . .] uiui è ueri; sicome il natura1 colorito 
di quella Donna, pare di carne, L'aspetto della 
quale dimostra gran uergogna auanti al bon 
Giesù, che L'assolue, è nello stesso [tempo] mentre scopre 
con la di lui luce, La colpa di quelli; è fà passaggio 
alla gratia di questa, risuegliandola dal'ombra 
[alla luce] al lume, da i legami alla libertà, dal 



dal timore della morte, alla Vita, dalla 
tristezza alla quiete, o p. meglio dire dalle 
terra al Cielo. Mirate un poco meglio quei 
[Giudei] Farisei, come restano confusi e stupefatti col 
rossor nel uolto, in nota di biasimo. 
Veggio trà queste figure un retratto d'un giouine 
che dicono esser [di] Oratio Veccelli che formò quest 
opera degna, con L'aiuto del Padre Titiano. 

Quanto al uiuo qui pinse 
Tizian cò suoi colori 
Se l'Adultera finse 
Condannata ai rigori 
in atti mesti è Lassi 
Vien ad esser bersaglio è scherzo à i sassi; 
Vada adunque giuliua 
A Cristo Pietra Viua 
Corra [pure] al suplicio [più] pur la bella ardita 
&'urtando in questa pietra haurà La Vita. 

Allo stesso sogetto 

E di chi stupirete 
Forsennati Vecchioni ? 
Dunque perche Vedete, 



L'Adultera ridotta à simil passi 
Opur perchè pietà da Cristo trassi? 
Ah' so, che lo stupore 
Proviene dal Pittore, 
Cotanto naturali qui ui finse 
ch'allo stupir uoi stessi ui costrinse. 

Se la Lode, è La Musica, sono Le più soaui armo- 
nie, che possano dilettar L'orecchio; Cosi 
La Pittura, é La più soaue dilettatione 
che possa aggradir L'occhio, e caggionar 
contento: Come apponto prouo nel rimirar 
queste Opere cosi degne, che ne L'oro che 
L'arrichisse, ne lo smalto che le rende preggiate, 
ne gli artificiosi composti de fogliami, 
ne le pietre che le abbelliscono, ne li marmi 
che le addornano, ne gli ornamenti che le 
freggiano: Non hanno niente che possa paragon- 
arsi à quel pennlleggiare ò piò tosto douerei 
dire à què raggi che in se racchiudono tante 
artificiose Pitture di costesta Chiesa; la quale 
risplende p. tante gioie luminose, che rischia- 
rano non solamente cosi nobil Tempio, mà anca- 



370 Giornata quinta 

anco La mente de riguardanti con le Loro 
espressiue dimostrationi rimouendoli tal- 
uolta dalle souerchie ombre che li offuscano, 
è con suoi chiari riflessiuamente comp- 
ung[ono]e i cuori alla riuerenza, non men 
de uenti Australi che accendono, cosi queste 
contemplandole riscaldano, è mouono à 
diuotione 

Mà fermianci un poco, e doue andiamo fissando 
i sguardi? Quanto più s'auuiciniamo con 
Le piante, tanto più si appressiamo allo 
stupore; et quanto più s'auuanza il 
desire di rimirar opra si bella, tanto più 
deluse restiam da tela si ben finta, 
che sembra spirante. 

opera 
mara- Mirate dico all'Altar maggior quella 
uigltosa grand'opera della Trasfiguratione del 

Signore al Tabor; Doue in un istante 
mi conosco rapita allo splendore di tante 
pennellate, che sembran raggi lucenti, 
la chiarezza de quali abbagliano, rinforzando 



Faceste in Cielo ancora, eterno acquisto. 
Mio dolce Redentor Creator, come sei Pio! 

Noi ti diamo, morendo, un corpo misto; 
E tu ci dai, per ricompensa, un Dio. 

Pitt.a Ma che ueggio qui uicino? Una tela che incanta, 
una calamitta che attrae, un' ambra che tira 
gli Astanti non che La paglia. Ecco [il Martirio] La Vergine 

Opera [di] S. Affra, posta sopra pubblico catafalco, 
stupen-ma in mezzo a due Mori manigoldi, qual stello 
di Paolo 
cutiari fra le tenebre, spira Diuinità. et mentre 

quelli senza pietà s'ascingono p. affrettarli il 
morire; Ela tutta raccolta in se stessa, fissa 
talmente le belle luci al Cielo, che sembra 
rapita con lo spirito colà su, doue discende 
un raggio con due bellmi Angeletti, che spicc- 
andosi à uolo dalla tela, le portano la 
corona del martirio, è la Palma del suo glo- 
rioso trionfo; per consolarla in quel giorno 
à conseguir tutti gli altri infiniti di eterno 
riposo. Mirate se pò uedersi figura più 
bella, più maestosa, sublime et eroica. 
Con un impasto di colori cosi uiuaci, che paiono 
misti di purissimo sangue e latte, con cui 



con cui dimostra il bel candore che bincheggiano 
i gigli, bastanti a mouere gli effetti d'ogn'uno 
à stupirsi di cosi belle forme di colorire, di 
casi stringato disegno, unito con L'eccellenza 
dell'inuentione; Vero indici0 di patronanza del 
Arte, ch'hà forza d'imprimere i Caratteri del 
rispetto, è della riuerenza. Ma non uò trattenermi 
di più inutilmente a descriuere la rarità di 
quest'opera, senza eloquenza, mentre eccedano 
Le più preggiate, che se in questa si restringe 
tutte le gratie, che la rendono riguardeuole, Voi 
trouarete che questa gioia, inuolta ne pretiosi 
drappi, impastata nell'oro d'un bel [aspetto] crine e dun- uago 

aspetto Porge 
una mostra si risplendente, che quasi abbaglia, è 
nello stesso istante attrae gli occhi di chiunque 
le fissano i sguardi quasi eccitati da quel brilo 
di uiuasità è di modestia, che fà succeder 
giacci d'affetto nel animo di chi troppo s'inoltrano à rimirarla. 
Cinge copiosa L'istoria di molte figure uici- 
ne 6 distanti, con bellissima degradatione 
di lontananze tirate à ponto e regola di 
ben aggiustata prospettiua, che porge uaghezza 
mirabile. Vedete quel Vecchio sacerdote, par 
che fauelli? com'è ben tocco, è come è natu- 
rale? a di cui piedi sono alcuni corpi de 



Santi martirizzati, che ancor li bolle il sangue 
tanto son ueri. Oh' quanto dimostrò questo Diuin 
Pittore, nella diuersità degli effetti, nella uarieta 
de sembianti, nel eruditione e scienza uniuersale 
quanto può richiedersi in Pittura. qual centro 
di perfettione in cui erano epilogate tutte le 
merauiglie dell'Arte ; Che la Natura istessa 
stupiua nell'opere del emulo suo, come mer- 
auiglie più rare è ueramte dalla industria di Pauolo 
prodotte. 

La fama della sua Virtù è cosi grande che è difficile 
è nararla, e La Verità delle sue Lodi é tanto 
nota, che è cosa superflua ad esprimerla non 
che d'essagerarla in carte. Mentre i suoi 
Allori imortali uerdeggiano eternamente 
à fine di ricouerarsi al'ombra del suo mer- 
ito; del quale andrò spiegando in questi 
accenti. 

Ecco de' i Parti tuoi gl'estremi eccessi! 
Questi di Paolo son chiari Portenti. - - - - . . . - - - . 
Egli, emulando i Vanti à i Numi istessi, 
Con' un morto Pene1 forma i Viuenti. 



di mng.r 
Fedriga 

Crea Composti: e chi s'incanta in essi 
Mira L'Ombre à produr Corpi Lucenti, 
Che se ben finti son, forz'è confessi, 
Che non manchano in Loro, che i soli Accenti. 

Osserua d'Afra il moto? E non par Ella, - 
Nel punto del Morir, che Vita spiri, 
Quanto essanime più, tanto più bella? 

Oh fà pur Ben? Quanto che più la miri, 
Ti par che parli. E se non hà fauella, 
Parlano, morti in Lei, Viui i Martiri. 

PRO S. APHRA. 

Quae cernis uiuo, spectator, picta colore, 
Sunt quae Aphra in terris, uulnera passa fuit. 

Haec Paulus tanto ualuit depingere gestu, 
Vt prae oculis uiuum cernere possis opus. 

Sic pietatis amans pia pinxit Martyris acta, 
Quae ferus et torquens impia gesta tulit. 

Vt meritò rabidum nunc detestère Tyrannum, 
Et Passae, Lachrymis compatiare, tuis. 

Ridens ipsa tuas Lachrymas extorquet, et omnis 
Celestis plausus gaudia Laetus agit. 



Pitt Veramente ben chiaro si uede quanta maestà è 
decoro aportano le Imagini fatte da eccellenti 
Pittori, Le quali rauuiuando le tele à marau- 
iglia d'ogn'uno, à stupor dell'inuidia, et à rossore 
di tanti prettendenti, che uedendo spiegare da 
industre pennello Idee si belle, Non solo Impri- 
mono ne cuori La riuerenza e La diuotione, 
mà areccano una tal quale grandezza è nobiltà 
alle Chiese, con un'honoreuolezza cosi amabile 
e dolce, che rendono sodisfatione à chiunque 
le amira. 
Quindi é che li spartani formarono con non poca 
ragione una Legge, che i simulacri delli Dei, 
si douessero fare egreggi imponendo pene a 
chi faceua altrimente; Imperoche le rozze 
imagini, come da Decreti degl' Antichi Romani 
purimte si uede.no; cagionauano il deriso è lo sprezzo con 
indecoro delle Chiese, In cui non si douerebbero 
ponere che opere eccelse è sembianti da 
Paradiso, per allettare i fedeli alla riuerenza 
e conseguentemente alla diuotione. Come p. 

i f a  apunto quelle di questa Chiesa, le quali accre- 
erare 
à eccellti scon sempre più di ualore e di merito; Onde, 
Pittori, n che gloria non arecano! è che Laude non se li deuono? à 4 quinci 
compra à 
usura. 

Nota. Sul bordo interno a fine della carta 359 c'è il solito bollo indice della colla 
che tratteneva un foglietto su cui era la nota richiamata dal testo col 4; foglietto 
purtroppo oggi andato perso. 



Segue la Tauola del fariseo, che inuitò il Saluat.re 
à pranzo; doue si uede La Madalena pentita 
quando si profuse in Lacrime singiozzando con 
interni sospiri, La di cui figura sembra im- 
plorare il perdono già intenerita à piedi di 
quel Creatore, che non solo amoliua e dilieguaua 
i petti più induriti, ma suiceraua ogni cuor 
di sasso. Viene accompagnata d'altre done 
con altre figure ben composte, che rendono 
ben concertata L'opera d'Alessandro Maga- 
nza, e stabilita da suoi proprij figlij. 

All'incontro di questa miriamo L'Assontione 
di Maria Vergine, che sopra maestosa 
sede di nubi candide sen uola al Cielo, into- 
rno a cui si stende una bell.ma schiera di moltissimi 
[con] Angeletti, che facendoli corte [. . . . . . . . .] incomparabile 
sembrano cosi bramosi di seruire à quella 
suprema bellezza che uestiti d'umano sembiante fanno uago soste- 

gno à quella uenerabile Maestà che che li stessi Apo 
stoli ridotti anc'essi 

in un groppo, forsi per epilogar quell'amore, 
con cui si mostrano cosi attenti è desider- 
osi di giungere nouamente à rimirare 
quella gran [maestà] Regina, La di cui presenza 
e bastante per imparadizare ogni cuor diuoto; 
come quiui s'espresse [il . . . . . .l Bartolomeo Passarotto. 



[Il quale] che se ben ei non colpiua in colorito, [nel] 
nel dissegno però era compito. 
[Continuano due altri Altari] 

Mà uedo rapirmi il guardo ad'altro Altare, doue 
ammiro quella Vergine purissima, che con 
attratiua celeste, Spinge il desio d'appressarsi 
à contemplarla. Siede maestosa questa gran 
madre, tra bellissimi Angeli d'Idee cosi soaui 
che ben dimostrano L'allegrezza che godono in ser- 
uire alla loro riuerita Imperatrice de Cieli; Mentre 
li santi Carlo Boromeo, et Latino Vescouo di Brescia, 
ripieni di gioia riuerentiale contemplano quel 
Diuinissi.mo uolto, che Lampeggia non men de raggi 
empirei, Cinge manto d7azuro e 'L crine aurato, 
e sostiene gratiosa in grembo il figlio, qual 
uezzeggiando con scherzo amoroso accarezza la Madre 
e la rimira: Ecco che L'un é laltra figura con 
uicendeuoli sguardi influisse nel cuore la diuotione, 
Mentre que spiriti beati facendoli schiera 
indiuisibile con ale indiuisate non men le formano 
interziata portiera di uaghi colori che semEao 
un Iride raccolta, p. non dire iui ristretto il 
Paradiso. Mirate quella Fanciulla delicata 



che in atto riuerente tiene sumata la Città di 
Brescia, cinge ueste cangiante e1 biondo crine, 
et dimostra una carne più che uera, composta 
delle più delicate tinte, è de più soaui deli- 
nearnenti, che possano prescriuer L'Arte di 
Pittura. Che dite d'un opera si bella d'una 
bellezza cosi rara? Compositione d'impasti 
cosi pretiosi é naturali, con i quali Giulio Cesare 
Procaccino si seruiua, p. animar le sue figure 
con adeguati colpi d'impareggiabile polizzia 
ripieni di uaghezza cosi gustosa e diletteuole, 
che la mia lingua non sà esplicare à pieno 
L'eccellenza di tant9Arte. La capelia med.a e tutta 
dipinta à fresco dal Giugno,  et dal Sandrino. 

Veramente non si può descriuere à pieno la beltade 
di quest'opera, mentre il cuore quasi ripieno 
d'estasi, non sà se non ammirare gli eccessi di tanta 
Virtù; Onde le Glorie di Giulio Cesare obbligano 
tutte le penne ad'applauderlo 

O D A  

L'ingegniero Archimede, 
(che con poli confina il suo gran' uanto) 
Ciocco, ei che non s'auede, 
che la machina sua non merta tanto. 

No è sauer profondo 



Dar forma si; poi non dar moto à un mondo. 
Formar e ualli, e monti, 

Dimostrar, che rea1 ondeggi il Mare, 
Che zampillino fonti, 
Verdeggin L'herbe; eh' non son glorie rare? 
Ogni Morta1 ciò mira; 
Anzi pur quando uuol il uarca, è gira. 

Che parlino Colori? 
Ch'abbia spirito uital figure impresse? 
Che si ueddano Cuori 
Per gl'affetti brillar? le tele istesse 
Dimostrar riuerenza? 
E di Cesare si somma eccellenza . - - - - - - - - - . - 

Far, che il Re delle sfere 
Vezzeggi con la sua, è Madre, e Sposa; 
Queste son glorie uere, 
D'un pennello morta1 ch'al tant'osa. 
Crescon quindi i portenti; 
Attendi, e n'udirai Diuini accenti. 

Veder turba uulante; 
Che batte i uanni, alza le piume à uolo; 
Chi brama esser L'Atlante, 
Non per regger il Ciel; Ma il Re del Polo; 



E chi L'inchina é cole, 
Come Signor della più eccelsa mole. 

Ebri di merauiglia 
Di Gioia, e di Pietà Latino é Carlo, ................................. 
Ne pur mouon le ciglia, 
Perche estatici restan nel mirarlo; 
Saggio ben fu  il Pittore 
L'interno dimostrar nell'esteriore. 

Mira uaga Donzella, 
che in man Brescia gli pose il Procasino. 
Odi come fauella: 
Questa é figlia di Breno Almo Bambino; 
In te, da te dipende 

.... . . . .  Sprezza il suol, [. .] Brama il Ciel, te [. .l solo 
[a] Attende 

Hai diuiso L'impero 
Cesare, se non sai; con La Pittura 
.............. 
I1 tuo pennello altero 
Cangia l'essenza ancor della natura. 
Fai la gloria del Cielo 
Desiar, e goder in uman uelo, 

(Saluo Cesare,) eterno ---------. 
Viurà; (finiat senectus) immortale 
E con ualor superno 
Dell'alato Barbon troncarà L'ale; 



Del SCg B. 
G. Batta 
Fenatoio 
N. B 

Anzi (Virtude accorta) 
Ei sempre restarà; La morte morta. 

Ma se è stanca La Fama 
Posciache già uolò sino alle Stelle; 
Tutto il mondo ti chiama 
Augusto nell'oprar, in tele Apelle. 

Dunque mia musa taci; 
gloria eterna non uol glorie loquaci 

Pitt.a In suma la uagezza di queste maniere congionte col 
uero fondamento di quelle parti prescritte dall' 
Arte; al mio parere é cosa molto essentiale 
e Lodeuole, perche diletta à tutti. Che per 
altro la uaghezza formata à capricio senza imit- 
atione del uero, con tinte non adeguate al 
sogetto, con poco riguardo di quelle istrutioni 
che L'esperienza n'insegna: Non può dirsi bona 
maniera ne sarà da stimarsi. 

che cosa Che sia il uero la Pittura non è altro che imitatione e Pittura 
del naturale, è pciò il Pittore deue imitar 
ben le fatture del Creatore, rissaltando le parti 
conuenienti con dolce determinatimi de contorni 
p. farle tondeggiare, é procurar [che] la uaghezza 
s'allontani da quelle crudezze che si chiamano affettationi 



affettationi distanti dal uerisimile, per non essere 
POCO alto tassati d'incoretti. Ne meno incorrere in auel detto 
si soleua * 

chi àel  Lapsum quaesit qui nimis alta petit. 
proprio 
saper Soma il medesimo Altare ammiriamo un poco L'est- 
"-* into ~édentore,  che disteso sopra gran pietra * si fida 

industriosamente formato in cosi bel scurcio, 
che riempie di merauiglia: Effetti in uero 
molto da stimarsi benche da pochi intesi è 
meno praticati. Da i lati del quale osseruo 
due gran matrone al mio parer ben poste, 
che dinotano, Misericordio in Cristo et Giustitia. 

___________________.------.---.--------.--------. 
Cosi fra gl'orrori d'una dirupe ombrosa sorger 
si uede da un chiaror di nubi, Angeletti uiuaci 
che illuminando quella tomba à fine forsi 
che meglio s'ammiri Leccellenza della Pittura 
da Pietro M.a Bagnadore ben formata. 

Alla sinistra di questa segue altro quadro sopra 
la Porta del Simiterio in cui si uede diversi 
corpi de santi martirizzati, con dotti sentimenti 
coliriti e ben muscoleggiati, che in uero meri- 
tano gran lode. L9Auttor del quale stimo [sia] un tal 
Veneziano di molto nome, alieuo del Pordenone. 

Dall'altra parte sopra L'Altare de Bargnani, 
seguireremo uedendo altro quadro compagno, doue 
sono dipinti dal Giugno gli due Santi Angelino, èt Gentile 



fratelli Bargnani, nobili di questa Città, che costan- 
tissimi nella fede, riceuerono dal'Imperatore quella 
ingiusta sentenza del morire; Per dimostrare che 
chi pugna per il fratello, p. L'amico, ò p. L'honore; deue 
auer pronte Le mani, et chi p. il suo Creatore, 
Le mani, La uita, è i Cuori. 
Laonde chi non sà quale sia L'Anima nostra quà giù 
in terra, La misuri col compasso del diletto sopra 
La sfera del tormento, è se bene è nata p. il piacere 
etterno, non pò perciò conseguirlo senza patimenti, 
che sono il porto delle nostre fatiche, et il premio 
delle nostre Virtuose operationi. 

Mà e che miro qui sopra ad' altra porta? L'Adultera 
accusata degli Scribi è condotta auanti al Creatore [coi Vecchioni 

Giudei] che tinta di rossore nel uiso t ien 
gl' occhi chini à terra, plo comesso errore, mentre istanno que Vec 

chioni Giudei, che sia 
punita [essistenti], che ben sembrano hauer pronto L'udito 
é la fauella per mostrarsi ueraci accusatori con altre 
figure di rinforzata maniera, che in uerità 
mi sembran [. . . . . .] uiui è ueri; sicome il natura1 colorito 
di quella Donna, pare di carne, L'aspetto della 
quale dimostra gran uergogna auanti al bon 
Giesu, che L'assolue, è nello stesso [tempo] mentre scopre 
con la di lui luce, La colpa di quelli; è fà passaggio 
alla gratia di questa, risuegliandola dal'ombra 
[alla luce] al lume, da i legami alla libertà, dal 



dal timore della morte, alla Vita, dalla 
tristezza alla quiete, o p. meglio dire dalle 
terra al Cielo. Mirate un poco meglio quei 
[Giudei] Farisei, come restano confusi e stupefatti col 
rossor nel uolto, in nota di biasimo. 
Veggio trà queste figure un retratto d'un giouine 
che dicono esser [di] Oratio Veccelli che formò quest 
opera degna, con L'aiuto del Padre Titiano. 

Quanto al uiuo qui pinse 
Tizian cò suoi colori 
Se l'Adultera finse 
Condannata ai rigori 
in atti mesti è Lassi 
Vien ad esser bersaglio e scherzo à i sassi; 
Vada adunque giuliua 
A Cristo Pietra Viua 
Corra [pure] al suplicio [più] pur la bella ardita 
ch'urtando in questa pietra haurà La Vita. 

Allo stesso sogetto 

E di chi stupirete 
Forsennati Vecchioni? 
Dunque perche Vedete, 



L'Adultera ridotta à simil passi 
Opur perchè pietà da Cristo trassi? 
Ah' so, che lo stupore 
Proviene dal Pittore, 
Cotanto naturali qui ui finse 
ch'allo stupir uoi stessi ui costrinse. 

Se la Lode, è La Musica, sono Le più soaui armo- 
nie, che possano dilettar L'orecchio; Cosi 
La Pittura, é La più soaue dilettatione 
che possa aggradir L'occhio, e caggionar 
contento: Come apponto prouo nel rimirar 
queste Opere cosi degne, che ne L'oro che 
L'arrichisse, ne lo smalto che le rende preggiate, 
ne gli artificiosi composti de fogliami, 
ne le pietre che le abbelliscono, ne li marmi 
che le addornano, ne gli ornamenti che le 
freggiano: Non hanno niente che possa paragon- 
arsi à quel pennlleggiare ò piò tosto douerei 
dire à què raggi che in se racchiudono tante 
artificiose Pitture di costesta Chiesa; la quale 
risplende p. tante gioie luminose, che rischia- 
rano non solamente cosi nobil Tempio, mà anca- 
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anco La mente de riguardanti con le Loro 
espressiue dimostrationi rimouendoli tal- 
uolta dalle souerchie ombre che li offuscano, 
è con suoi chiari riflessiuamente comp- 
ung[ono]e i cuori alla riuerenza, non men 
de uenti Australi che accendono, cosi queste 
contemplandole riscaldano, è mouono à 
diuotione 

Pitt.a Mà fermianci un poco, e doue andiamo fissando 
i sguardi? Quanto più s'auuiciniamo con 
Le piante, tanto più si appressiamo allo 
stupore; et quanto più s'auuanza il 
desire di rimirar opra si bella, tanto più 
deluse restiam da tela si ben finta, 

opera 
che sembra spirante. 

mara- Mirate dico all'Altar maggior quella 
uaguosa grand'opera della Trasfiguratione del 

Signore al Tabor; Doue in un istante 
mi conosco rapita allo splendore di tante 
pennellate, che sembran raggi lucenti, 
la chiarezza de quali abbagliano, rinforzando 
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rinforzando talmente L'oscurità dell'ombre 
che fanno spiccare dal Campo quelle figure 
come merauiglioso rilieuo, che pare habb- 
iano lo spirito è mostrami animate, et 
se ben non parlano, in quanto all'atto però 
parche non tacciono. Picturae opera tamquam 
Viventia extant, si quid uero rogaueris- 
Verecundae admondum silent. 
Et non hà dubbio imperoche La singolarità 
delle cose ben disegnate, et con eccellenza 
colorite, da chi sà a tempo et luogo compar- 
tire i battimenti che fanno i splendori 
con riuerberi naturali de lumi, et i recessi 
dellombre; Non rendano più che bizzar [a] e 
L'operatione. Come appunto fà L'effetto in 
quelli tre Apostoli, che staccandosi dalla 
tela, quasi parlariano se non fossero cosi 
astratti da quel Diuin splendore, p. cui 
sembrano stupefatti dall'incompresibil 
maestà è grandezza del mistero, che 
con uoce propria non sanno esprimere. 
Appare Moisè et Elia, non men tocchi con pennel.te 



pennellate ualorose, che tengono ad essere tante 
palme impugnate, che rendono rara è 
preggiata questa pittura fatta dal celebre 
Jacobo Robusti detto il Tintoretto. 
Ne istupiscasi se cosi saggio Pittore con Stratta- 
geme insuperabili sapeua freggiar di perle 
i suoi colori, cò quali faceua artificiosam.te 
traspirare i riflessi ne uolti de professori, 
con si terribile maniera, che la fierezza de 
L'ombre è la uiuezza de lumi, fanno un 
miscuglio cosi Vago e bizzaro, che rende 
marauiglia è fà stupire: Mentre accre- 
ssendo la bellezza allYArte, con strauaganze 
cosi capricciose nelle attitudini, con 
sfuggimenti dottiui nel tintare, che subli 
mando L'operation sua con la finezza 
d'una sagacissima mente ben degna di 
particolar commendatione, come dell'altrui 
uanti. 

PO : Veramente L'opera e superba mirabile è 
stupenda; mentre ogni sua linea e un raggio 
d'intelligenza, che à guisa di Sole, fra tutt[e]o ris- 
plende, ne se li distoglie il guardo, che non restino 
sospese le menti dalle sue merauiglie. 
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del clariss.mo 
S.T 
Jacopo Tiepo- 

lo 

onde L'ingegno suo miracoloso sforzò la bugia 
à confessar il uero de suoi meriti et della 
sua Virtù, che merita ogni gloria et ogni 
applauso. Quindi è, che uenne Laudato da più 
canori Cigni, in simil guise 

Miracolo dell'Arte: alto stupore, 
Mirate là, con erudita cura, 
Imitar Tintoretto La Natura, 
dando à morto penne1 uiuo colore. 

Egli ui rappresenta in sul Tabore 
Cristo, che quasi in Sol si trasfigura; 
non sò se il Figurato, o La Figura 
formi La mano di diuin Pittore. 

Non è bianca La Neue, o chiaro il Sole 
come ei li finge: e par che dian riflesso 
di caldo, e gel in su La finta mole. 

Darian uoci gi'Apostoli: il confesso; 
Mà formar non san, pinti, altre parole, 
che Lodar La Pittura in un Eccesso. 
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Al medesimo Sogeto. 

Solca in seno à Giunon molle sentiero 
Icaro incauto, e poiche gir presume 
oltre il camin scorto dal Patrio impero 
batte uer' L'alto Ciel Dedale piume. 

-*.-------------------------------------- 

Sdegnato à tant'ardir il Sole arciero 
-----.-..- 

scorta focoso stral d'ardente Lume, 
cadono i uanni, et è il uolante altiero 
precipitato in Mar dal biondo Nume. 

Tintoretti e non temi? e ardito aneli 
con zeusico Penne1 uolar su' gl'astri 

-.---. .----.----. ..-- 

per ueder, poi ritrar gloriosi i Cieli? 
-------.-------------. . ...--.....-----A- 

Ma Virtù pche Supera i disastri 
non cadesti, sorgesti, e ben tù sueli 

--* ---------- 
de L'Arte honor trionfator de mastri. ..... . 
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Pit : Bisogna hauer patienza e credere, che con L'osse 
ruatione del Naturale si fà più bene più presto 
e più sicuro, et s'accresse la cognitione, con 
La quale si fà la pratica p. aggiungere ad' 
una uia Lodeuole é stimata. Come faceua 
appunto il Tintoretti, il quale togliendo il 
sugo dal uero s'adornò de[lli]i più rari requisiti 
et delle più preggiate isquisitezza che 
ponno fra risplendere le sue [operationi] Glorie, 
peroch. questi rapiua il più bello della 
Natura, p. colma[rne]r le sue figure di tutte 
quelle prerogatiue che possano costituir ... 
in genere di Pittura. 
Mentre questi scielgeua pellegrine inuentioni, 
colme d'eruditissimi et insuperabili effetti 
pronti e uiuaci, con osseruationi cosi belle di 
natura, che costrinse L'istessa à cederli la 
Palma: Quindi con marauigliosi attestati di 
padronanza, dimostraua con quanta string- 
atura di dissegno si douesse usar colpi di 
maestria basteuoli è proportionati al cito, 
et sufficienti alla distanza, usando solo què 
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finimenti adeguati et non superflui al luogo 
oue andauano collocate le opere, tanto che 
L'occhio si rendesse pago. aggiungendoui una 
spiegation uera delle Istorie di che ne haueua bona 
pratica senza mendicarla ne ricorrere all' 
altrui parere come auuiene à molti profess 
ori. 

Con tutto ciò il Mondo è cosi insatiabile, che se al 
dì d'oggi ui fosse il Tintoretto con quella sua 
maniera sprezzante, non piacerebbe nè haueria 
fortuna; et non è for di proposito imperoche 
siamo in un secolo, che non si può essercitar i suoi 
talenti ne estendersi for del ordinario in cose 
difficili et ammirande pche tosto s'incontra 
nelle censure, et ogni uiso da frombe 
uol dir La sua, è far del sacente. Onde si 
uede in proua chegli è un Mondo ch'hà del 
uolubile è giudica alla cieca è L'ignoranza 
è una sorte di semenza che germoglia p. tutto 

Hora uediamo dalle parti di detta Opera, li due Santi 
Cauaglieri Faustino et Giouita [secondi] fatti dal 
[Giugno] Giacomo Palma. 

Dindi segue due gran tele, in una La Nonciatione di 
M.a Vergine, di mano di [Pietro Maronel Girolamo Rossi, P.P.C. 
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Et nel' altra il Redentore deposto dalla Croce, opera 
pietosissima, doue osseruaremo il pio [Giesu] Nazareno 
disteso in terra, dissegnato in bell.mo scurcio, con 
membra delicate bench' smorte, sembrano nondi- 
meno palpabili; Cosi quella Vergine Madre cad- 
ente tramortita, sostenuta da quelle Marie, 
e tanto uerace che moue à pietà; Mentre san 
Giouanni anc' egli spasimante dimostra gran 
passione p. il suo caro Signore, che afferse uolon- 
tario le sue pretiose uicere e uolse p. il genere 
humano in un Legno morire. V'assiste anche la 
Madalena tutta Languente, con Nicodemo, et 
altre ben fatte figure, tutte attenti p. dare 
honoreuole sepoltura al estinto Giesu, di spine 
trafitto, di toleranza ripieno, di sofferenza 
cosi misericordiosa, che ritenendo i lampi di 
Giustitia, manda p. amor della sua santissima 
Madre, raggi aurati di Diuina Clemenza; 
regola con cui si deue misurar L'eccellenza di Dio, 
con le prerogatiue della Vergine; La quale 
si degni leuarsi L'ombre col lume della Verità, 
dal timore al amore, dalle discordie alla pace, 
pregandola souente che doppo L'esiglio di questo 
mondo, si degni di mostrarci il frutto bened.to del suo Ventre. 
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Campeggia questo Caluario funesto tra ben accordato 
paese facendo armonia con la bellezza de 
uaghi paneggiamenti con tanta delicatezza 
ridotti che paiono falde uere che leggia- 
drissimamente scherzano intorno à quelle 
belle positure p. eccellenza sciolte da[l] un 
saggio ulieuo di Federico Baroscio cognom.to [da] Vrbino, il quale 

con comp- 
ositioni preggiate seppe solleuarsi a uolo 
con maniere cosi singolari è specculatiue 
di Pittura, che rari [proffessori] allieui arriuano, 
pch. del proprio saper troppo si fidano. 

Iter flectunt retro qui nimio cursu feruntur 
Euui però aggiunte alcune figure d'altra mano, forsi pche l'opru 
rimase imperfetta. 

E qual opra rimiro? colma di uaghezza cosi guste 
uole che mi riempie di stupore: Mirate digr- 
atia sopra La Cantoria, L'Alba serena di quel 
preggiatissimo giorno in cui rissorse quel Dio 

wma 
raram.te 

Nacente, con raggi d'oro di Diuina Clemenza, 
che resero adorno tutto il mando. Felicissimo 
dì, in cui appunto il Sole indiademato de suoi 
più luminosi raggi sul trono de Piropi ard- 
enti freggiato, rendeua assai piu chiaro è ser- 
eno il Cielo. cosi quel bel Bambino, si come 
pare composto di carne, cosi uiene nutrito del 
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del più puro sangue del più candido latte di 
quella gran Madre, che stringe in seno tutte 
Le richezze inesauste del Paradiso. 
Stassi questa in atto cosi soaue rimirandolo 
quasi uogliosa di porgerle quelle poppe p. 
stringerselo al seno, et darle mille baci face- 
ndole uezzi e carezze amorose di purità; 
godendo in què patimenti, in quella pouertà, 
in quelle basezze, una felicità incompren- 
sibile, una tranquillità impareggiabile. 
Mentre il S. Gioseppe non men colmo di gaudio 
qual zafirro di purità risplendente, con 
singolar modestia le traspira nel uolto 
una riuerenza tutta ripiena di diuotione; 
Et mentre accenna à què Pastori quella 
schietta bellezza placidamente serena, che 
ristringe tutte le gratie, Arnmutiscono questi 
per la marauigliosa beltà, che p. L'ammiratione 
d'un prodiggio si grande; et forsi anche 
dalla melodia che sentono cola sÙ di quelli 
Angeli, che con dolci canti publicano il conte- 
nto che godono del nato Redentore. 0' pure 



sospesi rimangono dall'eccellenza del Pittore, 
che con tratti di si giouenil mano, destillasse 
La bellezza de suoi colori con L'encomi del 
dissegno colmo d' eruditioni cosi singolari di 
Pittura, che la mia Lingua non sa esprimerle, 
mentre p. laudarlo ui bisognerebbe la penna 
d'un Aquila, che L'innalzasse alla più alta 
sfera. Che se le Parche crudeli non troncauano 
il fiore di sua acerba età, sto p. dire che questo 
Carletto Cagliari, fig.10 dell'eccelso Paolo Veronese 
hauerebbe tocco La pietra della Perfettione, 
con le piii scielte prerogatiue dellYArte, 
come si scorge dalla sua giouanile effigge in 
quest'opera uiuamente espressa. 

P0e.a Insumma Le uirtuose operationi de figlij sogliono 
essere gioie pretiose, che nobilitano La nacita delle 
famiglie, et arrichiscono la memoria del Padre. 

dice il 
SGUW Gloria Patris est filius sapiens. 

Poiche Carlo, egli ebbe fortuna di mostrare sÙ le 
tele, La uaghezza maggiore, La uiuezza più essent- 
iale, la fierezza de motti, La dolcezza de sguardi 
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nota 

con una cognitione delle parti più belle è singolari 
di simetria de corpi, d'eccellenza de muscoli, con La 
eleganza d i  battimenti, con la bizzaria delle chiome, [e] brio delle 

pupille, 
con La uenustà delle Labra, L'espressione de sensi, 
La leggiadria senza stento, é la gratia senza 
affettatione. Documenti eruditi del Padre, 
che appalesano il sapere del figlio, qual fingendo 
si bene, seppe fingersi partecipe della Diuinità, 
mentre non hà L'huomo inganno più lusinghiero 
per fingersi Diuino, che L'arte della Pittura: 
E poteua ben elli credersi un composto di 
qualita di sopraumane, imperoche di tanto 
s'innoltrò a immitare le opere di Dio, che 
auerebbe di Leggeri animate le sue Tele, se 
L'anima fusse stata ogetto proportionato alla 
materialità di pupille corporee. 

Quindi è, ch'io mi propongo di non deplorare la 
Morte d'un Figlio cosi Illustre, pch una tanta 
Perdita sul più bel fiore, fà inlanguidire 
à proffusione di lacrime. Nondimenc se 
elli cade nel grembo d'una Tomba, rissorse 
maggiori le sue glorie immortali. 
Laonde p; non diungarmi d'auantaggio, troncando 
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il filo del mio, fauellare, inchino con un breue madrigale 
il Silenzio di quel glorioso Nome, in tali accenti. 

Per far questa Pittura 
Tolse al19Alba i color nobil Pennello 
In paragon fece arrossir natura. 
Qui uiue ogni figura 
E chiude in sè tutt' il leggiadro, è '1 bello 
Che d'Apelle, di Zeusi, e di Parrasio 
11 ualor souraumano 
Rappresentò con delicata mano 
E se la uoce e il moto 
Sembra che manchi Loro 
E sol perche diuoto 
di ciascuna il pensiero 
e uolto à contemplar si gran mistero. 

Resta dare un sguardo iui al Tabernacolo di 
di marmo che sostiene la figura del Saluatore 
in candido [marmo] Alabastro scolpita, con quatro Angeletti, 
che tengono stromenti della passione, scalpellati 
con eroico sentimento, della mano di Antonio Carri 
il Vecchio. 
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In mezzo del quale euui una casella adorata in 
forma d'Arca del Testamento, con Istorie intorno 
tutte di rame aderenti alla sacra Bibbia, molto 
bene espresse da Bertolomeo Apiano B. 
[Et nella sotto Chiesa oue riposa infiniti Martiri 
Bresciani, si uede al maggior Altare due tele 
de med.i San.ti martirizzati, et parimente dalle 
parti della Scala due altre simili della 
prima maniera del Rama] 

Et p. uerità si uede in effetto che L'un è L'altro di 
questi eran desiderosi d'imitare con sommo 
studio la grandezza della Natura, con L'ecce- 
lenza del'Arte, p. aggiungere et accrescersi 
honore, Nobiltà, è gloria. Dale quali 
operationi si pò intraprendere precetti, che 
largamente insegnano, quanto affaticar si deue 
p. emular La sorte. 

Ma uediamo sopra La Porta maggiore una gran Tela 
disabitata dalle contentezze, che nel fissarli 
il sguardo riempie di terrore; Specchiandosi 
in quelle tenebre d'Inferno, cosi orribilmente 
espresso, che fà innarcar le ciglia dal spauento: 
Rassembrando quelle figure priue di speranza 



disperate, uedendosi [priue] escluse della uision di Dio, 
che le creò p. L'eternità del Cielo, et qui si uedon 
chiuse in un eternità di pene. Mentre circo- 
ndate da più orrendi mostri, da più brutti 
Demoni, che con tanta furia le battono, che 
con tanta rabbia Le affliggono, sembrando asp- 
idi sordi che spietatamente traffiggono. 
Tenebre in uero caligginose come di spettacoli 
terribili, in cui non riluccono che fiamme 
atroci di fetidi cloache puzzolenti è stomach- 
euoli, che affannano al estremo quelle misere 
Anime, Figurate p. uerità con si uiui sentimeti 
di dolore, che ben seruono di specchi p. considerare 
il fine, in cui terminano i piaceri è le sodisfa 
timi momentanee di questo Mondo. à 6 

6 Quali siano gl'effetti della Spada Diuina,/ si scorge in quel 
quadro, che essendo più/ uicino all'occhio si fà più terribile, non/ 
mostrando cotesta orrida prospettiua/ che cauerne fumanti ed 
oscure spelonche; illuminate di fiamme; Archi diruppi,' è rouinosi 
macigni, ruppi di giaccio,/ fornaci di fuoco, bocche orrende, et i  
aperture d'inferno: Oue colà in /  esiglio corrono spauentati i Vizij,  p./ 
non sentire la punta de fulmini infocati/ della Diuina Giustitia.; 
In tale atteggiamento sembra atterrita/ L'interessata adulatione, 
L'iniquità/ è la Frode. Stando L'Ipocrisia con la/ Lasciuia, tutte 
liuide dal tremore,/ è quasi incenerite dal[le fiamme] spauento 
che/ [fan] què spelonchi oscuri, et altre che/ confusamente dentro 
le fiamme, è/ è tra infernal spelonche s'ingolfano. 

Onde ciascuno essaminando questi sensi/ si sente scorrer p. le 
uene un aggiaciato/ timore, che facendosi teatro di queste/ mera- 
uiglie, Legga è mira ed in  se stesso apprenda: col superare i suoi 
uixij, e uiuer bene. 

Et chi al rimbombo d i  questi tuoni 

Chi al rimbombo di questi tuoni non si sueglia, è 
insensato; et se al rammentar di queste serie 
ripiene d'infortunij troppo perniciosi non si 
risente; non crede Ne si lagni d'infausta 
stella che con frequenti calarnitadi L'infeliciti 
i giorni, poich. non rauisando di sfuggire 
con L'aura de Celesti pensieri, il pericolosissimo 
fine; che stà à noi L'elettione, di far che 

Nota. I1 testo aggiunto à 6 trovasi sul recto di un foglietto incollato sul bordo 
interno di ca 385 quindi di fronte a ca 384 e numerato meccanicamente 231. Sui retro 
di esso trovasi scritto D Iss. Ecclza I11Sma e poi sotto Humiiss.mo Deumo e Obl ...,..,I 
Fran.co Pagli ...... 
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che L'Anima nostra immortale, aquisti il Paradiso, 
[f . . .] quale mai più si perde? se anco L'Inferno, mai più 
si speri. Onde fia meglio rissoluere in tempo, 
elegendosi il breue patir[menti] presente; è soffrir 
i trauaglij di questa Vita, per non patire gli Eterni 
nell'altra. Opera rapresentata si fattamente. 
al uero, da Pietro Giacomo Barucco, che rende terrore. 

I nostri occhi sono talmente immersi nelle presenti felicità 
che non han accutezza p. suelarsi da quella nube, che 
li offuscano la Luce, per affissarsi in questi 
oscuri secreti; poiche gl'intelletti restano 
addombrati dal senso, in si fatta maniera, 
che non sanno penetrare questi esempi, ne 
discernere questa infallibile Verità. 
E chi uol tentare di conoscerli con una fiacca 
prudenza, rimangono confusi nella loro curiosità. 
Et perciò quel supremo Mottore, che pose termini 
al Mare, è comandò all'onde di aggitarsi al lido, 
et non passar più oltre; s'insegnò non meno che 
L'onde della troppa curiosità deono contenersi 
sopra la riua delle cose presenti, senza dis- 
tendersi sopra il terreno dell'auuenire, et 
credere secondo il sauio consiglio di quel 



antico, che dice Attenti dal penetrare nelle 
nota auuenture, che debbono accadere alle nostre 

future posterità. 
Questo sol punto, che e un niente, questo sol mom- 
ento, che sfugge con un corso insensibile, e che si 
chiama presente? è in nostro potere, se può 
dirsi potere ciò che sdrucciola dalle mani 
nello stesso tempo, che si crede di stringerlo. 

Quindi mi souuiene sopra L'accennato Quadro, gli affanni 
di quell'Anime agonizzanti, che stan sull'orlo 
del pricipitio. Da [. . . . .] Saggia penna spiegati, in 
questi dolorosi accenti 

Sonetto 

Aspro gel, tetro orror, perpetua Morte 
Torpe i sensi, ange il Cor, L'anima affligge 
Sdegni il Ciel, Vermi il suol, demoni stigge 
Susita, appresta, è mi prepara in sorte. 

Fiamme atroci, ombre oscure, aspre ritorte 
L'alma L'idea s'imagina é preff igge, 
L'ardor L'eternità La stige a Corte 



di Fran.co Paglia 

nota 

Colpa, pena, Giuditio, il sen m'adombra 
Titubo, temo, è tremo orche son gionto 
A' trasmutarmi in terra, in polue, in ombra; 

Del ben, del male, à dar minuto conto, 
Mi chiama Iddio, ma qual terror m'ingobra 
Ahi; termine tremendo; ahi passo; ahi ponto. 

Resta da uedere sopra il d.to quadrone, da i 
lati della finestra, due quadri sopra quali 
euui dipinti La Vergine annonciata dall' 
Angelo: di mano del Rama. et da i lati due sopra 
finestre dipinte dal Bagnatore et da Hieronimo Rossi 
Et parimenti nella sotto Chiesa oue riposa 
La B.ta Angela da Desenzano con 
infiniti martiri bresciani euui al maggior 
Altare u n  deposito di G. Cristo molto antico di non ingrata maniera 

et da lati due meze Lune de medesimi S.ti Martiri 
et due altre da i lati della Scala, dello stesso 
[Auttore] Rama et del Rossi suo alieuo della sua prima maniera. Et 

in sacrestia 
due altre figure de d.ti S.ti Martiri fatti da Bagnadore ed u n  abozzo 

del 
procaccino, oltre i banchi figurati con molto senno da Frà Siluio 
[Ma ritornando al nostro merito, Bisogna] 

5 In somma quanto di Grande contiene 
in se la Virtù, quanto di magnanimo 
si troua nel ualore, tutto si uede 
raccolto in questo sacro Tempio, per 
formare una merauiglia dell'Arte, 
et de Nomi gloriosi una memoria 
immortale. 
[ M a ]  Ah! che bisogna adunque profittarsi 
in questo breue spascio di tempo 

Ah, che bisogna adunque profittarsi in questo spascio di tempo, che 
passa cosi ueloce è in un istante; che la 
Lentezza de studi; con L'aspettatione dell' 
auuenire, sfugge con tanta prestezza, che 
non si può dar sicurezza di profitto, mentre 

Nota. ii testo aggiunto da I In somma quanto a spascio di tempo trovasi sul recto di 
un fogiietto incollato all'angolo inferiore destro di ca 387. 



mentre la speranza humana, è una mera 
sciochezza apresso al Cielo, e il non affaticarsi è 
una pazzia apresso alla Virtù: Laonde 
chi pensa d'esser prudenti, riescono alla fin 
meno auueduti. 

In uerità confesso, che non mi sò dipartire da questo 
nobilissimo Tempio, Mentre La mia mente 
ancor impressa di quelle degne Pitture, 
adornate con si bella aggiustezza d'intagli, 
di freggi, de Marmi, di pietre ben lauorate 
Come non men dalla riuerenza d'innurnera- 
bili corpi che iui giacciono de Santi Cauag- 
lieri, Senatori, Nobili, e Cittadini Bresciani, 
che p. mantenere salua La santa Fede, corr- 
sero ueloci à far uermigli i manti loro, 
p. il preggiat.mo sangue di quel innocente Agnello, 
che diede tutto se stesso p. saluar il Mondo. 
Tesori in uero i più pretiosi di questa Citta, 
che mandano raggi di consolationi, et sono 
di tanta efficacia apresso à Dio, che [ella] si 
ottiene dalla sua bontà, quanto si 
brama. 



E uaglia il uero, I1 Cielo non può dar troffeo di maggior 
gloria, quanto il martirio de suoi cittadini. 
Che se il Cielo scocca ferite, sono leggeri à gli 
huomini da bene, toccandoli con destrezza 
è contristandoli con alegrezza. 

Onde quanto più si conosce difficile il combattim.to, 
tanto più s'apparecchia alla gloria: 
et si come il uento soffiando uà stimolando 
La fiamma, et accresse il fuoco; cosi 
L'afflitione non abbassa L'Anima, se non 
per solleuarla, et non la scuote se non p. 
renderla più intrepida è costante. 

Hora auuansciamosi uerso ad altra parte, poiche 
ogni lode riesce scarsa, alla grandezza de 
meriti accennati, è uoglia il Cielo, che gl' 
imperfetti miei abbozzi non abbiano in parte adom- 
brati le loro uirtuose attioni; Benche le glorie 
non riceuino ombre, ne lume dagl'inchiostri. 

Imperoche La bellezza di que colori impastati 
di balsami pretiosi, con ogli proffumati, 
resero cosi gradi.mo odore à tutt'il mondo, che 
sempre risplenderanno; mentre il morire 
di questi virtuosi ingegni, sono alla guisa d'un 
aromatica face, che nel medesimo tempo che 



si smorza Lascia perfetto odore, e tramanda soau- 
issima fragranza. Simile à quelle impressioni 
celesti, che non loro suanire, mandano più 
risplendenti i Lumi. 

Pitt.a Già che siamo gionte in Breda uicino al luogo 
casa ae S.+ de Sig.ri Conti Prouai, Voglio descriuerui 
Con: Prouat alcune figure fatte à fresco, colà in 

una stanza terranea dipinta da Lattanti0 
Gambara, sotto al di cui uolto si uede 
Apollo con le Muse, et intorno al chiaro è 
scuro, diuerse Istoriette del Testamento 
vecchio, in figure piccole, seguendo intorno 
à i muri diuerse altre figure, come 
il Silentio, la Fede, la Nobiltà, La 
Prudenza, la Lettitia; et simili altri 
Geroglific[hi]i fatti di sua p.a maniera. 
De quadri tengono di Guido Reni, et d'altri. 

Seguiamo il nostro passeggio; é basti dire, che le 
[fatte] maniere dun dissegno impareggiabile, 
di un colorito stupendo, d [i] una gratia suprema, d [i] una 
viuacità marauigliosa, di ' una naturalezza 
innariuabile di un concerto [incomparabile] incomprensibile 
Quando si fatte Virtù che doueriano meritare è 
porta[no]re seco tutti gli Elogi, sono cosi sfortunate 
che si ueggono priue del douuto honore, questo e 



[pit] [Giustitia de Principi, e . . . ] [Quest'è difetto p. non dir Vizio del 
secolo, e t  onta della bona] 

PW Intanto che s'inuiamo alla uolta d'altra Chiesa, 
sciolgetemi ui prego, L'arte di questa gratia 
cosi da uoi stimata in Pittura. 

Pitt.a La gratia che si ricerca è quella bellezza che 
stà non solo nelle fisonomie, ma nella dispo- 
sitione è conueneuole proportione de corpi, 

della 
gratia con auuertenza nel collocar [e] le attitudini, 

i motti delle figure contraposte con saggi[a]e 
consideration[e] i. 
I1 che segue in qualsiuoglia componimento 
d'Isteria, con decoro, maestà, è spirito distri- 
buita; secondo L'ogetto dell'inuentione, è 
ciò che ricerca la qualità del sogetto: et 
questa s'addimanda gratia particolare, che 
rende marauigliosa L'operatione. 
Et queste supreme cognitioni, sono sponde sicure 
di quel Porto, in cui sgorga ogni dotto intendimento, 
et rende uana ogni difficultà. 

E benche non sia nostro talento di discorrere di 
tali particolarità, nondimeno Voglio tocca[ndo]rui qual- 
che parte p. essere intese da chi intende, et chi non 
intende procuri d'intendere. Seguendo p. nostro 
diporto, acciò ui riescano di Lume p. conoscere le parti 
sostantiali è mirabili di Pittura. 



dei& 
disp0sit.e Oltre delle quali seguono diuerse altre circostanze 

nescessarie, Come le uarie similitudini, i 
differenti effetti, corispondenti é relatiui, 
scielgendo dall'intelletto Le megliori Idee per 
dilettare, con la bellezza de paneggiamenti e 
ricche falde conuenienti al nudo. Con questi 
et altri debiti mezzi, si dà non poco naturalezza, rilieuo, 
e fierezza alle figure. Aggiungendoui Le dimostrationi di 

dei& 
es~ress .e Allegrezza, di dolore, di merauiglia, di modestia, 

di spirito, di pietà, et simili cose, esprim- 
endo secondo le qualità delle opere, Come han 
fatto li accennati Pittori, che in sirnil conditioT 
sono stati così unichi e singolari, [che] hanno hauto 
più del Diuino che del'humano. 

Per questo si Legge, che Apelle raro Pittore, meritò 
che i1 farnosi.mo Alessandro, non comportasse d'esser 
ritratto se non da Lui. 
Et pciò auendolo una uolta dipinto fulminante 
fÙ detto essere due Alessandri, Uno Figliolo di 
Filippo Re di Macedonia, insuperabile, Et L'altro 
figliolo d' Apelle inimitabile. 
Onde per rimuneratione di si merauigliose 
opere di Pittura, Non li donò ne oro, ne argento, ne 
gioie; riputando tutte queste un nulla, rispetto- 



à i molti meriti suoi: Ma si priuò della belliss.ma 
Campaspe, facendoline un dono, come cosa assai 
stimata d'Alessandro, sopra qualsiuoglia [. . . . .] altra cosa. 

PO : Quindi auuiene che pigliorono esempio, Fidia e 
Prasitele, huornini celebri nella Virtù, et s'inani- 
mirono aplicandosi ad imprese difficili, facendosi 
col mezzo portentissimo di studij, singolari al 
mondo. 
Doppo de quali allettò si fattamente questa Nobil.ma 
Arte del Dipingere, i Cesari Dittatori, gli Augusti, 
i Tiberi, i Filippi, i Franceschi d'Austria, et altri tanti 
che lusigando con L'Arte la natura medesima, 
obbligò li stessi, al più alto segno 9 preggiarla. 

Mà hoggi di, non uè il più fastidioso sentiero dà 
passeggiare, che quello della Virtù; pche il 
Mondo tratta cosi scarsamente, che il Galanthuomo 
non può apena arrichirsi di quelle spoglie, che si 
dicono Laudi, che non seruono ad'altro che p. far fiato 
al vento: [et quando pur ti mostrano] Desiderando per il più uedel- 

si dalla liberalità de 
professori fauor*iti, senza considerare che la Virtù desinteressata 
[à guisa] e come un torchio acceso che quanto più fa 
lume ad'altri, consuma se stesso. Onde con 
raggione si può dire strada aspra è sassosa serni- 
nata di spine, da cui non si raccoglie, che sudori, 



spirando solo un Aura, che in fine non nutre, è tosto 
sparisse. Onde le Glorie fondate sul niente, sono 
bombe da fanciulli, che nel toccarle suaniscono. 

[CHIESA DELLA PACE DE RED.1 PADRI 
DI S. FILIPPO NERI01 

Pitt.a Siamo gionte alla Pace, che non altro uol inferir 
che quiete; I1 Cielo se la mantenghi; et noi 
ferrniamci un poco à rimirar di nouo altre 
opere di pittura. 
[Che] Et se il mio discorere non fosse atto à sodisfar 
pienamente il uostro desiderio; compatite[mi] 
qual debil Paglia, che sarà almeno atta al 
piegarsi [per seruirui] à uostri cenni. 



[S. Filippo Neri] 

Nota. La scritta è appena accennata a matita mentre la cornice è chiaramente segnata 
a penna. 





CHIESA DELLA PACE, DE REND.1 PADRI 
DI S. FILIPPO NERIO. 

A11'Altar Magiore di questa, [osseruaremo L'aspetto] è La Pu- 
rificatione 

di Maria Vergine, accompagnata da S. Gioseppe, 
quali presentano al Venerando Pontefice Sirneone, 
quel giglio candido [è puro . . . . .] di purità il Bambine110 Giesu, 
che rimirandolo pare tutto gioioso d'incominciare 
ad' offerire il suo clement.mo sangue, p. sicurezza 
dell'Alme; qual chiara Lue alle nostre cecità; 
ò [p. meli01 uorei dire qual colomba senza fiele, che 
portò La Pace al mondo. Accompagnano questi, 
molte altre figure con dolcezza terminate, che 
staccandosi dal campo [di quella dell'] dell' Architettura dolce 
mente [colorata) ombreggiata [assai discosta] sembrano da quella 

[discoste] non poco discoste: formando è queste 
è quelle assai bella compositione [Della mano] Come opra 
di Pietro Marone. 

Seguono da i Lati di questa due altre tele, in cui 
si mira La Ver9.e con S. Gioseppe che Fug[a]ono dall'Egitto, et il 

Riposo Ritorno del viaggio; - 
con alcuni Angeli, che soministrano fronde'è-frutti, 
al pio Bambin Giesù, p. ristorar quelle delicate 
membra affannate più dal estrema brama di 



di sofferire per le nostre colpe, che dagli ardori 
del sole, ò p. la stanchezza del Viaggio; come p. 
dimostrarsi in questa Fuga da Herode, che 
L'allontanarsi molto, non basta per fuggire il 
pecato, se non si fugge anco L'hoccasione di quello; 
Imperroche ben spesso dormirebbe La Libidine, se 
L'occasione non La destasse, Ne le scintille 
d'amor impuro non uscirebbero dalla scelse 
della carne, se non fosse percossa dall'acciaio dell' 
hoccasione, et dalle comodità; et pciò queste 
che si chiamano amorose passioni ò p. meglio dire 
perniciose hoccasioni, si uincon fuggendo. 
Opere [de Manganxi] di Alessandro maganza. 

Nelli due Altari seguenti, uediamo parimente 
La Vergine Annonciata dal Angelo Gabriele, 
La quale riuogliendosi con gratioso atto, 
pare che dichi quelle soaui parolle, Ecce Anz- - - 
illa ~ o F i  fiat mic hi second. verbo tuom 

Opera colorita con delicatezza dalli Alessandro m e d i  Maganzi. 
[Nell'altro si uedra La med.a Vergine che appare alli] Ma 

uenite ti uedere il preggia.mo Santuario 
[Santi Filippo e Carlo Boromeo fatta dal Cossali] che in quella 

diuota capella si nasconde 
[Intorno alla Chiesa osseruiamo otto Quadri 
di sante martirizzate. cioè] 
Qui uà frapposto il discorso di S. Filippo Neri, col madrigale 
del S. D. D. Franxo Stella. 4 



Seguono intorno alla Chiesa, otto Quadri di Sante martirizzate; 
cioè 

S. Agata, posta s'un tronco di croce: [. . . . . .] mentre un 
[gli occhi riuolti al cielo, da cui uede porgersi] crudele manigoldo le 

uà togliendo le caste mamelle, essa 
[la palma del suo glorioso martirio: Mentre] costante à si crudele 

tormento, uolge le luci al Cielo, donde 
[un crudele manigoldo le uà tagliando dal seno] uede porgesi la pal- 

ma del suo glorioso martirio. 
[le caste mamelle. Opera di Gratio Cosalli] Opera gratiosa di Gratio 

Cosalli 
All'incontro segue S.ta Lucia, che doppo hauer sofferto 

L'inquietezza di tante tiranniche proue, stassi in 
molto anciosa ancorche pallida in un suenim- 
mento cosi diuoto, à piè di quel sacerdote, dal quale 
ne riceue La santa Eucarestia, che nel fissar il 
sguardo nel suo mestissimo uolto, L7Alma sua 
istessa sembra cosi brammosa di aprossimarsi 
à quel cibo, di unirsi à quel sangue, p. non disciorsi 
già mai da quel Diuinissimo corpo, da cui 
desidera non altro il suo puro cuore, che 
L'eterno riposo. et in distanza molte figure leggermente toccate 
Opera colorita con dolcezza dal Maganz [a] i 

Apresso di questa segue Santa Caterina, che intrepi- 
damente sostenne [l'] quel'aspro martoro di Ruote 
taglienti; fissando le luci [al]Ella al Cielo, di donde uede 
[gli Angeli auuentano fulmini, che spezzando] il bon Giesù, circon 

dato da Angeli che auuentando fulmini inceneriscono 
[L'argine] quei barbari inumani, spezzando Largine in mille pezzi 

quali in un istesso tempo Ù guisa di saette percuotono 
que ministri in si fatta 

maniera, che ne restano inceneriti è mal tratati 
non men da quelle scaglie che da fulmini celesti. 
Opera del Cosalli. 



Dindi à 6 segue il Martirio di Santa Apollonia, fatta 
nell'ombra di una notte oscura, Dello stesso 
molto ben fatta 
7 Et quello di Santa Barbara, fatto con dolce 
maniera dal Gandin Vecchio. 

6 Dindi segue il martirio di santa Apollo- 
nia, campeggiata nell'ombre di/ una notte oscura, oue fra nubi, 
risplende cintia; ed è uago spetta-/ colo in uedere come quelle faci, 
tremolando allo spirare d'un uento/ placido, mostrano nel lor dar / 
Lume u quelle figure uiuacij d'applaudere insieme ad' u n  opera 
delle meliori [. . . . .] dello stesso Cosalli;/ 
et come ardenti lingue mal uole- jntieri mutole ed oziose si stanno, 
benche quanto pomo cercano snodarsi,' per glorificarla. 

[Apresso è santa Barnaba 7 ] /  Apresso segue La decolatione di, 
Santa Barbara, il di cui pallido/ sembiante benche smorto stiasi/ 
come dogliosa spettatrice di/ quel ultimo colpo, stassi nondimeno/' 
però considerando in quel punto/ il pretioso acquisto d u n  eternità 
infinita d i  Paradiso; da cui/ discendono uarij spiriti celesti, 
con palme e corone per inco-/ ronare quella Reggia Santa,/ 
che spira soauita e dolcezza/ d'impasto. Fatta da Ant.0 Gandino 
il Vecchio/ et sopra la porta u n  quadro del mart.o,,' 
di S. orsola di mano di Ant.0 Bonardo B. 

All'incontro [delle quali] di queste seguono il Martirio di S t a  
Ceciglia, et quello di santa Giustina; 
Et L'ottauo di santa Agnese, che restò illesa dalle 
fiamme d'un foco ardente, con stupor de Tiranni, 
et flagello de manigoldi. Ne quali si scorge la 
protettione che Iddio haueua delle sue caste 
Verginelle, mentre ben spesso opprimeua que crudeli 
che le affligeuano; Per dare a capire, che chi fab- 
rica La fortuna d'inganni su le rouine degli 
Innocenti, uà su gl'orli d'un orribile caduta, 
[p. non dir] Ò almen d'una Tomba; Non mancando percio i 
fulmini Celesti, p. diroccare anco i superbi 
Tiranni. Opere Fatte dal medesimo Cosalli. 

Se le fiamme, le ruote, le spade, et altri ordigni 
di morte, sembrauano fiori odorifferi è 
proffurn[ati]i di soaue contento à queste sante; 
e da considerare che se la natura del mondo 
si fà fiacchi alle cose Diuine, La gratia 
di Dio, si fortifica à portare il peso della 

Nota. 11 testo introdotto da A 6 Dindi seme il Martirio sino a di Ant.0 Bonardo trovasi 
sul recto dWn fogiio inserito fra ca. 399 e 400 e numerato meccanicamente 240. 
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Pit t .n 

Legge, et soportare i martirij è le persecutioni 
presenti, Le quali si fanno agili per suolare 
al Cielo. 

Cosi La Virtù, condita dal zucaro d'altre attioni 
uirtuose, discascia ogni amarezza è crudità ; 
Onde L'huomo che la possiede, dee condirla 
è perfettionarla con altre apresso, Le quali 
seruono di miele p. renderla più soaue é più 
eccellente. Onde p. concepir L'animo di Virtù 
bisogna tralasciar tutti què sentimenti che la 
impediscono, et riuestirla con la nobiltà 
de costumi, col splendor del honestà, è col 
fine della gloria. 

Ora andiamo in Sacrestia, se bramiamo di rimirare 
un opera, che non può essere emulata, che con 
applausi; Ne uè che la inuidij mentre ella 
stessa superò L'Inuidia. 

SACRESTIA 

Ecco il supremo frà stupori, è tra miracoli il 
portento! Qual prodiggio dell'Arte, Ò di Natura, 
produsse già mai si bello Redentore, in una 
piana tela al uiuo espresso? Deh' mirate 



con che gratiosa attitudine ragirasi deposto 
sopra candido panno, che pare un corpo uero 
disanimato. I1 di cui uiso composto de più nobili 
delineamenti, spira Diuinità, ben che disui- 
gorito, gl'occhi socchiusi di sfinimento, con tinte 
di pallor uiolaccio, et inchiodata quella dolce 
bocca, che solea profferir gratie è miracoli. 
Se ben senza mouimento, se ben pare La figura 
priua di senzo, nondimeno è cosi gratiosa è natu- 
rale, con dolcezza de muscoli cosi ben collocati 
à suoi siti, con tinte adeguate al sogetto, che 
non ui manca spirito, se non inquanto con breue 
silenzio sen giace. Basteuole intento ad impie- 
trir dallo stupore, L'anime istesse per pietà, 
come ad impietosir Le pietre medesime. 
Stassi fremendo nel suo disconforto dimorando 
succinta à ginochie piegati La gran Madre 
Sant.ma auanti del sacro corpo, che non potendo più 
reggersi sentendosi lacerar dal dolore, [sen cade] 
tramortirsi si uede à mani ingroppate, cosi 
Languida è scolorita dal liuor di quel soaue uolto, 
che sembra anche più bella è piii celeste. 
mentre nell'afnssarsi à conteplarla, fà 



arnmiratione, è lo stupore non impedirebbe la fede 
di crederla uera, poiche quei colori spirano 
sembianze che rendonsi adorabili, è nascondono 
il splendore, à fine di non offuscare il guardo, è 
far rimanere ecclissati i riguardanti. 
Effetti in uero tanto bene espressi, che rammolisse 
ogni cuor di sasso. e per uerità nel mirar 
in questa eccellente opera, i1 mistero altissimo 
di quella infinita pietà, Non si può ritener le 
lacrime nel fissar le luci sopra un ogetto cosi 
pietoso è mesto. Che ben si può comprendere 
[in] quella grandezza, che cangiò il Trono in una 
tomba, che se egli sogiorna in terra spogliato 
e nudo, è perch. L'huomo dimorasse ricco in Cielo, 
se questi se ne stà adagiato in patimenti, angustie, 
e sudori, e pech. quegli godesse abbondanza conte- 
nto, è quiete ,è la di lui pouertà fosse i1 [nostro] Loro 
patrimonio; e uolle con il [pianto] proprio sangue Lauare le 
macchie delle nostre colpe, perche apparessimo 
puri nella sua Diuina presenza. 
Ragirasi p. L'aria intanto alcuni Angeletti ben 
fatti, che nel assistere à quella Maestà, dimos- 
trano uiuamente il dolore è la gloria 



non solo del ogetto al uiuo rappresentante, quanto 
p. porgere all'Autore le palme poiche à ragion 
si dee a [Iacomo Palma] Francesco Giugno L'honore come alieuo 

del Palma et come opera 
delle più singolari che potesse partorir il suo [ ~ e s l l o ]  
Diuin pennello 

P0e.a Veramente il pennello di questo eroico Ingegno, si 
soleuò con la marauiglia à tracciare il 
uolo più sublime; e Lodarei il splendore di 
quel pennello, che ne secoli andati illustrò 
con la forza del colorire, La rinomanza 
de secoli presenti, se la bellezza di quelle 
espressioni, non mi rendesse istupidito; 
ueggendomi mancare i concetti p. la grandezza 
del suo merito. Nondimeno con scherzo poetico 
andarò almen abbozzando in simile accenti. 

di rnsg.7 
Sonzini 

Dipinti in una tela 
e pianto, e duolo, e Morte, e stelle ispente 
toglie L'alme, apre il sen, ferono il cuore; 
Hor qual barbara sorte iniqui euenti 
uol che un penel, che sol dipinge al uiuo 
Quiui dimostri al Mondo 
morto il Sol mesta L'Alba il Ciel Languente? - . - - . - - - . . . . . - . . - . . . . 



Non più stupor L'intendo 
Del proprio Parto ai piè stesa Maria 
Mesta La fè per dimostrarla Madre, 
Serafini dolenti 
Piangon al hor che il genitor li è tolto, 
E il Creatore anch'Ei, che mai non more 
E nella morte sua sempre è risorto 
f er farlo Redentore il fece Morto. 

:Pitt.al Nel rimirar un ogetto cosi pietoso, è cotanto 
al uero espresso; Le scorgo in seno, un fonte 
più dolce del miele, più soaue del Latte, 
più odoriffero de fiori, più candido de 
gigli, più ricco de' gemme; oue s'infonde 
ogni preggiata Virtù: Fiore pretioso 
e stupendo, che Lambicato nella Croce, 
rissana ogni infirmità, et si spera il 
frutto di nostra Salute. et lo sperare 
di Cuore, e di tanta efficaccia, che s'ottie- 
ne dalla sua bontà quanto si bramma. 
Quindi è, che la Diuina, uerità dice, che L'huo- 
mo da bene, sarà come una pianta abbondante 



de frutti, che riceuerà il suo nodrimento ancor 
sopra '1 corso dell'acque, ne perderà giamai 
il suo uerde nodrimento. Che p. altro lo stato 
de peruersi andrà senza stabilità de beni è 
di prosperità, qual pallone colmo di uento, 
che gittato dall'una et dall'altra parte, non 
incontra che aria. 
Deh' quanto doueriano temere adunque 
què tanti cosi aggiacciati nel amor ~iui; 
che continuamente L'offendono, se li piu 
suicerati tanto patiscono? 
Ah', che senza pensar Adamo, p. compiacer 
ad Eua, si moriamo tutti, conuien anche 
pensar, che se egli li diè la Vita con un 
soffio, hor se La toglie con un fiato. 
E uaglia il uero, Non sò che possa darci pen- 
siero più profitteuole del concentrarsi, che 
[. . . . . .] il recordasi che L'umanità s'hà da sciolg- 
ere al fine, e dissepararsi questa unione 
d'anima e di corpo, a noi tanto cara: 
Su questo Polo si regola tutta La mora1 filosofia, 
à questo centro si riduce la più mistica [scho] 
Teologia, che possa erudirsi: A questa scienza 
spirituale si rende proffiteuole non meno la 



memoria giornale che si dà la Tomba, che 
appunto ogni giorno s'apre è si disserra; e per 
maestra la Parca crudele, che mai non cessa 
di troncar lo stame hor dell'uno hor dell'altro 
la Vita. E percio gran capitale si deue 
far della Diuina gratia, p. far sicuro passaggio 
alla Gloria. 

Pitt.a Nella medesima sacrestia uedesi nobil figura di 
S. Arnbrogio, tutta d'argento à oro e seta, che 
sembra colorita, tanto unicamente con L'ago è 
[fattu] Lauorata. 
[nel coridore] et parimenti un S. Filippo Nerio, che rimira 
la Vergine; copia di Guido Reni, assai ben fatta. 
che è tenuta in foresteria. 
Et  un quadro in cui si uede il Venerabile Mong-r 
Giouenale Ancina Vescouo di Saluzzo, huomo di gran 
Santità, la cui canonizatione in breue s'aspetta; 
la qual figura con dotti sentimenti peneleggiata 
stassi in atto di far elemosina à due mendichi 
con sprezzatura di colori formati dalla celebre 
mano del caualier Ridolfi, degno scrittor di 
Pittura, che con eruditissima penna fece strider 
i Torchij Nelle sue Marauiglie dell'Arte, et altre opere 
di sirnil materia con applauso uniuersale. 



et nelle stanze del Molto Reud.0 S.P.D. Franxo Stella, Virtuoso 
degnissimo, ritrouasi un Redentore alla colonna 
d'auorio bel1.mo fatto con grand'Arte, et un Quadretto 
d'un Padre eterno uolante con angeletti toccati 
con la solita uiuacità di Paolo, et alcuni altri 
quadretti di moretto, et di Calisto. 

SEMINARIO 

Dindi nel seminario non si uede altro, che un 
Retratto al uiuo espresso di M0ng.r Marin Giorgi 
Vescouo di Brescia, fatto dal Auttore, 
et un altro suo zio già Vescouo di questa Città 
fatto con saggio sentimento dal Gandin Vecchio. 

CHIESA DE RED.1 P.P. CAPUCINI 

In questa Chiesa uedremo tre Altari schiettam.te addobati 
Al Maggiore de quali, con non ordinaria uag 
ghezza osseruaremo in ampia Tela [qual sembra] scoprirsi 
La reggia [Celeste, gratiosamente à sedere La] del Paradiso in mez 

zo alla cui Gloria, tutta. ripiena 
[gran Madre delle Misericordie, con il piii bel] di dolcissimi spiriti 

celesti, stassi gratiosamente a sedere La gran Madre 
[Bambino d'Idee cosi nobili et di cosi uaghi] di quel Bambino 

Giesu ch'ella sostiene in grembo cosi delicatamete 
[sembianti che non si pò tener sguardi in freno] dipinto et di cosi 

bel sembiante, che non si può tener i sguardi 
[tanto allettano, Mentre la neue stessa non] in freno tanto alletta 

nel rimirarlo. cosi non meno La 
[aggualia il candore di quelle bellezze che] maestà di quella Vergi 

ne Madre, non lascia credersi 
dipinta, Mentre La neue istessa non agualia il candore 



di quel bel uolto, ne di quelle bellezze, che sembrano 
sembrano La uia Latea del Cielo. [Stassi quel] 
[pio GiesÙ di fronte così serena, con guancie di] mentre e l'una e 

l'altra Idea e colorita con con fronte cosi 
[rose, con impasti de gilij in atto di donare la] serena con guan- 

&e di rose e t  con impasti de giglij, le labra 
[beneditione al serafico P. S. Francesco quale] de rubini il sen di 

perle e il sguardo benigno, che non può 
[la riceue con tanta riuerenza è deuotione] darsi ad intendere non 

abbiano spirito. Stanno que' due Ange 
[che umilierebbe i cuori più ostinati] letti assistenti al Serafico 

Padre S. Francesco, intanto ch'ei riuere 
[V'assistono Angeli è cherubini cotanto belli] ntissimo riceue dal 

pio Bambino La beneditione; il di cui 
gesto humigliarebbe ogni cuor di Sasso; Mentre quelYAngeli 
stessi [che] direi fossero con le loro piume penelleggiati. 
Sotto d [e] i qu [ali] esti [se nel stanno contemplativi li Santi Pietro è 
Martellino Martiri, Protettori della stessa 
Chiesa; con affetti molto graui è diuoti, che 
ben pare abbino impressi la santità, poichè imp- 
rimono ne petti La riuerenza. 
Opera uaga è delicata [.te benlmente finita [e uagha, di mano] 

dalla mano d i  
[di] Pietro Marone, [benche tenuta di Giouitta] 
[Bressanino allieuo di Lattanti01 

A destro Altare, con diuersa maniera, osseruaremo 
L'estinto Redentore, che in tre giorni abbozzò 
tutto quello che in molti anni doueua colo- 
rirsi col proprio sangue: Mistero cosi mise 
ricordioso é di tanta umiltà, che f Ù  la più 
fauorita gratia, il più gratioso fauore, 
il più singolar priuilegio, il più priuilegiato Amore, 



che lo deposero al sepolcro; Come iui si uede 
colmo di piaghe, ripieno di flagelli, trafitto da 
spine; Le quali s'incarnarono in modo, che 
la lancia, i chiodi, è la corona pungente, 
furono L'incarnatione del Verbo, è la ~edenti66 
del Mondo. Cosi L'afflitta madre, qual Aurora 
feconda uersa rugiade cosi suicerate d'amore, 
che stilandosi in pioggia d'oro, manda à mortali 
infinite perle di beneditioni. Viene questa 
assistita da S. Giouanni, che L'accompagna nel 
dolore. mentre La Madalena anc'essa 
prostrata à terra, con sospiri di pentimzo, 
uà bacciando è bagnando quei sacri piedi con 
umide rugiade, che sono assai più pretiose 
delle perle di Cleopatra, perche ualiono per 
comperarsi un Empireo; Effetti di pietà et 
di dolore, che fà inarcar le ciglia dal stupore. 
Mirate! come s'affaticano quei Centurioni, per 
dar breue riposo al sacro corpo; metre 
due Angeli di celesti sembianze illuminano 
con due torcie accese quella tomba, in 
cui le figure riceu[o] en[o] do il lume, con il rifflesso 
anco della noturna face, formano una notte 
d'ombreggiate apparenze, [cosi releuante] cosi risaltanti che con 
tacita facondia [. . . . . . . . .] si mostran veresimili, et si- 



fano stima[n]re dipinte da i Bassani, ancorche fatta 
All'incontro di queste si contempli [il] di nouo quel clementmo 

Crocefisso 
[clementissimo, che p. salute dell'humana] [pietoso ala salute di 

tutti] 
[Generatione ch'lelesse per patibolo tormentoso 
quel tronco di Croce, in cui pende sfigurata da patimenti 
la sua nobil figura; [che] [doue ecco] [sofersel p. smeraldi le 
spine, p. rubini le piaghe, et p. diamanti i 
chiodi [Gioie ben pretiose ben si può dispreggiar] ch'egli soferse 

[p. salutare Amore] p. darci la Gloria; Gioie pretiosissime bensi 
[le fugaci pompe del mondo e si desiderar quelle J [di nostra eterna 

beatitudine] di immenso preggio è 
[stabili della Gloria] di [preggiato Amore] preggiatissimo Amore. 

Deh' miriamo L'insepara- 
bile assistenza della Vergine, et di S. Giouanni, 
nelle cui serenità de uolti, Veggio nondimeno essere 
ammantate di nubi d'affanni, che sconcertano 
quei raggi d'allegrezza, scorgendosi ne loro inte- 
rni la tristitia e 'L dolore; Come nella s.ta 
Madalena piangente, che stringe[ndo] la Croce, con 
feruoroso spirito, non per altro sospira, che per 
non separarsi dal suo amato maestro, [dal quale] 
[deriua ogni felicità]. Euui per diuotione 
della Chiesa, riposti què due santi Gieronimo, 
è Francesco; che con gesti di singolar inteligenza, 
et eccellente simmetria de corpi ben organizzati 



'Poesia' 

con sodezza di colorito, con prontezza di penellate, 
che autenticano il ualore di Giacomo Palma, 
è basta dire, che sia una delle sue opere piu 
faticate, quale con chiaro grido, seppe con 
L'aura, non men cò le Palme tergere i suoi 
gloriosi sudori. Onde ben lo descriue quel 
celebre Poeta in questi accenti 

Pietoso, quanto accorto 
Fosti, ò d'Adria felice illustre ingegno, 
Quando nel crudo Legno 
Festi essangue; è non uiua La figura 
Del Rè della Natura; 
Che se uiuo il faceui, il tuo colore 
Dato gl'hauria con il senso anco il dolore 
Par tale è La Pittura 
Che per nostro conforto 
Spireria, parlaria, se non ch'è Morto. 

Allo mutar di sito, compare all[à]i nostr[a]i iuistal occhi 
due altr'opere non men belle che uaghe; 
In una delle quali, è Antonio di Padoa il 
Santo, che con umil sembiante Languir 



sembra d'amore, nel uedersi presente quel 
giglio purissimo di soauissima fragranza, 
che innesta L'alme è rapisse i cuori. 
Deh' mirate con qual amoroso sembiante 
abbraccia il bel Bambino Giesù, quale 
impastato di tinte uermiglie dimostra un 
nobilissimo sangue. Mentre con altretanta 
tenerezza di colorito si scorge quel Angeletto 
uicino, che con soaue delicatezza tiene il 
gilio di purità. Maniere che chiaramente 
esprimono L'eccellenza deD'Arte, è la Virtù 
de Parnfili da Milano. 

Rapisse L'altra, allo fissar de sguardi in quella 
Vergine, che scende dal Cielo p. consolare il 
Beato Felice, quale con grande ansietà 
riceue dalle Verginali braccia il Pargoletto 
Giesù, che à mani aperte sen uola à ripo- 
sarsi in grembo al santo, che con tanta 
gioia L' coglie è pò ben dir di stringersi al 
seno il Paradiso. Mentre con uezzi [gemati] &sieri 
di celeste beltà scherzano què due Angeletti 
intorno alle bisacche del pane, che solea 
cercare il Beato, che non si po tratener L'occhio 



da quella dolcezza di colorito cosi soaue é delicato. 
Effetti [che al] considera[r] bili che impennano all' 

intelletto strani pensieri, et dalli stessi 
[potiamj ben può comprendersi, che i detti Pamfili, 
uolsero dimostrare cò tratti della lor mano, 
L'eccellenza del colorire. 

PO : Considerando cotanta Virtù, e santità di questi, 
che si resero in guisa d'una caraffa di 
cristallo di limpidissima acqua, in cui non 
si scorgea pure un attorno d'impurità; 
portando [questi] in modo delle Vestali, sul 
capo le Lampade della speranza ripiene 
d'un oglio di perfetta Carità è di fede 
uerace; che uiolentarono le stesse Gratie, 
à piouerli frequenti fauori dal Cielo. 
Non può di meno di non imprimersi pensieri diuoti. 
in rinairarli 

~1t . t . .  Nel entrar in conuento, à man sinistra si 
uede in una tela dipinta La Nacita di 
Giesù Cristo di mano [del Bagnadore] Di Giouita Bressanino, et due 
Angeli piangenti del Zugno, et in sacrestia 
un Quadro del Saluator morto, con la Verg.e 
et S. Giouanni; opera rara di Romanino. et . 
altri quadri di bona maniera che si espongono in 



Chiesa à tempi di sue solennità. si uede anco 
una testa d'una Madonna in un cristallo assai 
gratiosa. 

Hora per seguire il nostro ordinato passeggio, conuiene 
inuiarsi uerso santa Eufernia, per riuolgere 
poscia altroue il piede. Intanto se n'andaremo 
discorendo per nostro diporto : consiosiache il 
caminare per le strade che si conducono [alla] à rimirar la Virtù, 
non deue giamai rincressere la fatica; 
Mentre perir si uede ogn'altra cosa, eccetto 
quella, La quale perpetuamente nobilita è 
fà eterni gli eroi. Cuncta periere uides, sola 
est Virtusque perennis, Quae facit eternos, nob- 
ilitat que uiros. 

Poe. I1 tempo è un maestro che molto ben s'insegna 

nota 
à tutti, con che norma dobiam portarsi: 
Et perciò saggia cosa procurar d'acquistarsi il bel 
nome, come impresa La più considerabile per 
qualunque grandezza, che si possa aquistare 
in questo mondo. Poiche la memoria perisse 
se il suono della bona Fama, non rimbomba 
all'orecchio de posteri, et con ale ueloci 
giunge [. . . . . .] ben spesso all'estremità della terra. 



[CHIESA DI S.TA EUFEMIA] 
[MONASTERIO DE RED.1 P.P. BENEDETI"NI] 

Onde ben si può dire. 

Che tesor più bel non f u  
Ne richezza più gradita 
Del possieder La Virtù, 
Che se ben hor' e smarita 
dal oblio ch'addombra più 
Nondimeno ella risplende 
Come il Sole nel Oriente 
E uà il suo suono à più remoti mondi 
Delle gran merauiglie sue fecondi. 

Cosi non meno fà 

La Virtù d'un Pittor alt' e giocondo 
Vola al Ciel, scorre in mar, è stà nel Mondo. 



S.TA EUFENIA 

Nota. I1 titolo e scritto in matita. 





CHIESA DI S.TA EUFEMLA 

opera 
insigne 

MONASTERI0 DE REND.1 P.P. BENEDETTINI 

Hor che siamo arriuate à santa Eufemia, 
à dirittura se n'adaremo all'Altar maggiore, 
[per osseruare un] mostrando questi prospettiua Lontanissima, ter- 

minando la uista nel splendore d'un opera degna di gran Lode; 
In cui effigiato si mira, La Vergine Santissima, 
sedere sopra chiare nuuolette circondate 
di luminos[o]i [splendore] raggi, che quasi à par 
del sol sembran [risplendere] lucenti. Stassi inuolta 
in un manto azzurrino di belle falde inuolto col [suo] Figliolino in 

grembo, 
che uezzeggiando col il suo Precursor Giouanni, 
mostrano ambi amorosi effetti di contentezza [come] è d'amore è 
L'Idee loro bell.me spirano Diuinità; formando nello 
stesso [. . . . . .] mentre un groppo di gratie et di perfettione 
elegantissima,bastante a render quelle figure adorabili. 

[. . . , Mentrellntanto contemplati uengono 
dalli Santi Benedetto, è Paterio, che in habiti 
episcopali dimostronsi rapiti colassù da quella 
Gloria: In cui astratte non men rimangono quelle 
due sante martiri Giustina et Eufemia; la 
formatione delle quali parmi appunto, che 
il Cielo le soministrasse colori uiuacissimi 
per dimostrarle più belle é più gratiose: 



Essendo queste d'un [impasto] colorito cosi eccellente, con 
un dissegno cosi stringato, che L'unica dispostezza 
di quelle, [ne] gli atti gentili [nellla nobiltà dcellile 
volti [co sorisi] loro fomnati [di] con suprema uaghezza, sembrano 
impast rate ]i di perle destillate nel Paradiso. 
Poiche iui si uede, che L'unico Moretto, hà 
trapassato il segno maggiore dell'isquisitezza, 
autenticando con la dolcezza del penelle- 
ggiare i tratti di suprema inteiligenza, à cui 
cedon le penne, e si congelano gl'inchiostri. 

Per uerità non può debil penna distinguer à 
pieno L'alto saper dell'unico Moretto, essendo 

' 

troppo diseguale all'humana fauella, 
L'esprimere operationi di Paradiso; 
mentre quest'opera, rapisse ogni applauso, 
quanto gli encomi; onde mia lingua 
taci peroche quelle, non meritano altre 
linee che d'Apelle. 
Mi suggerisse nondimeno nel remirar gli 
effetti di quei Santi, in questo modo 



Laurent.~ 
Bnronius 

Paterio, e Benedetto 
contemplando il Diuino 
adorato Bambino, 
nel Loro graue moto 
Spirano ardor deuoto. 
Con Eufemia Giustina ambi pietose 
tengon fisse in Giesù Luci amorose. 
Maria che Lo sostenta 
tutta colma d'amor fuoco diuenta. 
Mira che mentre seco il Precursore 
scherza, rassembra apunto un'altro Amore, 
Oh' di saggio penne1 felice ardire, 
passeggiar tante fiamme, 
e non (come Fetonte) incenerire? 
Egl'e 9uel del   or etto hà eterne tempre. 
Salamandra d'arnor, uiuerà sempre. 

Segue intorno al coro il martirio di queste 
sante, dipinte à fresco dal Rarna, con altre 
figure de santi toccate con facil modo. 
e sotto al Volto del coro e di mano di Gieronimo Rossi P.B. 
Et sotto la cantoria, una imagine della Madonna 
[sul muro con due santi di maniera antica] con il Bambino bell.me 

figure con S. Gieronimo, et u n  ritratto 
[con due santi di maniera antica] con il Bambino bellma figura con 

S. Gieronimo, et u n  ritratto 
antico ma uiuace di bel colorito opera a fresco tocch[i]e con 
grande spirito da [Paolo Foppa] Flor.mo Ferramola [è Paolo Zotto] 
Et le ante del organo sono dipinte da un alieuo del R a m m .  



[Questo refetorio et libreria uà descritta dopo il claustro della 
cisterna à C. 4231 

[Et nel Refetorio, si uede il Saluatore, quando si 
manifestò à Discepoli, in Litus maris, Doue 
S. Pietro è tutto intento in faticarsi à cosinar pesce 
p. honorar il suo maestro à pranso. Figure 
assai uiuaci, del Rama] 

Parimenti in Coro euui appeso sopra un  una 
portella un quadro a olio dun Saluator morto disteso 
con la uerg.e geneuflessa che abbraccia aperte I 

lo piangie, [opera] uecchia. 
Il Tabernacolo del coro e non men bello che ahiirabilc 

con bel andamento d'intaglio posto tutto à oro, cosc 
molto nobile 

[Cosi di sopra in Libraria uedesi tutta dipinta 
à fresco, al imitatione di Lattantio, è del [Rom] 
Romanino; [d'incerto Aut tore ] 

[Mà Entriamo in Monastero] a.O 8 [che miraremo nel] 
[Nel Claustro della Cisterna uedremo, diuerse Istorie 
Sacre, Quali sono, 11 Saluatore confitto 
in croce al Caluario. et quando libera Le 
Anime de Santi Padri dal Limbo. Seguendo à ordine 
L'adoration del serpente nel deserto. Daniele 
posto nel Lago de Leoni; Nadab e '1 suo comp- 
agno arsi dal fwo, è strascinati fuor del sacro 
Logo. 2 Sansone legato da Filistei; Caino [inui] priuo della 
[idioso] diuina gratia, cade negli errori et  si fà inuidioso et uccisor 

del Fratello. Giudit s'appresta 
per uccider Oloferne, è par che trà se stessa 
uiua ben si, mà tacita si mostri! Forsi per 
non destar il rio felone, che sembra assai crude1 
ancorche dorme. Sfodra pero la spada è resta 
in forsi di tinger le sue mani caste è forte, in 
un indegno di si bella morte.] 



8 In Conuento 
Nel Claustro della Cisterna uedremo diuerse Istofie sacre, 

che sono il Saluatore confitto in Croce al Caluario. 
Quando discese al Limbo à liberare Le Anime de Santi Padri 

ambe fieramente colorite. 
L'adoratione del serpente nel deserto, con molte figure 

uiuacissime 
Daniele posto nel Lago de Leoni, opera fatta con molto 

spirito. 
Nadab con il compagno arsi dal foco de teriboli, èt 

strascinati for del [sag] sacro logo: p. essere insensati 
nell'abisso. 

Sansone tradito da Dalida, et legato da Filistei: oue si 
mira quell' [ardita] Donna, starsi con fronte ardita 
rimirando il di lei pur troppo lusingato Amante, 
come appunto un Figlio di Giacobbe, per danari 
assasinato. 

Segue Caino, priuato della Diuina gratia, trascorre 
in  radopiati errori, si fà inuidioso, et  ucciso^ del 
proprio fratello Abel; e f fe t t i  d'inumunitu abbor 
ribili che non meritano compasionarsi ne anco da 
piu caritateuoli; Mentre chi chiude le uicere 
della sua pietà all'urgente bisogno dun fratello 
tutto amoreuole, ridotto all estremo dell'empietà 
dell'altro; Non [merita] sacquista egli il periglio? 

Quindi Giuditta s'appresta per uccidere il Generale 
Oloferne, è par che trà se stessa Viua ben si, mà 
tacita si mostri! Forsi per non destar il rio felone, [e t ]  
che sembra assai crudel ancorche dorme. 



sfod7a però la spada e resta in forsi 
di t i ~ g e r  le sue mani caste e forte, 
in un indegno di si bella morte. 

P-. Ammim di Bettuglia La feroce. . . segue 

Nota. Tutto ca 420 è canceiiata da un tratto di penna trasversale. 11 testo aggiunto 
trovasi per la prima nota Parimente in Coro. . . . . . cosa motto nobile sur una striscia 
df carta incoiiata da bordo a bordo trasversalmente al capo della pagina stessa mentre - 
per la seconda richiamata nella ca. 420 da d 8 trovasi sul reeto d i  una carta collocata 
fra ca. 420 e 321. ii testo prosegue anche sul retro. 



Mirate di Betulia La feroce 
L'atto di ualorosa Vedouella 
Non hà motto ne' uoce, 
e par seco si glorij, è pur fauella. 
Quasi uoglia inferire 
che di strale, è di spada, sà ferire, 
colui che si credea stringerla al seno 
qual uinto pria restò del suo bel uiso 
è lauò col suo sangue i1 Letto osceno, 
Poi con la forte man due uolte ucciso. 
Cosi la bella pose in Libertade, 
La Patria, La Legge, è L'honestade. 

Segue Jahel, che uccide Sisara Capitano La 
qual con mano ardita toglie/ Lei dal timor, 
quello di Vita. 

La miro apunto armata d'aspro chiodo 
Che al Capitan trafigge il capo è bate 
Le tempie trapassar ueggio immediate 
sciolger dal sonno, e de la Vita il nodo. 
Ma che sembiante è che leggiadro modo 
Lattantio, La tua man finse ritratte? 
[e come cose uniche 6 ben fatte] 
stupito a merauiglia io mi sono 
che sia del'Arte, non di natura il dono. 



Pitt .a Seguono L'un' all'altra quindeci figure bell.me 
de Profeti, Sibille, et alcune Virtù Leggia- 
drissime, frescamente colorite con uelociss.ma 
pratica. Frà le quali più conseruate dal 
tempo, e quel S. Pietro piangente, che trema 
al mio parere quasi di freddo. peroche all'hor 

Quando al cantar del Gallo, 
ciò che disse, è che fece? 
pianse Pietro il suo fallo 
con Lagrime di Vita: è se potesse 
parleria, mostreria, quanto può L'Arte; 
Mà stà piangente, è doloroso in atto 
sospirando dal core il suo misfatto. 

Lattantio, Orator del tuo Pennello 
A destar penitenza qui n'impari. 
Tu con raggio d'amor Lucido, e bello 
D'un offuscato error L'ombre rischiari. 
Qui compunto ogni cuor più duro, e fello 
Può uersar di dolor, e fiumi, e mari. 
E se ne resta pur di pietà casso, 
O' non hà il cor nel petto, ò L'ha di sasso. 



Pitt. Segue all'incontro un Longo Freggio di chiar è 
scuro biggio capriciosissimo d'infiniti Fanciulli 
in cento guise formati, che facendo mille giuochi 
di simplicità, rendon piacer cosi grande, 
che mai si pò satiar di rimirarli. 

Et sotto uia parimente un' altro freggio marittimo di color 
uariato con infinite bizzarie cosi feconde di 
caprici, che è un stupor dell'Arte é di Natura. 
Poiche L'esprimer in muro gli accidenti 
d'infinite inuentioni, altro non si uoleua, 
che un Lattanti0 Gambara, che con uena ine- 
sausta d'aurea intelligenza, anco in breue 
tempo sapesse dimostrar gran merauiglie. 

Oltre gli altri ornamenti infiniti che solea 
tramisiare, che sarebbe impossibile à descri 
uerli, onde ci basti à dire, che 

Rese bello il diforme, e fece il finto 
anco uero apparir sul mur dipinto. 

qui ua il refetorio bilietto à 3 
3 In refetorio si uede il Saluatore 

quando si manifestò a Discepoli, 
i n  Litus maris, Doue S. Pietro e 
tutto intento in faticarsi a cosin 
ar pesce p. honorar il suo maestro 
à pranzo. Figure assai uiuaci 
del Rama. 
E t  di sopra in Libraria uedesi tutta 
dipinta à fresco di Lattanzio e 
del Romanino 

Ma perche il dì, incomincia ad oscurarsi, 
rimetteremo alla noua Luce, il nostri 
Diletteuol passeggio, Giachè la uelocità 
del sole, fà cosi breue il giorno, che 

Nota. il testo aggiunto in 3 In refetorio . . . . . . del Romanino trovasi sul recto d'un 
bigliettino incollato sul bordo interno di ca. 423. numerato meccanicamente 254. 
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che à pena si può giungere al desiato termine, 
Cosi auuiene [ben spesso] taluolta al Pittore, quando 
con purgata mente ei pinge col bramato gusto; 
Giunge il meriggio, è tosto uien La sera, è non pò 
terminar La sua funtione. Poiche è cosi 
breue il giro, che ben spesso allo sparir del 
chiaro sparisse anche il talento, [e] fugge La 
uolontà [. . . . . . . . . mano non apre.. . . . .] e ne seguita tardanza del 

Z'operatione 
[. . . . . . . . . , e tarda L'operatione] [ e  tarda l'operatione] 
Et massime quando L'huomo, e rilassato al 
senso, che indebolisse il corpo, è impouerisse 
Lo spirito, pilche uscir raro si uede opre 
degne di quei pennelli, che con la temperza 
sortirebbero più abbondanti, e più perfette. 

Non uè dubio alcuno che i diletti del senso, 
si ritardano dalla Virtù; et che il dipin- 
gere senza il douto talento, partorisse 
opere [di poca lode] meno eccellenti. ricercando il genio 
[pitoresco] pitoresco un animo quieto, è 
non [d . . . batto] distratto 
Mà perche non si pò sempre prouar quie- 
tezza in questa Vita, assediata da mille 
perturbationi, et da quegli effetti che 



conduse seco L'humana conditione; Bisogna 
ricorrere al Diuino aiuto, con il quale pò [nondim] 
nondimeno L'huomo saggio, con L'ingegno suo superar 
ogni difficultà, è si come sono in nostro arbitrio 
le Diuine gratie, cosi [dobiamo ricorrere al] può anche mantenersi 

la Virtù 
[Diuino aiuto p. mantenerle; et pciò felice si] Onde dice quel d.o 

Libero arbitrio non riceue scusa; et perciò 
felice si chiama colui 
colui che men sogetto alle cure mondane p.ch 
attende con maggior riposo alla Virtù. 

E poi che ogni cosa terrena si riuolge al suo 
fine, è la Vita nostra è un sole, che tramonta 
all'occaso, per non più rinassere. si procuri 
almeno con degne operationi di uiuer sempre, 
già che poco si Viue. et mentre la Vita, e 'L 
uiuere è fatto p. morire; cosi è meglio morir 
per uiuere, che uiuere per morire. 

Pitt.a Nel desiderio della Vita, stà rinchiuso il pericolo 
della Morte; Onde dice quel saggio 
L'huomo mesura il Ciel La terra, e1 mare, è di se 
stesso alcun saggio non prende. . . . . . 





I L  G I A R D I N O  D E L L A  P I T T U R A  

GIORNATA SESTA 

Poesia 
Nel rimirar dellYAlba già risorta, riflettendo 

què raggi nelle molle erbette de prati spasiosi, 
in cui pareami di uedere i campi seminati 
di gioie tramisiate di perle si candide, che por- 
gendo uaghezza all'occhio, godeua esaminando 
in quelle, gli effetti marauigliosi de uostri 
colori; con i quali si fattamente si rapprese- 
ntano al uero, La stessa Aurora, L'apparir 
del Sole, il Lampeggiar della Luna, il brillar 
delle Stelle, loscurità della notte, L'Oror delle tenebre L'ombreg 

giar de boschi; [L'oscurità] 
[della notte, L'orror delle tenebre]; et con 
tinte mendaci, imitar L'amenità de prati, 
La uaghezza de Giardini, La Limpidezza dell' 
acque, Le tempeste del mare, Le furie de 
Venti, il terror degli esserciti, il splendor 
dell'armi; e dimostrar i raggi scintillanti 
degl'occhi, e la bellezza de uolti, in tante 
guise, e uarie forme, che contrafà i colori, 
che ben spesso si fan creder p. ueraci raprese- 
ntationi. 



Pittura 

Non haueua ancora L'ombre della notte, 
dato Luogo à raggi di Febo, Quando anc'io 
spronandomi il desire di rimirare a 
spuntar i primi raggi del sole; Precorsi 
L'Aurora, che à pena sorta in Cielo, mi 
[posi ad osseruare in que[lli] splendori] rufigurauu quelle grandez 

ze [dei cielo] La 
uaghezza della Pittura; parendomi più 
del consueto uogliosa di ricondurre i1 
giorni assai più chiaro: Mentre allo 
spirare di un Zeffiro, che riffrigerando 
li spiriti, godeuano in quell'Aura dolce 
anco gli augelletti uezzosi; Fra quali 
con armonioso concento si fè ueddere 
un rusignolo galante, che con l'ali 
non men della uoce trillante se' n'andaua 
uezzeggiando trà Le frondi, è salutaua 
L'Aurora; è mentre fissai il sguardo frà 
quelle folte ombrose, ei ritrosetto tosto 
si nascose. Cosi passeggiando compartiua 
il tempo colla dolcezza de zeffiri è di 
què garuli accenti: Quando già fomentaua 



il Sol nacente la terra, è già lontano era 
dalPOriente; si che mi porse tempo, di 
ritornare al desiato intento ò p. dir melio 
al tenninato Luogo oue facessimo punto, per 
riuedere altre noue opere, cò le quali 
tanto mi ralegro, che sodisfando L'occhio 
nella bellezza di queste Pitture, miste da 
una tal qual uaghezza, da cosi elegante sim- 
metria, che allettando ogni intendente[. . . nte] 
con la loro beltà, reccansi (p. cosi dire) à 
uanto di hauer gratie bastanti à trattenere 
gli passaggieri, mentre con li suoi sguardi 
ambasciatori, sforzano li stessi à istupidirsi 

FACCIATA DELLA CASA DEL S.R 
COSTANZO CALINI 

Hora che siamo gionte nuouamente in contrata di S.ta Eufemia, 
oue ieri fecimo punto. Auanzeremo quatro 
passi ad osseruar noui stupori. 
Qui s'ammira con La più delicata maniera 
di dipingere diuersi camparti, religati di uago 
chiaro é scuro, frà quali con la maggior forza 
dell'hte, osseruaremo Gioue, maestosamente 



opere 
rara- sedere sopra nubi, che deposto il fulmine p. 
mente dinotarsi benigno, stassi in atto piaceuole spo- 
colorite gliato e nudo, per manifestare La possanza Fortezza sua 

non solo, ma L'energia d[el]i quel colorire: à canto 
del quale u'assiste assidua L'Aquila, come 
augello di bon augurio, [per] La uelocità della 
quale s'intraprende, non solo p. l'aria più pura 
oue nascono i fulmini, mà perch. s'inalza 
dalla terra, alla più gran altezza alta sfera. O' pure anche 
per dar[e]si a uedere che simil forme di colorire 
scorrono di rado ne pennelli mortali. 

Segue in un altro La bella Cerere ignuda, 
coronata di spiche, nel modo che la descriue 
Ouidio ne Fasti. Flaua Ceres spicis redimita capillos. 
Tiene il felce in mano, stringendo un cornucopia 
ripieno di spiche frutti è fronde, forsi per 
dinotare La fertilità della Terra quanto per mostrarsi abbondante 

di uiuezza; Mentre 
con La delicatezza delle membra dimostrasi 
talmente gratiosa [è allegra] che per appunto ben pare, 
che concorrano tante Veneri, ad accopiarsi con le 
di Lei gratie. [Vedete] m a t e  il suo bel uiso uermiglio con scielti 
cinabri toccato, è tanto [bello] vago, che diuisando ne 
due begl'occhi il Sole, quasi accenderebbe chi La 
mira; [Come]talm.te aletta, che non si può trattenere i 
sguardi da quel effigge, [la quale] che predomina 



quasi i sentimenti alla stupidità de primi 
incontri, tanto si mostra figura eccellente, 
et perappunto degna d'impero. 

Segue, Caposte quatro [geroglifici] 4 altre compartìm.ti di tinta 
[cenerina] [di]  teretta 

molto delicati [Cioè] in uno, àe quali si ammira Ercule, accompa- 
gnato 

da Mercurio, [il quale] che porge una corona in 
testa alla bella eloquenza; [Mentre] [n]Nell' 
altro seguono alcune scienze molto reffinate 
dall'tlrte; [Quindi] mentre ne due altri seguenti un Sacrifiico di 

uarie 
figure assai gratiose; et Apollo con Diana, 
e Piton, gerolifici d90uidio molto bizzarri Li quali comp- 
artimenti figurati à chiaroscuro tramezzo 
à gl' altri coloriti, porgono tanta uaghezza, 
che chi intende La uarietà di quel compar- 
tire regolato al citto, all'occasione; Non pò 
se non dire che quei [pennelli meritano tutti] [colori Facendoci 

credere impa-] 
[gli applausi] [tienti ancorche dipinti, applaudono col bel rifiesso, 

inuitando i sguardi d'ogn' uno] colori meritano tutti 
gli applausi, e bastano il tproprio ualore p. render adorabile chi 
le pinse. 

Sotto de quali benche smariti dal tempo, s'osserua 
Eraclito piangente per le miserie de suoi 
tempi, uedendo cotanto huansarsi L'inuidia, 
e signoreggiar L'ignoranza è L'auaritia. 
Mentra dall'altra stassi Democrito ridendo 
delle hurnane pazzie, in ueder tante 



industrie per acquistar richezze, pur troppo 
momentanee, le quali per lo più si fanno 
discostare dal cielo. Et de L'auidità de 
stolti Alchimisti, Dell'ambitione de grandi, 
L'orgoglio dominante; Le tiranie trionfati, 
con L'infelicità de Legami indissolubili 
de mariti, il cui honore e riposto nella 
fragilità e discretione delle moglij, et 
dell'assiduità de miseri cortegiani, 
che p. il più se ne riportano in premio le 
mani piene di uento. Onde dite ancor uoi quel[che] [. . . eggio] 
ui pare sopra questi sogetti. 

Si fermi ogn'un è miri in quei colori 
Gioue, Mercurio, Cerere, et altre scienze, 
e qui si pianti mirti, e Palme, e Allori, 
Per honorar queste Figure immense. 

E quiui interpretar quanto si uede 
ciò che uol inferir è quello è questo, 
col riso, indi col pianto, che succede 
come dicesti; è dico qui nel resto. 

Alzate il guardo à quel albergo eterno 
ò menti humane in quest'abisso immerse, 
che se quà giù più tosto egl'è un inferno, 
ben à ragione il Ciel gl'occhi u'aperse. 



Dunque alla Luce eterna riuolgete 
i1 cor, La mente, L'alma, L'occhio, e L'opre 
mentre colà ben si u'accorgerete 
di uostra cecità che '1 mondo copre. 

Sogiace L'huom à quel'iniqua sorte 
nato infelice alle miserie estreme, 
à mille rischi esposto, et alla morte, 
e ne Vagiti suoi sospira, e geme. 

De uari incarchi e ne più graui anni, 
La serie degli stenti al fin si uede 
succederli disaggi e mille affanni 
doue spuntaua i fior fiocca La neue. 

Dopio Amor, dopia rabia, assale il cuore, 
co' gl'occhi infosti, caligine La uista 
fatto giuoco, e bersaglio del timore 
ogni cosa L'anoia, al fin s'atrista. 

Intanto si distempra è si dissolue, 
questa fra1 tessitura d'elementi, 
e ritorna la carne in trista polue, 
onde non uè quà giù se non tormenti. 



Dunque [s'amm . . . re] sYurmnil.i, è si conchiuda insieme, 
che in un mar La cui fede è tanto infida, 
frà tante hor Liete, hor dolorose scene 
L'un Filosofo pianga, è L'altro rida. 

pitta Continuan sotto alle finestre quatro Leggiad.mi 
Fanciulli, cosi morbidetti, che sembrano 
fatti à olio. Quali in diuersi modi scherz- 
ando con simboli in mano, che dinottano 
li quatro Elementi. 
Et tra alcuni rebeschi quatro teste di 
Poeti, in tinta cinerina, toccati in 
quatro colpi. 
Et mentre qui si mira L'isquisitezza d'un 
si bel colorire, La simmetria d'un si bel 
dissegno, e la maniera del colocar le 
figure, con uniuersal spiegatura di 
tutte le cose: ben posso dire, ch'io miro 
un sole, che fà diuenir sterile La mia 
Lingua; mà i1 silentio è non di meno cosi 
Loquace, che restando immoto, si dinota 
benissimo, che non per altro era mancata 



La uoce, che per La istupidezza. Mentre 
iui si uede, che questo celebre Lattanti0 
Gambara, con ogni studio procuraua 
di superar gl'emuli dell'Arte, toccando 
Le figure con fierezza, colpendo d'ombre 
cosi galiarde è di uiuaci lumi, [che] con 
regolata sprezzatura di pene110 adempiua 
alli effetti di uera maestria. Facendo 
campeggiar le sue operationi con raggi 
di gloria, et di credenza tale, che contro 
ogni ostentatione, fè confessar in fatti 
al'istessa Bugia, la uerità del suo 
merito, et di tanta Virtu. [onde] 

Ne fia stupor se qui restiam sospese 
Mentre L'Opera insigne il cor si prese. 

PO : Non c'è Virtù, che non uenga abbatuta dalla Fortuna, 
per la dura (?) opinione degl'huomini, tall'hor 
cosi lontana dal uero, come la luce dalle 
tenebre. Col tempo nondimeno si soleua 
col lume della uerità, riposando sii l'ali della 
Fama immortale, per stabilirsi sul trono 
della gloria. 



pitt. Quando si uede nascere un bel frutto for del- 
aspettatione, cagiona merauiglia: et 
quando nace in Patria un ingegno eleuato 
pche non si deue ralegrarsi, è procurare 
di mantenerlosi? Ah' che di rado si uede per- 
seuerar la Fortuna ne proprij nidi, 
et alle Virtuose fatiche tardi ristori. 
Mentre non era à què tempi conosciuta 
Leccellenza di questo Pittore, ancorche 
quiui superasse li stessi campi suoi 
maestri, i quali comendarono quest'opera 
al più alto segno. Con tutto ciò chiare 
uolte uengono essaltati non che premiati i 
Cittadini, à quel segno che la loro Virtude 
meritano. Che per altro si uede L'instabil 
Fortuna, rottare tall'hor all'altezza un 
semplice et ordinario Pittore, che tutto gonfio 
dall'albagia, ardirà ecclissar il splendore 
dell'altrui virtù, per essalt ar se medesimo. 
Mentre molte uolte s'inganna La cieca 
prudenza de gli huornini, p. un discorso orpellato 
d'una facondia tagliente, non pero corispondente 
à i fatti. Troppo à se stessa inesperienza crede. 



Virtù, gia mai non tenta 
impieghi per richezze 
peroche, Virtus nudo est contenta, 
ma la pazza Fortuna, 
s'aggira uolu'è dunque moue il passo, 
à quella piega ogn'un di pietà cassa, 
perche L'instabil sorte, 
[scherza L'un toglie à quel questo] 
Scherza à danno d'ogn'un, e gioco prende, 
Premia L'un, toglie à quel, questo dipende 
cieca senza riguardo 
Voglie gl'omeri all'un e al'altro il guardo. 

pitt. Segue nella medesima contrata, la Diciplina 
di S. Barnaba, doue si uede una Tauola 
del Saluatore estinto, con la Vergine piangize 
La Madalena, è S. Giouanni, figure che espri- 
mono assai dolore. Con L'aggiunta di Sant' 
Agostino et S. Barnaba, et due meze figure 
di Diciplini fatti dal naturale. Opera d'antica 
maniera, ma toccata con uiuacità dalla 
mano di Vincenzo [Foppa] Sotto. 



CHIESA DI S. BARMABA, DE R.DI PP. 
AGOSTINIANI DELLA CENTURA. 

à 3 
[Entrando in Chiesa dalla parte della capella di S. Nicola, osser 

uaremo [dalle parti] sopra 
[d]all'Altar maggiore, due gran tele, 
sopra le cantorie nouamente riposte, 
che fanno adornamento una all'organo 
sontuoso da mezzo. In una delle quali 
sortir si uede da un chiaro splendore 
Letemo Padre, da bellrni [Angelet] è leggiadri 
Angeletti che lo circondano, nel mentre 
ch'egli s'en uola con lo spirito ad abbracciare 
il suo dilett-mo Figliolo Giesù, che estinto 
giace trà le amorose braccia della Madre - 

sua sant.ma pietosa è dolente, quzo 
singolarizzata dall'Arte : assistendoli 
il s Giouanni ~ a & :  qual non men dimostra hauer lo 
spirito infuso ne suoi colori, tanto e ben 
fatto, e tanto e naturale. mentre Li Santi 
Agostino, et Gieronimo, riffletendo à quelle 
piaghe, et à quei chiodi del amabil.mo suo 
Redentore, perche se le raffiguri la] 

Nota, Tutta la pagina è casata da un frego trasversale. 
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S. Barnaba (qui Za figura di d.o S t o )  

Entrando in Chìesa dalla p r t e  da noi più breue, sen 
passeremo per L'ingresso di S. Nicola, alla uolta dell' 
Altar maggiore, ad osseruare il parapetto di finks- 
imi marmi, abbellito da figure candide con frutti 
[fiori] fiori e ucelli cosi artificiosamente cornessi, che se al primo 
incontro non pare d'esso, al contemplarlo riesse 
maestosissirno almen se non superbo. 

Sopra di questo con non poco adornamento si uagheggia 
Sontuoso Organo che con registri di soauissima ar- 
monia suole allettarsi; Mentre da i Lati L'acco 
rnpagnano due gran tele nouamente riposte, che 
fanno u n  bel concerto di uaghezze. 

e nel darsi piacer scoccano il dardo 
[ferma] trasse questo L'udito è L'altro il guardo. 

Nell'una delle quali sortir si uede da un  chiaro 
splendore L'eterno Padre, con leggiadrissimi 
Angeletti che lo c2rcondan0, Volarsi con lo spirito 
ad abbracciare il suo dilettissimo Figliolo Giesù, 
che estinto giace trà Le amorose braccia della 
Vergine Madre, La quale si figura tanto pietosa 
e dolente quanto singolarizzata dall'Arte; 
Assistendole il S. Giouanni ~ a t q  qual dimostra hauere 
non men lo spirito infuso ne suoi colorà, tanto è ben 
fatto è molto naturale. Mentre li Santi Agostino, 
et Gieronimo, riffletendo a quelle piaghe, et à quei 
chiodi del amabilissimo suo Redentore, parche 
se le raffiguri La tristezza ne uolti 

Nota. Questo testo trovasi sui recto diina carta posta fra C. 458 e 439, numerata mec- 
canicamente 263. 



adi 23 marzo 1676 
recipresi da il sinor antonio 
palia lire 7 dette et soldi sei 
per la tassa fatami per faresti 
bozzoni j 7:6 

io ieronimo bozo q fausti 

Nota. Tnwasi scritta in senso trasversaie sul retro della carta precedente. 
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La tristezza ne uolti stupidi, poiche la pallidezza 
del loro uiso, dimostrano qualmente disabitati 
dalle contentezze! mentre La lingua muta 
d'accenti non d'altro diuiene che dal suicerato 
amore di quella Maestà, che chiuse à se stessa 
i lumi, per illuminare eternamente ogni 
fedele. Con simiglianti effetti di cordoglij , 
cotanto al uero espressi, se ne stà pure la 
Santa Barbara Vergine, et altra figura 
posta per diuotione, in quella sobrietà 
che toglie La fauella; che p. altro stima- 
rei che parlassero, tanto son uere. 
Opera colorita con tal forza, che facendo 
spiccar le figure, spicca talmente dà 
questa tela il ualore del Gandin Vecchio, 
che non si può trouare concetii bastanti p. 
Lodarlo. 

Et nell'altra effigiato si mira i1 saluatore, 
condotto al caluario, [di non ingrata maniera] con molte figure di 

Pietro Marone 
Dindi si uede un Saluator rissurgente, sopra 

La portella che uà in conuento d'altra maniera 
più antica. Della quale ne appaiono similm.te 
nel Capitolo, in quatro ouati, che ben che antiche 
nondimeno hanno stil naturale. d'incerto Auttore. 



Portiarnci nella Capella della Madonna della centura che 
uedremo di nouo La Vergine della Centura 
con suoi miracoli intorno fatti, con fres- 
scheggiante maniera da Pietro Ricchi 
Luchese: il quale dipinse à fresco wco 
La medesima Capella con uago modo di 
colorire. et li [da i lati] due quadri laterali: sono li miracoli di Sta 

Monica, et di S. Agostino, L'uno del Cosalli, et L'altro di 
Gioseffo Amadori 

All'incontro di questa osseruaremo con più 
affissatione La Nacita del Redentore, in 
quel nido siluestre, adagiato in un Letticiello 
fiorito di semplici paglie, assitito dall' 
[ambre purissime ]della Vergine et da Sant- 
Gioseppe, che a ginocchi piegati adorano 
quella Maestà altissima, in una stalla di 
Luminose stelle, che la freggiano; anzi 
doue respira souente L'aura celeste d [elleli 
consolationi Diuine, che sono appunto quei 
raggi, che suaniscono le panie tenaci d'un 
secol Lusinghiero. e mentre contemplano 
questi in atto di meditatione il loro Bam 
binello bellissimo, che p. arte di Pittura, 
non può esser più perfetto è raro, con un 
impasto cosi rubicondo, che pare appunto sul' 



sul'Alba una Reggia Rosa, che spunta in mezzo 
à due candidi Gigli. Delizziando questo con 
effetti di uero amore, in quel inuerno agg- 
iacciato di neue, oue non si poteuano rinue- 
nire ne rose, ne uiole, narcisi, ne giacinti, 
per adornare il di lui Letticello candido. 
Hor mentre fra L'ombre di quella notte 
destinata a patire per giouar al Mondo, 
è portar con La luce, L'allegrezza all' 
Alme! Osseruaremo, che fra quel ombre 
serene euui rinchiuso una luce, che si 
[allarga] dilatta frà quei Pastori, che spuntano da 
quella capanna, quasi abbagliati dà 
quel improuiso ogetto, che li fà restar 
mutoli cagionandoli quella risplendente 
bellezza, un marauiglioso stupore. 
Additando nello stesso mentre à ciascuno, 
nella merauiglia di quei colori, il più 
singolar preggio, che fra le più prezzate 
si, tenghino; come opera dottamente deli- 
neata da Gieronimo Sauoldo. 

PO : La Natura, e uera madre dell'Arte, e' L 
uero dissegno, e Lo imitare il più bello: 



Come ueramente ammiro in questa, 
degna d'osseruatione, quanto di Lode. 

di celebre 
penna Da questa bassa Valle, algente, ombrosa, 

I1 sommo sol con Luminosi ardori 
Sgombra il verno, e la notte hor, ch'esce Fori 
D'un bel Vergine Mar sua luce ascosa. 

A mezza notte à La stagion neuosa 
Spiega il Sol di giustizia i suoi splendori 
Soura L'arido fieno apronsi i fiori; 
E dal grembo d'un Giglio esce una Rosa! 

Rosa, che per odor gratie Diuine 
Spira, é che poscia in altro tempo Vuole 
Adornarsi di porpora, è di spine. 

Mà questa à punto è la stagion, che suole 
far succedere i fiori à le pruine; 
Ecco qui nel Presepe in Tauro il Sole. 



Segue doppo di questa, vna tela, che serue per 
coprire diuerse sante Reliquie: In cui uedeci 
figurata la Beata Ritta, che orando auanti 
al Crocefisso, Le dimandò cosi caldamente una 
particella della sua soauissima Passione, che 
imantinente spiccandosi dalla rea1 corona 
una spina penetrò la di lei fronte, si che rimase 
tramortita è quasi esanime. Riceuendo pciò 
nello stesso tempo conforto da Angeli, che la 
sostengono è consolano. 
Opera recacciata con gran fierezza, della 
scuola di [quel Caualier da Cento] [Flaminio] Giacinto Brandì; che 

ad' ogni 
colpo forma [ua] cento stupori, ad'ogni tratto 
produce[ua] un alloro, et ogni penellata una 
Palma. Sotto di questa eraui p.a una imag.e della Verg.e con 

il Bambino sedente sopra un piedestallo con due santi, opeGYa 
molto uaga della scola di Andrea del Sarto. 

Et dalle parti sono due piccioli Antelli, in uno 
è il deposito di Cristo, et nell'altro il martirio 
di S.ta Felicita, con li sette figlioli martiri, di 
bell.ma manera. 

Dall'altro lato euui tra lucidi marmi un S. Carlo, [fatto] in 
abito da sacerdote, che comunica il Nobil Alessandro Luciago fatto 

da 
[dal] ~ T d i n o  Gandino. 

Et all'incontro di questi, un Angelo custode, che 
accenna La gloria ad, un fanciullo, che 
dinota L'anima pura, con il purgatorio distante 



in cui sono alcune Anime ben fatte, con 
degradatione di tinte molto accordate 
opera fatta in Roma. 

Per uerità un' Angelo del Cielo, un Prencipe 
cosi [grande] degno, una Guida cosi felice, 
una guardia tanto perfetta è sicura una 
bontà cosi costante. Douerebbesi regis- 
trarsi nella mente, tener fissa nel cuore: 
Poichè inuitando ogn'hor alla Virtù i 
mortali, quelli segue, quelli diffende, 
et p. quelli combatte: accio fissando il 
guardo à suoi splendori, non inciampi- 
già più, ne sozzi errori. et per ciò 
sprona hogn'hor in questi accenti. 

Deh' Morta1 doue uai? 
con La mente, col cuor, dal Ciel diuiso; 
què relassati sensi, arresta homai, 
è senti del Custode il bon auiso, 
tocca il cor, parla al17Alma, è pur il sai 
e' non t'auuedi che affrettando il corso 
alle rouine tue ralenti il morso? 



Pitt .a Segue L'Altare di S. Barnaba tra S. Agostino, 
e la madre, che accennano La citta di Brescia 
finta in lontananza. opera di Pietro Vecchia. 

Et una picciol opra di S.ta Chiara da monte- 
falco asai gratiosa et diuota dell'Auttore. 

Seguendo altri quadri riposti nel muro, frà 
quali è la Carità, fatta dal Barbello, et una 
Madonna, che uiene da Rafael Sansio d'urbino, 
da i lati della porta grande. 
Sopra della quale stassi una gran tela 
che [. . . . . .] trionfa [solo] nelle [ombre] freddu.re, et fà pompa di 
[de . . . . . .] quei colori ed [ombre, che ad'altro non seruono] non 

seruono ad'altro che per ombre per 
[che] per far maggiormente spiccare il 
splendor dell'altre 

PO : Le chiese maestose e uenerabili [di questa] 
di questa sorte, douerebbero p. uerità essere 
ornate ugualmente alla loro dignità; 
Nella guisa che ricerca quella candidezza 
che merita tante gioie p. farla risplendere 
et non spegazzi che le facciano adombramenti. 
Ma pche il mondo p. il più si lascia guidare 
dal proprio interesse; ben spesso uiene 
posposto L'eccellente p. L'ordinario et tralasciando 



tralasciando quelli pongono nelle mani di questi 
[L'honore delle opere e la gloria douta] quell'opere che potrebbero 

portar L'honore è la douta 
a Z ~ -  
Y 

à Virtuosi. onde disse scherzando un bel ingez, 
Pur che si copra i muri de colori, non 
curano che i proprij [. . . . . .] ~ x a g g i ,  stimandosi 
in questo modo accorti e saggi. 
Quali incaute farfalle, che uagheggiando 
un bel lume, reston priue di luce et delle 
piume. 

[pitta [Quindi è che molti ingegni [. . . . . .] suaniscono, et 
tante degne Pitture si perdono, non p. altro 
che p. bel . . . , . . L'hoccasione d'essercitarsi. 
Et pciò il preggiar le opere p. la uagezza 
sola è p. la deligenza Laboreuole, quando 
non habbian l'essentiale d'un ben fondato 
non sono da stimarsi] 

=.a Et per questo molti ingegni raff-redati si suaniscono, 
et tante degne opere si perdono, che rendere 
bbero hornamento alle Chiese, è splendore alla 
Citta. 

In proposito di che, uoglio accenarui altre 
opere degne di gran Lode, et di grande 
honoreuolezza a due case qui uidne 
Che sono in una sala terr&ea del Signor 
Nicola Bargnani, sotto il uolto della 
quale Vedesi dipinto à fresco, Giunone 
grauida di nubi, circondata da uarie 
Ninfe celesti, che dinotano Le rugiade, Le 
neui, Le Nebie, i venti, le pioggie, i Lampi, 
i tuoni, è le tempeste, et simili effetti dell'aria. 

Nota. ii tratto cancellato presenta un frego trasversale e al suo posto è stata incollata 
una striscia di carta che porta la reaazione s u d v a .  



sotto de quali uà seguendo li dodeci mesi 
dell'anno, in forme diuerse è capricciose, 
della mano di Romanino. 
Continuando intorno uia li sette pianeti, in 
paesi bizzarri, di Lattantio Gambara. 
Dal qual Auttore, euui in altra stanza 
contigua dipinte la Carità, di sotto in SU, 
et intorno al muro la Fede, la speranza 
la Castità, è la Temperanza. Tutte bell.me 
Virtù formate dalla Virtuosa mano del 
med.0 Lattantio. 
Et sotto il portico pure uedonsi sopra fron- 
tespici di chiaro è scuro, altri geroiifici figur- 
ati p. L'antico splendore della Nobiltà di detta 
Casa. 
Nella quale si conserua il ritratto di Michel- 
Angelo Bonarota, scolpito con grand'maes- 
tria. oltre i quadri del Basano, di Paolo, 
del Fetti, del Brillo, et della scola di Titiano. 
et d'altri Pittori, di non ordinaria maniera: 

PO : E cosa da Nobili Le Pitture di egreggia mano, 
è sono come gioie preggiate, che illustrano 
le case. I1 dilettarsene è segno d'animo Virtuoso è 
gentile; I1 farne stima è cosa da saggio. 



Pit : Segue uicino a detti Signori, un altra casa 
habitata dalla Sig.ra Contezza Vilachiara, 
in cui si uede un altra sala dipinta trà 
il chiar è scuro, La Guerra de Centauri, 
in figure grandi, quali dimostrano tanta 
furia nel rapir quelle Donne de Lapiti, 
che paiono riscaldati dal sangue, inuolti 
nell'ira, e pronti e presti alla uendette. 
[Mostrando] Sforzandosi quelli [tanta furia] e questi si f a t t a z e ,  

che 
non osseruando à numero de colpi, 
sembrano p. cosi dire La uia de fabri, 
all'hora quando più sudano intenti all' 
opra, Is tbaria quelli à paragon di 
questi quasi un silenzio. Mentre La 
uiuacità di quel colorito à tanta forza 
[che paiono spiccati dal muro.] che mostrano un gran strepito e 

paiono spiccarsi ueloci dal muro. 
In altri compartimenti si uede Netwmo, 
alle spiagge del mare, [Venere ignuda] à 2 ondeggiante in 

Et altro simulacro di Gioue, è dYApollo, 
con altre Dee bell.me, diuise intorno 
alla sala, che p. uerità sono degne d'esser 
uedute et ammirate, come opre delle più 
insigni di Lattanti0 Garnbara: Quando è pur 
uero che io stessa la prima uolta che la uiddi - 3 



2 alle spiaggie del mare 
ondeggiante in tranquilksim calma, 
Doue stauasi Venere ignuda se non in habito di maritima 
pellegrina, arrichita almeno da mille intrecciamenti 
di fiori Lodando tacitamente L'Arte per più 
liberale della natura, mentre spargeua 
anche nel mare le Primauere. 



3 u.iàai ecc. 
Sospesa ne restai q w i  non potendo sofferire 
al dirimpetto di si bei colori feci la fronte rugosa dallo 
[sple] stupore di si rare bellezze. che a dire il 
uero concitauano a rapire non men de Lapiti quelle belle 
Donne, che furtiuamnte rubbano iZ cuore non che il sgu- 
ardo di chiunque Le mirano: Il d i  cui colorito-/ 
uiolentarebbe à far un  rapto di tanta beltà, dalle 
mano di quei satrapi mastini, che senza riguardo 
te sturbano La quiete uiolentano La libertà e 
strapzzarw) quelle delicatezze meriteuoli d'essere 
conseruate dal tempo all'eternità. Oltra di che 
L'inuolare chi mbba il cuore e toglie la libertà 
di chi le mirano; stimarei furto compatibile è 
da compasionarsi 

Per uerità non ponno darsi pace gli affetti quando 
gl'occhi non sono atti à sostener un  incontro cosi 
brillante; a fronte delle quali s'inlanguidiscono 
i più fini cinabri, i piiì scieZti colori; la pfettione 
de quali bastano p. farle ammirabili, [. . . . . .] si come Le uiuezze di 
quelle figure rendono intiincibili 

Nota. ii testo aggiunto introdotto dai richiami B 2 e 3 si trova sul recto e sui retro 
d'una striscia di carta incoilata sul' bordo interno di ca. 449 e numerata mecca- 
nlcamente col N. 259. 



nota 

L[e] a qual [i] e Ifigurel Istoria ricercorebbe lrol magior dis- 
stanza per melio goder [e] lo [melio in propria] lontano dall'oechio 

che confuso 
[lontananza, se fosse possibile, tuttauia] nelk moltitudine delle fi 

p r e  non può godere quegli effetti 
come se fossero distanti: m& la s t u z a  non si dà Lugo, con tuttocio 

.I - 
In queste guise disponer si deue ~abbondGa 
delle figure, gli effetti, [del] Le attitudini, 
colocandole à misura à regola, à tempo, 
al luogo, con Le debite distintioni, degrada- 
tioni, et simili forme più raccondite et 
non usate, che da sublimi nell'Arte. 

Hor che siam gionte alla Fontana tra le 
due chiese di Santa Pace, et di S. Spirito; 
senza distorsi dal nostro diritto camino, 
ui accennerò alla breue cio che nell'una 
et nell'altra si ritroua. 

S.TA PACE CHIESA DI RD.E MONACHE. 

Nella detta Chiesa, si uede all'Altar maggiore, 
trà bell.mo ornamento d'intaglio, La Natiuità 
della B.a Vergine, con S. Gioachino, quale 
alzando gli occhi al cielo, rende affettuose gratie 
a Dio d'auerlo fatto degno d'esser Padre 
di quella gran Vergine, che ogn'altra 



Mezza e un picciol Lume uicina à gran 
splendore, ombre a Lumi, notte al 
giorno, è stelle al sole. 
Opera uaga d'Antonio Triua. 

Segue ad altro altare un martirio di santa 
Caterina, fatto dall'Autore, et altre 
opere ricauate da quelle di Lattantio 
Gambara, le quali furono guaste nella 
noua fabrica. 

S. SPIRITO CHIESA DI R.DE MONACHE. 

In quella Chiesa non uè che un opera 
della mission del Spirito Santo; fatta 
dal Cosalli, sul modo de i Maganzi et un Alture 
[quadro di Juditta che si espone à suoi tempi fatto dallYAutore.] 
della Madonna assai gratiosa del anted.to Rossi. 

Ma nella Casa de Sig.ri Salici, iui all'incontro 
ben si uede altre [figure] Pitture degne di gran 
stima, in una sala terranea tutta ripiena 
di bellissime figure, sotto al volto della 
quale euui Apollo cinto di gloria è circ- 
ondato dalle Muse, con quatro Putinetti 
diuisi col chiaroscuro, et le quatro Stagioni 
molto capricciose, seguendo 



seguendo altri quatro compartimenti di 
Baccanali fanciuleschi assai copiosi di 
figure, formate con gran pratica 
dal Romanino. il quale con certa 
natura1 maniera sapeua regolarsi 
al cito, Leuandosi dal uso col star in 
proposito (et questo s'adomanda specu- 
latiua) che mostra assoluta padron& 
di dipingere, La qual conduce alla 
somma perfettione, 
De quadri tengono un ritratto d [ilel [Paolo] BUSCO et 
altre cosette assai belle. 

Non bisogna infastidirsi chi applica alla 
Pittura, ancorche sia molto difficile 
il giungere à quella perfettione che rari 
arriuano. Poiche ricercando questa app- 
licatione assiduità e attitudine. 
bisogna nondimeno procurar di far le 
opere più corette che sia possibile et che 
le parti principali siano ben intese; che 
poi ogni bon intendente deue compatir 
il restante. 





S. CLEMENTE PAPA 

Nota. il titoio riferenteai evidentemente ad un ciisegno e scritto in matita. 





S. CLEMENTE CHIESA DE R.ED.1 
PADRI DOMENICANI 

PAROCEHA. 

Ecco i splendori prodotti da quel' ingegno sublime 
che illustrò La di lui famiglia, è La Patria ancora 
dimostrando quiui Le sue ultime Glorie, sul tram- 
ontar del Sole, sue piouono quelle rugiade, 
che stemprano i cuori nelle ceneri gloriose di 
quel gran pennello, à cui si douerebbe prestar 
Vrna dogliosa nell'onde delle nostre lagrime. 
Con La maggior affissatione osseruaremo adunq. 
al Altar maggiore la Vergine Reggia del 
Cielo, in sublime tetto maestosamente sedere, 
trà gli abbellimenti di uaghi è fioriti festoni, 
fra quali uà scherzando fra gili e rose alcuni Angeletti uiuaci, 
che la festeggiano intorno con capricciose maniere, 
appunto come stelle pendenti da i raggi di quel 
bel uiso, che spira Diuinità; è fa imparadizzare, 
i cuori di chiunque fissa il guardo in quegl'occhi 
soaui, di pudica modestia ripieni. Sostiene 
con bellissima gratia il suo Bambin Giesu, cosi 
amoroso e bello, dalle cui labra sembra stillar parole 
più dolci del zucchero e più soaui del miele; 



I1 di cui gusto è cosi uiuace, che pare uoglia uscirli 
dalla braccia per suolar in grembo di quei 
Santi, che à uno p. uno sembrano cosi rapiti da 
quella marauigliosa bellezza, che non pomo 
formar concetti p. mostrarsi uiui, benche 
si stacchino dalla tela. Deh' mirate con qual 
dolcezza riuolge il S. Clemente il sguardo 
al Cielo? Mentre assistito dal Patriarca 
S. Domenico è S. Floriano, con le Sante 
Caterina et Madalena; Figure tutte intenti 
à quella Diuina Luce, che diffonde da 
gl'occhi dell'Arnabilissima Vergine; 
per la qual figura restarebbe immobile 
ogni gran proff essor di Pittura, mirando 
la uiuacità di si bei scherzi, la forza d'un 
tal colorito, La stringatura del disegno, é 
La merauiglia di tant'Arte, che quasi 
hà superato La Natura. Finalizzando 
il Moretto questa sua Opera, in maniera 
tale, che uiene grandemente comendata. 

Segue dello stesso ad'altro Altare, la figura 
di S. Orsola, accompagnata dalle sue caste 
Verginelle. L'aria della quale è composta 
de più gratiosi delineamenti che possa 



erudirsi, formando [questo] assieme un groppo 
di uera simmetria, et di tutta humiltà. 
parendomi queste tanti gigli candidi è 
rose pudiche tra Le Palme. 

All'incontro della quale formò la Vergine 
sopra un piedestallo, che con sguardo soaue 
contempla il suo Giesù, che accoglie le Sante 
Caterina martire, et Caterina da siena. 
à piè delle quali finse il S. Paolo intento 
à libri, con S. Gieronimo orante; della sua 
prima maniera. 

Allo Variar di sito, sparisse quella è appare 
alla nostra uista, altr'opera marauigliosa 
, che non si sà discernere qual prima suanisse, 
ò qual apparisse più uagha e stupenda, del 
medesimo Auttore. Quale cosi a1 uiuo 
dipinse L'incontro di Abram col Re Melchi- 
sedech sacerdote, allhora quando Le offerse 
quel'unico ristoro del Pane è del Vino, 
uero alimento dell'hime Fedeli: La cui 
uiuacità, fà credere rileuanti quelle figure 
anco dipinte. Mentre con L'istesso misteri0 
figurò cosi nobilmente il Redentore, che 



appare su le nubi grauide di rugiade; 
adagiato non già fra le paglie ne tra le 
rose, ma sopra La Croce, coronato di 
spine, appoggiandosi La mano al uolto palido, 
ma che spira Diuinità, incitando in un 
medesimo tempo à fuggir le mondane per 
le celesti bellezze. La qual eccellente 
figura, riposando ne delineamenti d'un' 
corpo augustissimo tutto ripieno di tenerezza 
impareggiabile; non è possibile rimirarla 
senza restar stupidi, come non si può tratte- 
nersi apiicati senza ammutolirsi! 
Figura cosi ben organizzata, e cosi perfettamate 
colorita, che apunto non si può contemplarla senza 
riuerirla, ne affissarsi in essa senza ado- 
rarla. Onde non sarebbe pregiudizio L'abbr 
acciar la morte per quella Maestà che uolse 
morire per farsi eternamente uiuere: Anzi 
pò offerirsi L'anima istessa stando chegli 
stesso è L'anima di chiunque Lo mira. 

Quindi nascer mi ueggio ad'altro Altare, cinque 
nobilissime figure, di gratia è di beltà 
cosi eccellente, che le loro Idee ripiene 
di modestia, spirano santità è diuotione. 



La candidezza Verginal delle quali, trapassao 
i gigli è gli alabastri neuosi, sembrano 
un estratto de più scielti colori, che possano 
ugualiar Natura I1 titolo delle quali, 
è Santa Ceciglia, S.ta Lucia, è S t a  Barbara, 
con S. Agata è S. Agnese. Auendo ogni 
una in mano quelli stromenti del Martirio 
che le fecero salir nell'età piu fiorita 
alla Celeste Gloria. Apoggiasi L'una di 
queste con bella simmetria alla sua Torre 
cosi adaggiatamente gratiosa, che dimostra 
nello stesso tempo come adagiarsi dobiarno 
per meglio contemplarle. Mirate di gratia 
quelle bellezze ornate dalla Loro pura 
schietezza, che appariscon maggiori q E t o  
men colte: L'Auttor delle quali, le accon 
ciò con certa sprezzatura, che sembrando 
trascuragine paion più belle e più grat- 
iose. Dando a conoscere quanto la nat- 
uralezza taluolta abborisca L'arte addo- 
bata. Mentre ad' un altra dal orecchio 
li pende aurei capelli quasi per fretta scap- 
igliati, che facendo un ondeggiamento d'oro 
innanellato increspa alcune perlette, che 



tra la candidezza del colio, et il rossore 
delle guancie, faano una lega di colori 
che trascendono ogni uaghezza. 
Cosi tal uolta una disconcertata harmonica 
ad arte cauata in concerto, rende più 
frizzante, 'e spiritos [o]a [L'accordamento] La musica. 
Appaiono sopra di queste alcune traspa- 
renti nuuolette d'onde traspira un Lampo 
di quel spirito Diuino, che riuerberando 
co' suoi raggi nell'interno di quelle sante, 
Le dona un spirito sufficiente per farsi 
riuerire, come bastante p. farle adorare. 
Con tali effetti adunque il medemo Moretto, 
arrecò alle medesime Figure, un elega- 
nza di dissegno, et di colorito, con una 
uerginal maestà accompagnata da gli 
habiti honesti, che dolcemente cadendo 
con belle piegature, le fanno parer 
più gratiose è uenerande; non poten- 
dosi in fine partir da quegli Angelici 
sembianti, che stupido è mararuigliato. 

Dipinse ancora un'altra tela appesa 
sopra la cantoria, che già seruì per 
tauola d'Altare; in cui 



In cui si uede GiesÙ Cristo, rissorto dal 
sepolcro, con due sante, che anche in 
abbozzo di pennello, sembrano più uiue, 
che dipinte. rnà ria Morte, non li lasciò 
addito di stabilirle, che p. altro io creddo, 
che nel risorgere, sparito sarebbe quella 
figura dalla tela, e sorta al Cielo, come 
Luogo preparato alle gloriose operationi. 

Et queste sono tutte opere, che basta dire siano 
di Moretto, il di cui Nome si come era d'un altro 
Alessandro, cosi à ragione non se li conueniua 
altra gloria che quelle di Apelle. 

Che se doppo sparsi si degni sudori nell'occaso 
de suoi giorni, rese Le membra all'eterno 
riposo in questo medesimo Tempio: Viue 
nondimeno il chiaro grido di sue infinite 
glorie, che sempre più Lo immortalano. 
Onde à ragione li conuerebbe le penne 
d'un Aquila, che san spiegarsi a riuerire, 
quella sublimità di chiaro sole, i di cui 
raggi si possano ben si abbozzarli, mà non gia 
mai à sufficienza descriuerli. 
onde basta dire 



Jo uagheggiai à pieno 
Coloriti stupori 
Animati penei uiui colori; 
Mi sembra cosi bel, un Lin dipinto, 
Che pare finto il uer, e uero il finto, 
Quindi uoci destinsi 
I1 gran Pittore à celebrar m'acinsi 
Quando dirmi sentij : fermati taci, 
ferma Le Labra audaci, 
Che per Moretto, son scarse Lodi, 
Sol ti basti mirar stupissi e godi. 

E con ragione stupir si deue, mentre egli 
tratteggiando raggi di gloria, fece uedere 
con qual modo si deue maneggiar colori, 
e dar spirito alle tele, anco insen- 
sate ne loro umidi colori, fano restar 
sospesi dalla merauiglia, scendendo tal - 
uolta ne petti L'ardor d'una gran diuotioe 

Come appunto ueggio altra tela sopra il 
Batisterio, in cui dipinto e La Natiuità 



del Signore, con La Vergine assistente ed altri 
Beati, cosi diuotamente espressi, che attraon 
La riuerenza è Ladoratione. L'Auttore 
della quale uoi lo sapete? 

Quella e opera uaga di Calisto de Lodi, dip- 
inta à guazzo in capricciosa maniera; 
La quale seruiua p. tauola ad'altro Altare 
Vedonsi altr[e]i [opere] quadri ancora di uaria 
maniera nell'occasion dell'addornar 
La Chiesa. 

Ma rendesi questa uiè più celebrata dalla 
Fama, con non ordinarij freggi fortuna- 
tamente abbellita da tante Pale del' 
unico Moretto; à cui tutte le penne d'affetto 
osseruanti, per eternarsi nelle Lodi meri- 
teuoli à tanta Virtù nella scuola 
della Gloria. Che appunto dall'aura di 
quella fauoreggiato, anche la mia rozza 
ardisce d'applauderlo; in tali accenti. 

MORETTUS 

Queris pingendi quaprestet in arte? Morettus 
ingenir~allas prestat, Apollo ma=: 

Preparat aethereos Iris de sede colores; 
sola deest deitas, non deitatis opus. 



CHIESA DI S. MARCO 

Hora che siamo uscite di S. Clemente; Resta 
accemarui La Chiesa uicina di S. Marco, 
doue si uede una Tauola con La Verg.e 
molto soaue quale stendendo il brascio 
per accarezzar L'euangelista S. Marco, che 
in atto riuerente baccia il piede al 
bambine110 Giesù, che tutta gratia li dona 
la beneditione, mentre tutto diuoto ui 
miste L'Abate S. Antonio, con un Angioletto 
scherzante in maniera gratiosa. 
Opera di Pietro Marone 

[Ed] Quindi inuiamosi al nostro Viaggio [che p. allegeri] uerso 
ad altra chiesa 2 

[rlo, con] Mà p. condire La dolcezza [d'un] del nostro cuore già tut 
to imp- 

pennato di Virtuosi desiri, sen passaremo 
per La uia più breue uerso santa- 
Maria Calchera. Doue ammiraremo 
nouamente il saggio dipingere de nostri 
antichi Pittori Bresciani. Quali con art- 
ificioso penelleggiare acrebbero Gloria 
à se stessi, e splendore alla Patria, cò 
raggi della loro Virtù. Ancorche non 
mancasse neanco à quei tempi, Le 

Nota. Sul bordo interno di ca 463 verso Porlo inferiore trovasi la solita traccia che 
indica l'esistenza d'una striscia di carta oggi scomparsa. Su di essa era la nota 
richiamata nel testo dal 2. 



Poe : 

Le tenebre della contrarietà p. ecclissarla. 
Ma le fatiche d'inclinatione, che si patiscono 

p. solleuarsi da terra è ripararsi dalla 
pouertà; fanno diuenir gli amari sudori 
in dolcissimi frutti, per riuolgersi la 

' 

Fortuna beneuole, et conseruarsi il 
tesoro inestimabile della quiete. 
Hauendo La Virtù simpatica af fettione 
à i contenti d'una continua tranquillità, 
senza La quale, non può chiamarsi giamai 
L'huomo felice. 
Onde si dice, chi uol concepire L'animo 
d'allegrezza, deponga quei sentimenti che 
impediscon La gioia. a 3 

[Le uicende della Fortuna, p u ~ r o  ben [spesso] si 
ritogliere quei comodi che Largamente 
comparte; Ma non già mai La Virtù, 
della quale non può L'huomo esserne priuo 
come delle richezze è dignità. Anzi 
con generose fatiche e Virtuosi inganni 
schern[a] isse la morte con trionfar degl'anni. 
onde chi di Vir tu  stringe lo scudo non cura le richezze ancor che 

nudo et abbandonato 
[. . . . . . . . .] In animi virtus nu l l r ius  habeat fortuna 
colui che di Virtu non ha lo scudo mancandoli la roba resta nudo 
si fara in Latino eleuato] 
3 la gioia P0es.a 
Gioia preggiata ben si e La Virtu,  della 
quale non può L'uomo esserne priuo come 
delle ricchezze e dignità; 
E se le uicende mondane ritolgano ben 
spesso quei comodi che la fortuna tal 
uolta largamente comparte, Nondimeno 
L'uomo saggio, con generose fatiche è 
Virtuosi Inganni, scherne La sorte col 
trionfar deg l'Anni. 
Onde chi di Vir tu  stringe lo scudo, non cura mai 
[le] richezze ancorche nudo. 

Nota. lì testo aggiunto col richiamo à 3 trovasi scritto sul recto d'un pezzetto di carta 
numerato meccanicamente 278 incoiiato nefingolo inferiore interno dì ca 464. 



pitu Già che siamo arriuate uicino alla 
detta Chiesa, Voglio accenarui La casa 
del sig.r Achile Maggio, nella quale si uede 
alcune stanze cosi eroicamente dipinte 
à fresco, che non si stanca mai di 
rimirarle; Oue sono diuerse Istorie 
sacre, et Romane, con le sette Arti 
Liberali molto gratiose e con felice 
maniera condotte dalla mano di ~ a t t z i o  
Gambara. 

Vicino alla quale segue La Casa del Sig.r 
Conte Souardo, oue si troua in una 
stanza teranea alcuni trionfi e baca- 
nali, della scola medesima. 
et altre figure di uaria maniera. 
Tenendo anche una Galaria de Quadri 
molto belli. 
Et nel Giardino una Fontana, in mezzo 
della quale siede scolpito un Triton 
fanciullo, sopra un Delfino, che sonando 
una conchiglia getta nel medesimo tempo 
limpide aque, con molta bellezza. 



S. MARIA CALCHERA 

Nota. ii ti%olo ed i1 riquadro ~ i n o  segnati iievemente in matita. 





CHIESA DI S.TA MARIA CALCHERB 

PAROCHIA 

All'Altar Maggiore di questa osseruaremo 
dipinta La Visitatione della B.ta Verg.e 
a S.ta Elisabetta; Nelle quali figure ancor 
antiche si scorge nondimeno un effetto 
d'amore colmo di gaudio è d'umiltà, che 
affacendate in un affetto uicendeuole non 
Le Lascia tempo di mandar fori La uoce, 
perche quei cuori ripieni d'allegrezza, 
Le tolgono lo esprimersi, con oculti sensi 
di tenerezza e di gioia riuerentiale. 
Opera di Calisto de Lodi. 

Adestro Altare vediamo il S. Apolonio Vescouo 
in atto d'amministrare il sacramento dell' 
Eucarestia, alli santi Faustino, è Giouita, 
et altri Fedeli Bresciani, che prostrati riue- 
renti all'Altare per munirsi di quel sant.mo 
Viatico, con cui si rendeuano fortificati 
contro le fiere persecutioni de Tiranni, 
sgombrando il timore e parimente quella 
denza caligine, che si tiene cosi attacati 



alle cose transitorie, passando con quel 
Vigor Celeste dalla morte allacVita, et 
dalla uita alla Gloria 
Opera di Girolamo Romanino. 

Segue ad altro Altare il S. Carlo Boromeo, 
con le ginocchia prostrate, è con le 
mani gionte in atto di meditatione 
uerso un Crocefisso, con una dimostr- 
atione d'affetto cosi osequioso e diuoto, 
che moue ad adorarlo; sopra del quale 
Lampeggiano trà chiare nubi alcuni 
Angeletti impastati di si bella carne 
che sembrano uerissimi, mentre questi 
con giubilo tanto palese, mostrano di 
uoler uscir dalla tela, oue si uedd- 
ono felicemente dipinti. mentre il 
Santo anc'egli con grande umiltà ben 
chiaro dinota quanto al uero sia esp- 
resso dall'industre pennello di Carni110 
Proccacino. 

All'incontro di questo, Vediamo altr'opera 
degna di gran stimma, in cui al uiuo 



rassembrasi il Saluatore al pranso di 
Sirnon Fariseo, che in atto ammiratiuo osse- 
rua attentamente il pio Giesù, che [pare] sembra 
fauellar se ben dipinto. mentre uede 
prostrata à suoi piedi Maria Madalena, 
che uersando Lagrime di pentimento, pare 
si dia à uedere, che non per altra felicità 
sospira, che per L'eterna del Paradiso. 
0' come ben espressa ò come ben esprime 
i sentimenti del dolore con cui rapisse 
gl'animi nel contemplarla. Deh' rnir- 
ate di gratia gl'wnidi suoi begl'occhi, 
che [p. altro] se bene non brillano e perche sono impediti 
dal pianto; Non essendo si belle ruggiade 
del19Aurora sparse nel grembo delle 
rose, come sono le lagrime pretiose che 
stillano dalle sue Luci? mentre cÒ suoi 
aurei capelli che sin à terra cadendo 
uoriano nascondersi quel uolto, quasi 
gonfiati dalla loro bellezza. ma ella 
fatta umile col uiso in terra sprezzan- 
doli, non sà se non bacciando inumidire 
et col calor de suoi più caldi sospiri 
asciugar cò quelli i piedi del suo Signore, 



che ontandoli col pretioso unguento della 
sua conlritione, spira una fragranza 
di desiri cosi celesti, che fà inalzar il 
cuor sin alle sfere. 
Oh' che degne figure ò che uiuì sembianti, 
saggio composto de più unichi sentimenti 
di Pittura; seguendo con bella degrada- 
tione di tinta altra figura più discosta 
che porta Viuande. Nel qual accordamto 
di tinte adeguate al naturale et hones- 
tate dal'Arte, illuminano perappunto 
il sentiero à chiunque desia auuamarsi, 
et con artificioso ingegno appresentano 
dolci inganni, che in fine ad acclam- 
arle violentano; Come dipinte d'un 
Alessandro Moretto. 

Non si può se non ammirare quest'operatioe 
degna di tutte Le Lodi, come ripiena 
di tutte Le qualità che si desiderano, poiche 
Lespressioni di quelle figure spirano uiua- 
cissimi sentimenti d'essemplari attestationi 
che considerando [le] quella à piangere, eccita 



da petti altrui impietosita La tenerezza, 
che molto gioua à scasciar quegli impuri 
affetti, che portando fuori dal sentiero 
della ragione, s'apparecchiano il pricipitio. 
La onde fia documento riuolgere i desiri 
come La Madalena al acquisto del Cielo, 
per non sogiacere a quelle sensualità 
che sono immondizie del corpo, che offuscano 
L'intelletto; qual fassi L'ecclisse della Luna 
per L'ombra della terra, cosi ne diuiene 
L'ecclisse del Anima. 
Onde all'eroica espressione di queste, 
cosi diremo. 

Cristo ne siede à mensa, e pasce L'alme; 
Piage Maria col ciglio, e purga il cuore: 
Qui discepol diuiene Ebreo Dottore 
Che porge il cibo, à chi mantien Le salme. 

Nei diluui del pianto al cor le calme 
Nuncia il Nume di pace, Arco d'Amore, 
Grande Alessandro il fece, al cui ualore 
Son od'un Mondo intier poche le palme 



Ah che quel Cristo a fauellar s'intende, 
Si di mastro color L'attempra il misto; 
Parla, e chi 'L mira, a merauiglia accede. 

Moretto di tua man chi L'arte hà uisto 
D'un Apelle nouel uanto ti rende: 
Ma se tacesse ogn'un qui parla Cristo. 

~ i t t .  Vedesi dell'istessa mano, un altro quadro riposto 
dentro d'alcun[e]i cancelli feriade. I1 Redentore 
nel sepolcro, C&S. Gieronimo, et santa 
Dorotea dalle parti. Opera à guazzo. 
di moretto molto delicata. Sopra la porta eraui * 
* 472 
Sopra la porta eraui dipinto il S. Bernardino 
di Feltre, quando entrò in Brescia, e s'in- 
contrò su la porta di Torlonga nel Santiss.mo 
Sacramento, che si portaua con un sol Chierico, 
che poi il S.to fece prediche tali, che pose tutti 
in uso d'accompagnarlo, come hora si uede cosa 
antica ma bona e diuota, ma guasta dal tempo, 
et hora riformata in tela da Pompeo Ghitti. 

Et nel Oratorio Vicino, un confaloncino della 
Visita di S.ta Elisabetta: Opera del Rosa. 
et intorno alle pareti ui è il mart.0 di S. Sauino è Cipriano, fatti 

- dal Rossi, à fresco. 
Con si belle impressioni s'inuiaremo aduque 

al nostro diporto; Et nel passare dalla 
Casa uicina de signori Duranti, uoglio 

casa de descriuerui cosi alla breue L [a] e gioi [a] e sig-ri Du 
ranti immense che iui si custodiscono. 

Vna delle quali più preggiata è i1 Retratto 
di Papa Paolo terzo, cosi effiggiato al uiuo 
da quel miracoloso pennello di Titiano, à 

Nota. ii testo aggiunto introdotto dall'asterisco, trovasi 8ul retro di una striscietta di 
carta incollata sul margine interno di ca. 472. 
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a cui il Cielo diede tanta potestà è sapere, 
di farsi sogetti gli animi di chiunque mir- 
ano le sue opere, et obligarli sin alla 
Tomba. essendo questo cosi nobilmente 
toccato, che necesita ogn'uno à confessare, 
che non si pò uedere cosa più bella. 
Come parimente due superbi Razzi à oro 
e seta figurati col dissegno di Paolo, et di 
Rafaello; che lurneggiati d'oro è lauorati 
da tanti uaghi colori intessuti di perle, 
che emulando i raggi del sole, et la bellezza 
della Pittura quasi trionfano. 
Oltre altri quadri di non inferior maniera. 

Se deuo dire il uero, discorendo di sì bei misti 
di colorire, et di si uaghi et unichi comp- 
osti, che allettando gareggiano et con effetti 
ueraci quasi superano Natura. Ben si 
pò co [meln [picciol tributo] breue discorso abbozzarne qualche 
Lume, ma non già mai à pieno descriuerne 
Le rare conditioni che si contengono [per la] [non che] 
[. . .] ad accordarli [come scuopo] un'opera sostantiaie, cosa molto 

difficile 
à chi si sia Professore da descriuere non che à dilettanti 
[a] da comprender [lo] e. Perche L'imaginatione 



essendo inabile à capirla, rende La lingua 
inabile ad esprimerle. Si basti solo 

cieiio per trarne qualche osseruatione; che 
accordd.to molto un ben composto Quadro à fantasia, 
essentiale si nelle spiegature come nell'artificioso 

componimento, tanto ne sfuggimenti 
quanto nelle degradationi, e diuisioni, deue 
essere in modo, che le tinte ancorche 

Lume uariate s'accordino, con unione tale, 
che uagheggiando L'occhio in distanza debita, 
restino le figure aiutate dal campo, in 
guisa, che marauigliosamente spiccando 
resti anche concertato tutto il componimento dell' 
opera. Quest'e il modo è la sostanza, 
più essentiale circa questo particolare 
e tanto basti a chi e atti e pronti à capirla 
che il uoler descriuerne tutte le forme, 
sarebbe un adossarsi L'impresa di quel 
pennello, che non pote rappresentar quelli 
del Padre d'Ifigenia. 
Quindi è che per dotti che siano, errano 
molto in uoler discorere di Pittura, 
essendo assai differente le altre scienze 
da questa pratica, et suprema Proffesione. 



L'auuertirnento però che si pò darci; Nelle cose 
-cili, andar adaggio, poiche il tempo scopre- 
ndo La uerità occulta, fa non meno scoprir 
gli errori non conosciuti, et pciò fia utilissima 
cosa al saggio Artefice, Lasciar di uedere 
le opere incominciate p. qualche tempo, che 
poi nel riuederle si scoprono meglio i difetti, 
et aspettando il gusto, auuiene che alcuna 
uolta il Pittore mosso d'un impulso di 
Spirito, arriua all'auge piu sublime della 
perfettione, oue di rado si peruiene con 
la uiolenza, la quale non partorisse frutti 
maturi; con tali modi et simili considerationi, 
si tirano à un segno d'isquisitezza quell'opere, che si 
bramano formare con peregrine inuenzioni. 

Ma ueniamo alla narazione; In uia Torrelonga 
souienemi essere una stanza terranea degli 
Scaluini, dipinto a secco L'Historia di Tobia 
diuisa in sei parti, di Giouita Bresanino. 

Come ancora [in due picciol stanze del] nel Palazzo 
de Signori Cigole [altra] uedesi tre stanze ben dipinte in una L'I 

storia di Sansone, et 
nel altra figure di diuerse 
dipint [a]e nell'istesso modo dal medesimo Auttore. 
et un altra stanza di figure piccole con granama 
deligenza colorite, con belle lontananze fatte daltra 
mano p a  [deligente] finita é delicata. 



Cosi proseguendo il Viaggio nostro per lo spasioso 
campo di Mercato nouo, Vagheggiaremo nello 
stesso mentre La maestosa Fabrica de 
sud.ti Sig.ri Cigola, che fà pompa mirabile 
à questa uerdeggiante Piazza. Labbelli- 
mento della quale, appartenendosi al 
Dissegno, fà trattenersi ad'arnmirare 
quella magnificenza, che dilettando con 
la uaghezza del sito, rende piu piaceuole ueduta 
à riguardanti. 
In  S t a  Marta qui all'incontro [esiste] non 
uè che la pala [maggiore] del Crocefisso, con alcuni s.ti fatta 

dal Cosalli, 

CHIESA DELLE R.DE MONACHE DI 
S. PAOLO. 

In quella Chiesa, non si uede che un 
opera della Conuersione di S. Paolo 
ben colorita, è toccata con qualche 
spirito, se ben cade alquanto nell'inuen- 
ntione. Opera di Giacinto Brandì fatta in Roma[na] et alcuni qua- 
dri del autore che si espongono à suoi tempi, à 3 et sopra la porta 

un opera di 
Onde sen passaremo auanti, incaminan- 
dosi uerso santa Giulia, doue goderemo 
L'aspetto d un bell.mo Tempio à ordine composito in marmo 
con bell.ma fattura fatta da Valentino Bonesini scultore famoso B. 

che contiene 
in seno uarie preggiate gioie di Pittura, 
cò la quale à suoi tempi adornato, rende 
marauigliose quelle mura coperte di ricchi 
dobbi palesando la nobiltà dun reggio monastero 
segue S. Zeno 

Parimenti nella Chiesa qui poco discosta 
di S. Zeno, che è la duodecima Parocchiale, 
non ce, che due opere d'Altare, i n  
una euui S. Zeno ed altro Vescouo, con 
Li  S.ti Faust.0 è Giouita fatti da Floriano 
Feramola con la sua antica maniera, 
è neil'altra euui la Vergine con S. 
Fran.co, S. Giacinto, è S t a  Giulia, d i  non - 
ingrato coloritto, e t  una Madona 
fatta sul muro dalla mano del Foppa. 

Nota. il testo riguardante la chiesa di S. Zeno trovasi sul recto dWn fogiietto incollato 
fra le ca. 476 e 477 numerato meccanicamente a86. 
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Giou Batta Galiazzo figliolo di Agostino, la qual seruiua p. Pala 
all'Altar maggiore 

Nota. il nome S.ta Giulia è segnato leggermente in matita, e k nota evidentemente 
continua il testo a p. 476. 
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CHIESA BELL.MA DI S.TA GIULIA 

Taola 
insige 

MONASTERO NOBIL.MO DI REND.E 

MONACHE BENEDETINE 

Siamo gionte ad ammirare il Nobilissimo 
Tempio di Santa Giulia; nel quale si rin- 
chiude il tesoro di molti Santi, è la bellezza 
di tante Imagini, cinte da terzi marmi, 
che quanto più sembrano arrosirsi per 
dimostrarsi forzi uiè pi6 ueraci è ben 
dipinte. Mà qual opra egli è cotesta, che 
ueggio all'Altar maggiore, che abbaglian- 
domi fà ch'io non m'accorga d'esser sob i l e?  
poiche rimango talmente soprafatta dalla 
[dolcezza] uuggezza del sogetto, che in se racchiude quel 
Quadro, che perderei quasi La speranza di 
ritornare in me stessa. Deh' mirate 
un poco quella Diuinità, che miracolosa- 
mente Trasfigurandosi in un splendore, sem- 
bra L'Alba orientale cinta da i raggi Eterni, 
che percuotendo in quelle uaghe nubi, man- 
dano un riflesso si chiaro, che frà L'oscurità 
dell'ombre è L'immensa chiarezza de Lumi, 



paiono raggi del Sole ,che fugando Le [tene] 
[br] ore discoprono più distintamente Le ben 
composte parti del Redentore; La prese- 
nza del quale appare cosi placida e 
gustosa, che in un punto mi ueggio è dal 
splendore e dalla merauiglia sospesa; 
accopiandosi insieme dentro il mio seno, 
riuerenza et allegria. Stassi in Veste 
si candida che sorpassa la uia di Latte, 
Le di cui falde mosse dall'aura che le 
ondeggiano, Vengono à rendere uiuace 
La Figura. La positura della quale 
accompagnata dall'isquisitezza, d'una 
proporzione cosi ben ordinata e contraposta, 
che rissultandone una Maestà incompara- 
bile, una gratia si dolce, una Leggiadria 
si nobile; Ad ogni sguardo che se li fissa 
egli come da primo mobile, gl'occhi non 
solo, ma L'anime et i cuori de riguardanti, 
con soauissima uiolenza quasi sfera 
qui bassa dolcemente rapisse. 
E uiè più L'Idea di quel bel Volto, d'un 
impasto nobilissimo, come d'una bianchezza 



bianchezza di carnagioni tanto uerisimili, 
che emulando La più candida neue ed' 
il più fino alabastro, temprandosi col 
Vigor algente d' una rara modestia, che 
spira raggi di Diuinità. Mentre spor- 
gere si uede uiuezze tali de colori, che 
imprimendosi negl'occhi abbagliano, face- 
ndo restar confusi dalla uaghezza. 
E che dite di quel Saluatore? par 
che fauelli, con li due Santi Moise, et 
Helia, che [. . . i'. . . da poco luce] non per altro 
restano immobil[e]i, che per esser attenti 
al suo parlare. Mentre con loro tauole 
scritte in mano, mostrano nondimeno con 
quanta Dotrina siano stati formati dal 
insigne mano di Giulio Cesare Proccacino, 
5 cui tutto il Mondo dee seruir di Teatro 
alle sue glorie. Iui sorger rimiro non 
men stupidi che astratti li tre Apostoli 
Pietro, Giacomo, è Giouanni. che risuegliati 
al fauellar di Giesù, fissano in alto le luci, 
quasi rapiti da quella immesa chiarezza, 
onde proruppere mi sembrano! (E che me 



merauiglie son queste, che portenti 
son quelli) dicendosi L'un all'altro, 
che miracoli ueggio? Son io desto ò 
pur sogno? Mentre rispondere parmi, 
Ecco La Guida sicura per incamminarsi 
con La Virtù, al Monte Tabor celeste, 
per rimirarlo nella propria Gloria. 
Onde à cosi glorioso colorire rinfo- 
rzato da un Spirito sopranaturale, ris- 
sueglia i più uiui sentimenti à dire, 
che non si può uedere cosa più bella al 
gusto degl'intendenti. Mentre iui 
si scorge un modo di fare posto in 
opera con tanta energia di colorire, 
che si fanno stimar quasi uiuenti. 
Quinsi con artificiosi battimenti che 
cagionando una forza uigorosa in 
quelle figure, maggiormente auua- 
lorano L'opra, Le di cui merauiglie fa; 
chiuder le fauci à qualunque la rnir- 
ano dallo stupore. 

Quindi ueggio dipinti colasù intorno alla Volta musici celesti, 
con istromenti uarij à due chori sonan- 
do, cantano quella bellezza che mirano, 



Po: 

ò quella luce che adorano, à quella Maestà 
à cui assistono, come numerose stelle che 
corteggiano il Sole. Et da i lati Due spasij della Vita di 
S.ta Giulia, fatti da Camillo Rama, à fresco. Oltre 
il T~bernacolo, e all'organo alcuni quadretti della uita di d.tta Sta  

di Gioseffo Amadore 
Quasi in estasi anc'io, restai al primo incontro 

mutta uagheggiatrice di quelle soprane bell- 
ezze, colorite con quella Diuina modestia, 
che non si pò narare; se non che mirandole 
si prouono sentirsi strappare il cuor dal petto, 
e quasi L'anima dal cuore. Mentre senza 
auuedermene La mente mia come rapita 
colà in mezzo al Quadro, [quasi] mi pareua 
d'esser presente à si gran Visione. Onde 
io non sapeua ritrouar parolle bastanti 
per essaltarla, ne men formar concetti 
per esprimere cotante merauiglie 
ridotte in poca tela. Quando al fine 
riscossami m'accorsi souenendomi esser 
quella un' Arte delle più erudite di 
Pittura. Non potendo perciò contenermi 
di non applauderla almen con lo stupore. 
Mentre può dirsi, che L'Oracolo che La Pinse, 
diede tanto spirito forza è Vigore all'opra, 
che recaggiata con L'ombre da un Caos, e poi con Lumi chari- 
spiccar si uede in modo dalla tela che . .  . 



Che trascende ogni credenza. Onde per non 
perdersi entro un pelago infinito, qui 
finiremo abbozzandone picciol parte almeno 
bastandomi dire in questi breui accenti 

O' Prodiggio stupendo di Pittura 
Trasfigurar qui ueggio cò i colori 
Vn Dio si bello, e colmo de splendori, 
che sul Tabor in Sol si Trasfigura? 
E ben chiaro discerno 
Darian uoci non men L'altro Figure, 
Ma non osan spiegar il gaudio interno 
Mentre parla del Verbo il Padre Eterno. 
Solo à Pietro che sciolse 
Per suo souerchio piacer La uoce errante, 
Comandò in un istante 
Che dà humana fauella 
Non si deggia trattar Vision si bella. 
Tu saggio Proccacino 
Senza romper silenzio, à noi riueli 
I1 ritratto Diuino. 
Con uostra pace 0' Cieli, 
Nei gloriosi color L'Occhio, e la mente 
Voria fruir mirando eternamente. 



~ i t t - a  Seguono sei Altari, all'uno dei quali osser- 
uarerno il Martirio di S. Biaggio inuiti- 
ssimo Pastore, che per zelo Diuino, et 
honor della Chiesa militante auere- 
bbe profuso il sangue e suenatosi il 
cuore, non che le carni, con cui si fè stra- 
da per salir alla Gloria. L'aspetto del 
quale benche nella pallidezza del uiso, 
qualche tristezza dimostri, per il tormento 
de ferri, che graffiandoli le delicate carni 
senza alcuna pietà di què ministri 
inhumani che lo trafiggono. Scorgesi 
però nella bona simetria del volto bal- 
enargli un non sò che di sereno, che dino- 
ta non esserli quella pena à noia malinconia, 
ma ben sì a consolatione. Mentre trà 
L'allegrezza e '1 dolore, rissultano conto- 
rni di cosi ben effiggiata santità, che in 
esse leggonsi [i] caratteri [di] nobili è bastanti 
ad esprimer i più uiui benche taciti 
sentimenti d'amore è di costanza. 
Sofferendo egli quel graue martirio in 
atto cosi estatico nella dolce armonia 



d'un choro d'Angeli, che uola su trà aperte 
nubi soauemente lo rapiscono. Che ben 
chiaro dimostra La poca stima chegli 
fà di quel tormento: Per cui stupefatti 
ne restano gli stessi ministri quanto gli astanti. 
Non possono piu francamente ne con 
più pronto ardire di pennello, essere 
quelle figure disposte, ancorche Le 
Languidezze del Santo occupandoli il 
color uiuace, mostrano nondimento 
alle nostre pupille, quanto quella 
imagine esca dalla tela, oue ella 
si uede felicemente dipinta da Franxo 
Zugno. 

All'incontro di questa, mirami La Nacita 
di Giesù Cristo, con diuersi Pastori, che 
restano stupefatti, dal Diuino splendore, 
da cui ne riceuono i lumi, [mentre] nel uolto 
mentre L'oscurità di quella notte, adom- 
bra il restante all'opra formata d'- 
Alessandro Vitali allieuo del Baroscio con non ingrata 
maniera. Hora leuata, è rimessa un altra noua 
de' loro Santi Benedettini p. mano di Pompeo Ghitti. 



Vicino à questa, con pupille costanti uagheggiaremo 
L'eccelsa Opera di S. Carlo Boromeo, in habito 
d'Arcivescouo riccamente dipinto. La Tonicella 
è mitra del quale, intessuta di colori ingem- 
mati dall'arteficio; con trine d'oro inargentate, 
Ingannano L'occhio talmente che faanosi 
credere gioie uere Lucenti. cosi il fondo è 
tanto uagho è sotile, che sembra uero Lustro 
di seta trasparente. Non men che La croceepisco- 
pale fà di se pomposa mostra di pietre pre- 
ziose toccate con somma destrezza, che spic- 
candosi tanto cò suoi Lumi Lucenti, mostrano 
un brillo il più elegante de colori, che sembra 
una croce d'oro smaltata di stelle. Mentre 
La sotto ueste porporea con ricche falde 
cadendo, traspare anc'essa da un camise 
di uelo candido sotilissimo, quasi tela d'arge- 
nto, tratteggiata dal più fino pennello, che 
possa mirarsi. et queste artificiose appa- 
renze uestite dall'Arte, in uarie diuise 
di colori, deposti con quel gusto de sensi, 
che soliono con ostinata fatica superar 
Natura: Sanno mostrarsi con propor- 
tionanti proportioni anche veraci. 



Come qui appaiono nella presenza di 
quel Santo, cosi ben disposto maestoso 
e graue, che trasse L'ammirazione è la 
riuerenza di chiunque lo mirano E mentre il suo pio sembia- 
nte tutto astratto à contemplar La gloria, 
stende Le brascia tenendo in mano il pastorale mà con gesto si soa 

ue è 
diuoto, che ben dimostra quanto profo- 
ndamente portasse nel cuore i sacri 
riflessi di quel sol eterno, di cui n'era 
tutto ardente, come Fenice gloriosa 
dell'eternità; rinata iui appunto 
nel pennello immortale del gran [cau.r] 
Franxo C e r a n o ,  che seppe cosi ben effiggiarlo 
con Idea da Santo. Facendoli ala 
intanto alcuni Angeli ossequiosi, che 
stendendo le uaghe piume, lo solleuano 
dalle nubi per condurlo con profumi 
d'incenzo odorosi, alle spiagge del 
Paradiso. Oue i serafini con corone 
di rose indiuisate de uari colori, L'atte- 
ndono. Come pche s'intenda ancora 
essere quello il luogo apropriato à gli 
eterni misti di tanta Virtù; che per 
dir il uero non pò darci la più 



eroica è sublime. Imperoche quinci s'amm- 
ira una disposizione incomparabile, 
una gratia incomprensibile, un compo- 
nimento gusteuole, una uagheua cosi 
nobile è con si retto giudizio stabilita, 
che sembra hauer rapito i colori dal 
Iride, La chiarezza da Chtia, e la 
vaghezza de raggi reiterati del sol, et 
delle stelle. Nella cui imagine, più 
tosto si comprende essere cosa Angelica, 
che humana. Percioche fisso mirandola, 
par quasi uoglia aprir La bocca? 
mentre tacendo parla, è parlando non 
dice nulla: Ma con attione tale, che 
se ben sens'Anima, non pero senza 
spirito, ne senza sensi appare. mentre 
à mirarla ben par che respiri. 

PO : Ansi pare Animata. come dalla minore 
alla maggior figura, sono cosi ripiene 
di uiuezze, che gl'occhi Loro spirano raggi 
Luminosi che trapassano nel punto conce- 
ntrico del cuore, et percio fan vacillare? 
sembrando quelli i splendori d'Apollo formati d'Apelle. 



Onde se questo degno Artefice, sapea con lumi 
si fulgidi fra Lampeggiar i sembianti, et 
arrichirli di preggi si rari; et chi potrà 
resisterli senza rimaner insensato? 
et chi osarà fissar le Luci in què placidi 
aspetti qualificati da si degno pennello senza 
restar [stupidi] sospesi dalla merauiglia? 
Ma più rimase attonito è schernito, chi 
osò portarli indegnamente offesa; come 
uiene descritto da un Poeta. 

Con scelerate bramme 
fece sicario indegno 
contro il Pastor più degno 
morder Cane d'acciar, Ruota di ferro 
per cui si uomitò, globbi di fiamme: 

Dunque mortale in uano 
stupissi ch'L Cerano 
non lasci fauellar Carlo, ancor uiuo 
mentre sol per stupir, d'accenti, è priuo. 

seguendo- 



Vnus Pelleo ad famam non suaticit Orbis, 
Cerani ad f a m a  est vix sat uterque Palas. 

eiusdem 

Ne prae Cerani Coris se iactet Apelles, 
Pictores priscos uicit, aet Istae nouos. 

Quindi all'incontro uediamo in candidi marmi 
scolpita La Martire Santa Giulia, stesa sopra 
un tronco di Croce, fatta pietra costante 
nel patire; è pur sembra molle è delicata 
in quelle durezze. Nella simmetria del 
qual sembiante dimostra una bellezza cosi 
soaue è mansueta, che imprime ne cuori 
L'affetto duna uera modestia; accompag- 
nando quella candidezza col gesto, e quasi 
dalla uoce, non già querula ò dolonte, mà 
ben si Lieta e respirante, che faria commo- 
uer i sassi? Alza lo sguardo al Cielo, come 
rapita la sua mente da quelle sfere, 
oue stà fissa nel centro de suoi desiri, non 
agittata da passioni alcune, godendo aura 
felice di contentezze celesti, senza dubio di 
uedersi arrugata La calma delle sue consolationi. 



Stassi confitta in mezza a duri marmi, 
quasi fatta immortale, senza sottogiacere 
alla decrepita del tempo diuorator del 
tutto; forsi impietosito di si bei sudori. 
Pietra ch'Impetra lo stupore, occupa 
i sensi è chiude i1 fauellare. Agloria 
de scultori detti Gio: et Carlo Carr[a]i [uecchi] 

Al Lato di questa, Vediamo altr'opera, in cui 
dipinto è la Madalena, et Santa Giulia, 
La quale fissando il sguardo colà su nel 
trono della Diuinità, oue scorge incor- 
onata La Regina de Cieli, con molti 
Angeletti che La festeggiano, molto delicati. 
Mentre L'altra santa, stassi nel suo deserto 
contemplatiua, dando di mano à flagelli 
per deprimer quelle mollizie, che già 
seruiuano di strali per pungere i cuori, 
cangiando in lieue ostacolo quella fiamme 
che fomentauano, riducendole in cenere. 
Quasi fra se dicendo; ò fugaci piaceri che 
Lusingando schernite, ò momentanee 
bellezze, che [allettando] sfolgoreggiando 
cadete, ò delusorie speranze che allett- 
ando ingannate. 



Replicando; eh' che non altro suo1 dare il 
mondo, che folli piaceri, che fanno discostar 
dal bon sentiero. Oh' delusi contenti de' 
Mortali, che seguendo il costume di queile 
Lucciole, tosto si smorzano è si sepeliscono 
nell'ombre. 
Godendo ella più nel disastroso Obietto 
d'una ualle amena, oue i1 caldo è tin aura 
soaue, il gelo tepido è L'aria più furiosa 
non hà uenti; Ouunque il celeste desi- 
derio conduce, non ha accidente che L'irn- 
pedisca, uia che non scorra, dinicultà 
che non appiani, ne disastro chegli conosca. 
Poiche la sourana inspiritione allettando 
fà riussire inutile ogni ostacolo, non hà 
pericolo che temi, ne guida più sicura 
della Diuina Luce. 
Tiene auanti di se, un teschio di morte, 
per rafigurarsi in quel pietoso ogetto diue- 
nuto orido, le caduche grandezze, è la fragil 
beltà; Come uolesse dire, Ecco quelle 
rose sfiorate di passaggiera bellezza; 
Ecco quel fragil uetro ò debil fiore, che 



ad'ogni lieue malatia la distrugge, ogni 
cordolio la disforma, ogni picciol spiacer 
la discolora, in guisa che ben spesso non 
lascia uestigge della primiera sembianza; 
et alla fine in scheletro di morte è 
spettacolo al mondo ne diuiene. 
0' inconstanti felicità, che in un baleno 
suaniscono, ò caduche bellezze che in 
un Lampo si perdono? 
Opera dolcemente colorita da Santo 
Creario Veronese, ancorche stimata di 
mano del malombra. 

Segue ad altro Altare dirimpetto, il Sant' 
Obicio martire, traffitto è Languente 
dalle ferite, Con gesto cosi compassione- 
uole è diuoto, riuolge le luci al Cielo, 
oue frà una gloria d'Angeletti uiuaci 
le appare la Santa Margarita, in atto 
cosi affettuoso è soaue, che ben pare 
uolia accoglierlo, mentr 'egli intanto mi 
sembra spirare? Stassi apresso di lui 
un suo soldato che dimostra ansietà nel 
sostenerlo; quasi uoglia somministrarli 



Poe : 

il suo aiuto ancorche finto. Mentre in 
distanza si scorge il suo essercito sconfitto 
che moue anche dipinto à compasionarlo. 
Opera di Camillo Rama della sua prima 
maniera. 

Sopra La Porta uedonsi il Re Desiderio ultimo &e Longobardi 
con alcuni Prencipesse [La]  e regine 

quando fece dono del corpo di S. Giulia con 2 sue figliole monxhe 
che renonciarono i cetri e le corone auanti Le Reliquie di 
S.ta Giulia p. farsi monaci e fabbricarono il d.o Monasterio 
Opera di Bernd.0 Gandino. 

Vedonsi ancora à tempi di solennità diuersi 
quadri bellissimi, che seruono di chiare 
stelle ch'adornano La Chiesa. et sono uarie 
Istorie di uarie maniere, come di Paolo, 
del Bassano, del Palma, del Peranda, di 
Carletto Cagliari, del Zugno, del Rosa, del 
Canuti, del Luchese, et dell'Auttore et. 
altre opere di gran consideratione 

Li detti altari sono dipinti da diuersi Virtuosi di chiaroscuro et 
di figura, come 

parte del Auanzo, parte di Gio Batta Gatusi; Girolamo Borgognoni, 
del Gandino, del 

Viuiano, et del Ramma et d'altri. 
Se deuo dire il uero nell'entrare di questa 

bella facciata d'ordine composito in duri marmi scolpita con figure 
fatta da Valentino Bonesini scultor famoso 
a primi sguardi mi parue una scena 
in cui si rappresentassero quegl'effetti ch' 
abbiam ueduti dipinti. mentre delusa 
di si ben espresse Inuentioni, che ingana- 
ndo nel uedere, quasi confusa di me mede- 
sima, non sapea distinguere se fossero 
al primo incontro uere, ò finte? Poiche, 
attraono i sentimenti de più sagaci all' 
aflìsasione. Ma conobbi tantosto esser 



quelle casi unicamente istoriate, che rappre- 
sentando al uiuo i più eruditi sentimenti dell' 
Arte, fanno formar concetti di gran sti=. 
Così nel partire rimango impressa di quegl' 
ogetti sublimi, che fanno pompa in quella 
Chiesa; porgendo inquietezza all'anirno 
d'intenderne qualche cognitione p. mùz intelligenza come ui 
prego rallegrandomi non poco col uostro discorso, 
sopra questo bell'Istoriare, anzi maraui- 
glioso componere. 

Pitt.a Con simili discorsi [faremo] femaremo adunque per hoggi 
Le piante, col ubidirui sodisfacendo il 
uostro desiderio sucintamente. Poiche 
L'animo s'inquieta se non s'appaga del fine, 
et della cagione, che lo incita la curiosità. 
Gli effetti della quale per il più non si mouono, 
che per cose di consideratione. Come au- 
uiene appunto nel mirar un quadro ben 
Istoriato, che ueramente deue stimarsi à 
grande intendimento è sapere: Quando 

del'ist- 
oriare sia con ragione di terza maniera composto: 

Cioe con artificioso componimento di diuersi 
corpi corrispondenti ad un fine, per rappre- 
sentar diuerse attioni, intendendosi 



Istoria 
cosa 
sia à 
come 
deue 
essere 

cosa 
sia 
inuent.e 
è sue 
qualitd. 

corpi non solamente le figure, mà ogni cosa 
uisibile ò semplice Ò composta 6 naturale 
ò artificiale, pur che sia rappresentabile; 
douendo seruir tutte ad' un proposito corispo- 
ndente alla rappresentazione, col hauer 
una concordanza uniforme e riguardeuole 
al soggetto: Oltre tant'altre circostanze conue- 
nienti, che s'appartengono all'Istoriare la quale 
deue essere maestosa, abbondante é copiosa, 
uagha, nobile, armoniosa, naturale, et 
Lontana dagli errori, à distinzione delle 
altre; con fondamento di regole probabili, 
Donde consiste tutto il bello dell'Istoria, 
6 sua Lode. Onde se li deue ponere ogni 
cura. 

Quindi è che LYIstoria camula con LYInuentione, 
La quale non e altro che una composizione 
fatta à capriccio, cioè cosa non più ueduta. 
E però si deue prima formarsi ben nell'idea 
il sogetto, e concetto dell'opera, formandolo 
distinto nell'imaginazione; poi disponerlo 
e compartirlo, distribuendo il tutto con bon 
ordine; Non contentandosi della prima 
espressione, ne fermarsi ne primi andamenti 



mà considerando è tarnisando di nouo quella 
distributione, registrarla è poi con rissolu- 
tione stabilirsi in quella, non senza ricorso 
al Cielo. 
Con questi ueri modi di non perdonar alle 
fatiche si producono [con genio Pitoresco] 
opere eccellenti, è secondo i1 genio Pitoresco 
assai perfette: se pur si possa dar perfettione 
nelle cose quà giù humane. et percio diremo, 
che I1 Pittor più perfetto 

è quel ch'è più coretto. 

cioe 

Quel che fà manco errore 
quel'è il melior Pittore. 

Intendendonsi i1 meliore, quando sia corretto 
non solo in dissegno, ma nel colorito et nel 
Inuenzione. 

Con che allontanandosi da i difetti, et dell' 
altrui compositioni; si prende un uia 
per rintuzzar L'orgoglio à tanti critici 
prettendenti [dall] che osano se non con le opere, 
almen con La lingua inalzarsi à quelle 
glorie, oue non arriuano cò suoi pennelli. 
Con tutto ciò questi picmei dell'Arte per 



dimostrarsi perspicaci è farsi stimar saputi, 
auendo piii lingua che ceruello, è piii testa 
che intelletto, [Non pensano che la Virtù è 
una bellezza comunemente stimata, ancorch. 
un brutto ogetto sia alcuna uolta souente 
con feruor amato Che] Non pensano che se le Virtuose ope- 
razioni inalzano, [cosi] Le catiue abbassano: 
et che la Virtù, è una bellezza comunemente 
stimata; se ben taluolta diuien souente 
un brutto ogetto con feruore amato. 
Ma chi non hà gl'occhi di talpa, pesca à 
fondi, e scorge che questi tali sono più 
infarinati di chiachiare che di Virtù, 
et che questi cicalamenti è forme di calunie, 
suaniscon col disprezzarle, et si rinforzano 
tenendone conto; I1 che non è un dissipar 
le ombre, ma un assernbrarle alla foggia 
di quel uento che attrae le nubi. 
I1 dar ascolto alle bugie, è un autorizzar 
il falso. et percio dice quel prudente filosofo 

Socr- che al parlar si scorge L'huomo. Adolescens 
ate Loquere, ut te uidearn. 

La lingua è un ritratto dell'animo; qual'è tal 
si mostra al parlare. onde 



Po: 

onde Vgone dice, Mores hominis Lingua 
pendit; qualis sermo ostenditur, talis animus 
approbatur. Si che La lingua palesa è ben 
chiaro manifesta esser la voce sicuro ind- 
izio del cuore. 

La prudenza, insegna andar circospetti 
per riuerenza della Virtù, quanto della 
ragione; I1 cui essempio è come L'erba 
Doducanteos, che comprende essa sola La Virtù 
di molti semplici, com'ella contieni la forza 
di molte ragioni. 
Se i precetti conuincon L'intelletto per giri; 
I1 fatto per dritta Linea. 
Ma chi non sà uiuere direttamente, adopra 
Le censure, et abbraccia Le frodi, che il 
Cielo non uolesse, per ingannare purtroppo 
anche gl'animi che credono depositar 
sicura La fedeltà, che ben spesso con 
diuerso tenore sortisse tradita: 
Ma non sempre gli Adoni trionfano de 
Veletri seluaggi. 



Pitt.a Hora ritornando al nostro proposito, non hà 
dubio, che da tante dottissime opere ch'abbi- 
am uedute si potrebbe ricauar gran precetti 
appartenenti alla Pittura, ma sarebbe 
un ingolfarsi in un pelago infinito di longhi 
discorsi, quali deuiarebbero dell'ordine et 
della nostra intentione, che è di descriu- 
ere le opere, è non le regole di tal Proffessione 
Poneremo in silenzio adunque queste 
dilazioni di tempo, già che L'hora è 
tarda correndo con tanta uelocità il 
giorno, che à par di folgore non cosi tosto 
appare che sparisse; tal'e sua pres- 
tezza che à pena fugando L'ombre si rito- 
glie La Luce. Onde attenderemo che L'Aur- 
ora con ciglia più chiare il nouo sol più 
uago in fronte apporti, che poi con mag- 
gior piacere uedremo discoprirsi il 
rimanente dell'opere belle, che appaghe- 
ran La nostra inclinatione. 

PO : Per uerità confesso, che ritrouandomi rosi imèrsa 
è radolcita nella dilettatione di questa nobilissima 
Arte, mi è parso un balen il di presente; è pciò 



e perciò ben dicesti che 

egloga 

Non cosi tosto è di, che 'L sol tramonta, 
à pena é chiaro il Sol ch'egl'e cadente. 

Cosi passa il meriggio 
di quest'età fiorita 
qual uagha rosa à mezzo di Languente 
ò qual sembianza in breui di smarita 
è perde i bei colori 
poiche humana bellezza 
e un Lampo al ciel sereno 
che fugge e passa quasi in un baleno. 
'O pur cristal superbo di uaghezza 
il lampeggiar di cui poco preuale 
benche mostri alterezza 
sol è un uetro caduco è molto frale. 
Esempio in uer che 'L tempo à noi s'addita 
ch'altro stral che d'Amore si trafigge 
mostrandosi di morte le uestigge 
non si ponno chiamar giorni di Vita: 
che se pari al cristal abbiam lo stato 
à regolar il cuor quindi s'inuita, 
L'ombre noturne ch'ogni sera auuiene 
mentre L'un toglie il bel è L'altro il fiato 
si che uetro e la uita è polue insieme. 
A' che tanta albagia: L'humano i2 pensier uolue 
se conuiene moderarsi; è ogn'un attenda 



che un sol momento ogni poter dissolue 
è a misurar L'eternità s'apprenda. 

Ma poiche sgombra il Ciel i bei splendori 
e la Notte riuolge il Car di stelle 
et che le nubi copre i rai di Delo 
e s'oscura nell'aria i bei colori, 
brillar s'osserua almen chiare fiamelle 
trà smalti oscuri piiì uezzose e belle; 
Mentre all'erbette L'umido sereno 
giù accolto stila il cristallino gelo, 
mà se importuno e rapido baleno 
toglie il bel, leua il chiar col nero manto, 
per fin che non risplende 
é ritorna à schiarir dell'opre il uanto 
liete possiamo addaggiarsi, é mentre 
spuntar uedremo la Noturna f ace 
frà le stelle in Oriente 
il [bel] suo chiaro che spande 
il bel lume che splende, 
Vedrassi in breve aprir di nubi il uelo 
e disuelar co[l]n nou[o]a Clumel Luce il cielo. 





la Resuretione 

Nota. Presenta un riquadro appena segnato in matita quale cornice dell'abituale dise- 
gno di inizio della giornata, in alto appena decifrabile per la leggerezza del segno 
ii titolo del disegno steaso. 





I L  G I A R D I N O  D E L L A  PITTURA 

Giornata Settima, 

Pittura. 

Taceuano questa Notte austri è procelle, Lenti 
erano L'acque, e ' L uento Lieue, è nello stesso 
tempo mi figuraua L'Oceano, con liquide 
Labra porgere baci tranquilli all'innocenza 
de Lidi: Quando cedeua L'oscura notte il campo 
ad una fosca Aurora, Lasciandosi in retro- 
guardia per tema del Sole, i crepuscoli è 
L'ombre. Allo spuntar della quale s'udiua- 
no gli applausi soaui di mille Augelletti 
che annunciando uezzosi il nouo dì, Al cui 
uago mirare, Al qual dolce sentire 

Godeua in quel diletto 
ma intanto che mirarl[o]i fò concetto 
cressendomi il desire, 
Ecco che mentre il guardo altrou'io torse 
e quegli in fretta à celarsi corse, 
onde schernita ne restai all'hora 
se nouo intento, non porgea L'aurora 

La quale già mai non chiude la porte lumi- 
nose dell'oriente al Sole, che non uersi 



Poe. 

dal seno pioggie di fiori soura il dorso de prati 
facendoli aparir tanti Giardini. 
Cosi apparendo questa mane più del consueto uaghissima 
spandeua i suoi bei raggi in seno ad'un chia- 
rissimo orizonte, oue berlumando un tremolo 
baleno, che di quando in guando traeua certi 
Lampi cosi uiui è brillanti, che sembrauano 
non solo lastre d'oro smaltate di stelle, ma 
pareua appunto hauer principiato à precor- - 
rere quel biondo Pianeta, quasi festeggiate 
di mostrarsi non men douiziosa che uagha di - 
fecondare la terra d'una lieta serenità; 
cotanto [cresceua uie più] uiè più diueniua risplendente, che 
parea sorgere dalle culle douiziose del 
Gange è salir sopra il Carro dorato, solcando 
per i sentieri del17Aria serena. Onde 
dimostrando una Lontananza cosi marau- 
igliosa [. . .] [mi] che faceua gioir nel rimirarla. 
Quando ecco giongete a tempo oportuno p. 
ammirare si belle merauiglia in tante 
forme uariate in tante guise dipinte. 

Se deuo dire il mio sentimento, Non è La lingua 
pennello bastante da figurar i stupori del 
Cielo, La sublimità [dJe marauiglia del quale 
uà ogn'hor congionto con le Glorie: 



Ben ne dirò il gusto che n'auea stando non men 
di uoi intenta ad ammirar quelle bellezze 
de raggi solari, che fugauano i foschi ueli 
dell'aria, aspettando con bramma che si stende- 
ssero à rischiarir questo globo di terra, (per 
non dir cumolo d[i]' agittationi ò recinto di 
tragedie humane) Quando non à pena daua 
Luogo la Noturna Face, all'Alba messaggiera 
di questo Giorno, tutta d'un Sol fecondo, che cò suoi 
aurati splendori scoprì di nouo questi desiati 
sentieri e deliziose contrate. Doue bramand~ 
ritornare al nostro solito diporto, riscossami 
dal riposar su L'ali stanche del già passato cam- 
ino; Entrando all'hora appunto il Sole col piè 
d'orato nella stanza in cui giacea: Al compa- 
rir del quale più del consueto fiammeggiante 
rese L'aria tranquilla è alegro il giorno. 
Riempiendomi in un istante di Letizia onde risolsi 
di sturbarmi il riposo, se ben io ui ritrouo 
ogn'hor Veggiante. 

Eccosi adunque què uaghi chiarori i bramati splendori 
che allettando s'inuita à rimirare 
dipinti in tela il Ciel, la Terra, e 'L mare; 
Oh, come di Natura alti stupori 



son gli aurei colori? 
freggi superbi e rari 
bastanti ad ingemmar Tempij ed Altari. 
Non hà il mondo il più bello 
dell'aurato pennello, 
mentre questo preuale 
frà tutte Le Virtù La più immortale. 
Et perciò qui rispondo 
esser la Gioia più preggiata al mondo. 

A uostra gloria sempre, [. . .l Giàche La Pittura, un' 
altro Sol pò dirsi, che se ben spesso uiene 
adombrato da dense nubi della maldicenza 
nulla di meno quella tantosto le distrugge 
come lieui, e le disgombra con i suoi 
splendori. e perciò 

Statua dal scalpel punta è ferita 
Ne diuiene più bella è più pollita. 
Pittura dal penne1 ben colpeggiata 
riesse assai più bella e più stimata. 

Quindi è, che L'insenso quanto più e martir- 
izzato dal fuoco, tanto più si fà sentire é 
è manda maggior fragranza. se il mare 
quanto più aggitato da Venti diuiene 



Pitt :a 

più perfetta L'acqua. come La palla gettata 
con ueemenza in terra più risorge è s'inalza 

così 

Ne i contrasti più fier già mai offesa 
La Virtù uien perfetta e più palesa. 

Onde replica ancora altra celebre penna 

Corda suonora à dotta man risponde 
con arguta armonia di dolci note 
il uantaggio che trae da tal offesa 
quanto battuta più, ui è più palesa. 

Tanto mi riesse di piacere questa nostra intra- 
presa rissolutione, godendo estremamente 
della uostra dolcissima presenza che ne 
auguro più Vasta La Citta, più numerose 
le Chiese, è p. conseguenza più copiosa di 
opere publiche di Pittura, per goderne 
senza pari La uostra cara conuersatione. 
Onde senza perder punto di tempo, s'inuia- 
remo uerso al Monastero de Rd.i: Padri Zoccol- 
anti Reformati. Doue al salir di eleuata 
e spasiosa [sentiero] uia, goderemo per tempo 
L'aura scherzante fra alcuni arborselli 
in cui souente respira; mentre la s u  
respiraremo alquanto. 



[SANGUE DI CHRISTO] CHIESA DEL CORPUS DOMI 
DE RR. PP. FRANCESCANI REFORMATI. 

A prima uista uedremo dipinta La facciata 
di questa Chiesa, di non ingrata maniera, 
quando si potesse discernere, ma essendo 
troppo Lacerata dal tempo. Lasciaremo 
in disparte cotesta. Et à primo ingresso 
osseruaremo un bellissimo Deposito di 
finissimi marmi, da colonne vidalbe 
sostenuto; Oue mirabilmente si scorge 
La Passione di Cristo, et altre sacre istorie, 
sculpite à rilieuo con grandissima deli- 
genza e cura, nella uarietà de fogliami 
nell'isquisitezza delle figure nella belta 
del Lauoriero, tutto con ottima simmetria 
espresso, che non solo po dirsi laboriosa 
fatica, ma si rende spettacolo di merauiglia. 

All'incontro di questo uedremo frà gli orrori 
d'un oscura Notte, risplendere uiè più 
i splendori del Creator rinato: Allora - 
quando uolse scendere in terra, farsi Babino, 
patire è morire, per liberare il genere 
humano, et adempire all'incarnatione; 



potendo, [un] con un sol cenno senza dipartirsi dal cielo suplire. 
Mà la gran bonta dell'onnipotenza sua, 
tutta suicerata d'amore; Trattandosi d'un 
operatione cosi perfetta, uolse è doueua 
farsi anche da persona perfettissima. 
Cosi inferisse perfettione L'assitenza non meno 
della Vergine è S. Gioseppe, ambi in atti 
contemplatiui con dimostrationi di umiltà 
si dolce, che sembrano porgerle preghiere 
à dispensar i fauori delle sue celesti gratie, 
è sgombrar Le miserie con le sue diuine 
misericordie. 

Seguendo dalle parti la uisita de Re Maggi, 
è la Presentazione al Tempio, benche infe- 
riori nel dissegno, suplisse però in alcune 
sibile intorno alla capeletta disopra, assai 
benfatta, è sono tutte opere del Bagnatore. 

Et all'Altar maggiore soleua essere una 
Tauola antica, compartita in sei uani, 
in mezzo sedea con bella Maestà, La gran 
Vergine con il Bambino in grembo, scherzan- 
doli à piedi due Angeletti con uiuace leggiadria, 
mentre da i lati uedeuasi quatro Apostoli, 
con S. Gieronimo cardinale [con un] che teneua un tempio in mano, 



et sottouia, con occhio pietoso mirauasi 
il Corpo di GiesÙ Cristo, con la Madalena è 
S. Giouanni assistenti, et in due altri 
vani, S. Pietro è S. Paolo Heremitano, con 
due piccoli ouati in cui erano unicamente 
espresso La Vergine Annonciata dal'hgelo; 
Seguendo in fondo un frisetto galante di 
piccole figure, toccate con ragioneuol 
stile, da Ieronimo Serijni, come si uedea in 
lettere adorate. La qual Tauola si è 
poi nouamente leuata p. certa fabrica 
e rimessa non sò doue. 

Del rimanente S'en passaremo auanti, non 
uedendosi altre opere alle quali si 
possano dar titolo d'eccellenti, se non 
che girando il guardo uedremo inuece 
di razzi Li ornamenti d'infinite figure 
colorite à colla, che seruono di addobbi 
à tutta la Chiesa. Le quali furono dipinte 
da un Frate delle aque, già dell'ordine 
antecedente; I1 quale operando per 
sola inclinatione, ancorche non hauesse 
quella maestria che andaua inuesti- 
gando; nulladimeno uedesi però 



un certo che di spirito è prontezza, che lo 
rendono memorabile. 

Quindi chiaramente si scorge essere la 
Pittura un don celeste, che infonde ne 
petti L'habilità è L'istinto, che fà L'huo- 

osseua- 
mo sagace pronto è presto al disporre 

tioni le cose, esprimendole con circostanze tali 
ciottiue et uarie nelli effetti, ne i motti, nel uestire 

trarnisiandoli nudi conueneuoli p. comp- 
iacere è dilettare, mà come si fatto mezzo 
e proprietà, che non restino confuse le 
figure, ne scorse ne mancanti; Forman- 
do Le attitudini conuenienti alle etadi 
à sessi, à dignità, à gradi, et simili 
altre qualità; Che non sieno troppo sforzadi 
ne troppo rimessi, mà gratiosi dolci è 
proportionati à quello che si fà. Et questa 
e quella gratia com'hò più uolte detto, la 
quale è una delle belle è più principal 
parti [di questa nobil Proffesione] che possa possieder un Proffess 

ore 
onde ben disse quel saggio Pittore 

Si spieghi con la grazia è Leggiadria 
Per star al mondo al par di chi si sia. 



Documenti che aprono La mente alla 
cognizione [per] e solleua[r]no lo spirito alla 
speculatiua per eternarsi col mezzo di 
questa nobilissima Arte, uero alimento 
e Vita d'ogni scienza è pratica, anzi aum- 
ento d'ogni Virtii, sprone di Gloria. 
Quindi è, che il Sole comparte i suoi raggi 
senza far distinzione; et chi di questi 
lumi non si serue, resta sepolto nell' 
ombre, è dà saggio di poco spirito. 

All'Arte del Dissegno 
Spirito assiduità e bon ingegno. 

Di studio sia hornato 
chi v01 esser Lodato, 

Decoro e Virtù con L'honestà 
è il don più raro che il ciel si dà. 

Ma per Lasciare à più eleuati ingegni il 
discorere sopra Le Teoriche dell'Arte; sen 
passaremo à più eleuato sentiero, oue con 
lento passo giungeremo salendo il colle 
Cigno, sopra di cui risiede fastoso quanto 
superbo il Forte di questa Città, qual 
falcon dominante che girando intorno 
mira, e scopre la Vastezza d'un 



paese che rende assai piacer à rimirarlo: 
Colà sù adunque in capo di questo sentiero 
incominciaremo à scorgere bellissimo mon- 
astero, già de P.P. Canonici secolari di S. Giorgio 
d'Nega, Hora de R.di PP. Scalzi di S.ta Teresa. 
E mentre uado troncando il filo del 
mio fauellare; Pregoui osseruare 
più che mai fissa e costante, questo 
nobill.mo Tempio di S. Pietro, oue nou- 
amente remirando altre degne opere 
di Pittura, restarete nel silenzio non 
men stupida che mararuigliata, in 
uedere il compendio della Gloria di 
questi illustri citadini, [quali] che si fece- 
ro conoscere non inferiori à più 
sublimi dell'Arte. Mentre benissimo 
scoprirete in ogni sua parte diffuso il Lume 
d'un infinita intelligenza, et esser il tutto 
fondato sÙ La base d una certissima probabilità, 
che non cè dubio, che gli effetti non corispon- 
dino ad una uera naturalezza 



[CHIESA NOBILISSIMA DI S. PIETRO 
OLIUETO] 



[S. pietro e paolo] 

Nota. Anche in questa carta vi è tratteggiata a matita la cornice rettangolare che 
avrebbe dovuto contenere il disegno il cui soggetto secondo la scritta molto sottile 
anchyessa in matita, avrebbero dovuto essere i SS. Pietro e Paolo. 
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CHIESA NOBILISSINIA DI 
S. PIETRO OLIUETO. 

Entro cotesta Chiesa scorgeremo La vaghezza mirabile 
de più preggiati colori, in un centro di pellegrine 
inuentioni; [Ma] Anzi comprenderemo esser iui epilo- 
gate tutte le merauiglie dell'Arte, bastanti 
ad obligar [ogni] dotto scalpello, per eternar 
di queste il lor pennello. 
A man destra primo Altare, Osseruaremo adu- 
nque L'isquisitezza d'un Opera campeggiata 
in un aria [serena] d'azurro fraposto di uaghe 
nuolette riflessate dalla chiarezza d'un Ciel 
aperto, oue sede La gran Madre [Vestale] di Dio, in 
atto cosi gratioso è modesto, che ben racchiude 
in se tutte le grazie: Mentre i più uiui colori 
fiammeggiano in quel bel Volto, oue campeggiando 
il candor de gigli appaion più uermiglie assai 
le rose, miste perciò di gioia col dolce riso, 
[L'un'e 1 altro uezzosamente] in cui lietamente scherzando [qual] il 
sole, [che tra medesimi] [oue] trà gli uni è gl'altri rai suo1 perde 

dere p0 dirsi 
i suoi medesimi splendori. Cosi iui si uede quella 
beltade amabile delineata cò più nobili senti 
menti dell'Arte, che resa si po dir come 



Diuina; La quale abbassando i bei lumi uerso Li 
tre assistenti, sembra quasi parlar anche tacendo. 
Mirate sotto il manto [delli uet] di quelle nubi conce- 
rtabihnente accordate con la uaghezza di 
quel paese in cui [spirito] sorgendo i fiori [odo-] 
[rosi con uaghi arborselli sempre spirar] campeggiano, gl'arboselli 

con tanta natural- 
[un aura che facendo armoneggiar gli] ezza che parmi ueder iui spi- 

rar un aura che face- 
augelletti parmi sentir i dolci] ndo piegar quelle frondi quasi fareb 

be armoneggiar 
gli augelletti ingannandoli con quella si ben finta 
[accenti] apparenza. Iui adunque stanno sedendo con natu- 
rali effetti il Beato Lorenzo Giustiniano 
Veneto, in atto di scriuere sopra un libro, 
La presenza del quale è cosi graue è 
nobile, che dimostra ben si essere m 
santo: Et mentre riuolge il guardo alla 
Sapienza con cui pare ueramente fauelli; 
Essa non meno con dolce aspetto lo mira 
accennandoli con gratioso motto il cielo. 
Al qual effetto, il S. Giouanni Euangelista 
che à destra sede con cartello in mano, 
sospende anc'esso La penna è riuolge 
le luci à quella Gloria, oue scorgendo 
quella Augustissima Vergine del Paradiso, 
con il suo diletto Bambin Giesu, uezzoso 
è bello; Resta fori di sè, perciò non parla; 



se non cò immobil sguardo fissa i lumi, Quasi 
dolcemente rapiti da quella Reggia Maestà. 
Quindi in un istesso remirando L'un e L'altra 
figura colma d'amore, godonsi in quella 
purità preggiata ogn'una delle quali 
è una Gioia che concorre à farsi monile 
perappunto smaltato di supremi colori, 
che esprimendo le parti pretiose dell' 
Arte, rendono uiè più arrichita [L'Opra] questa Pittura; 
La quale sorpassa il dicibile della lingua, 
e sforza ogn'altro ingegno à qualificarla, 
come [fatta] Opera [del Moretto] d'Alessandro Moretto. 

Il qual tanto cotanto [s'appressaf al Viuo egli s'appressa 
Che auuanza quasi La Natura istessa. 

All'incontro di questa, à man sinistra, Vediamo 
di nouo La Vergine maestosamente sedere 
in mezzo delle sante Ceciglia et Caterina 
Martire, Comparendo questa con uolti 
delicatissimi misti d'un certo che di brillante 
che alla prima uista corsi coll'occhio 
auido stimandole Idee di Paradiso. 
Ecco come s'uniscono inuolti alle lor tempie 
i crini ondeggianti, pennelleggiati con 



tanta tenerezza che ornando Le belle guancie 
uerrniglie, uengono ardite à bacciargliele 
nel mentre ch'esse appaiono tinte dal Vigor 
algente di quella uerginal modestia, che 
soauemente rapisse à contemplarla. 
~zdi argomento, che ancor che queste 
mancassero nella forza dell'ombre, non 
mancano perciò nella uiuezza de lumi 
et nella bellezza delle carnagioni; 
Imperoche non si possono giamai [formar] colorir 
due Labra ne più uaghe ne piu rubicode 
ch'allor tanto più belle appariscono 
quando, che d'un soaue soriso mouer mi 
sembrano; quasi formar uolessero 
alcuni accenti: Mentre in un istesso 
scuoprono si po dir il tesoro di quelle 
perle orientali, che in uece di denti 
La Natura è non L'arte pare auerglieli 
in quella bella bocca trasportate. 
Stassi à piè di queste un bel Fanciullo 
ritratto dal Naturale, ne manco [si pò] 
dir potrei perche è uiuace? 
et da i lati di questo due mezzi ritratti 



con tanta deligenza espressi, et cosi al uiuo 
rappresentati, che sembrano spiccarsi dalla tela. 
Nell'uno de quali s'ammira più dell'altre 
una uiuezza rileuante, con un uelo cosi tras- 
parente, che par uero. Mentre tutte queste 
figure appaiono con morbidezza de uolti, et 
finitezza degli habiti con la gala degli orna- 
menti et ricami delle uesti che paiono 
toccate d'oro uero, intessiuto à modo de 
brocadi è tele d'argento, che mostrano un 
concerto di gioie d'inesplicabil deligenza, 
con la quale s'andava (il Pittore) con laboriosa 
fatica inuestigando le più fastidiose parti 
della Natura, Che forsi estendendosi nella 
sola inteligenza inusitata più della 
deligenza, hauerebbe forsi con gran pas- 
sata toccato L'apice della perfettione. 
Onde conchiuderei esser questo un particolar 
piacere ouero inclinazione del Pittore 
che uolendo tirar à se i sguardi d'ogn'uno 
per accrescere è superare con la diligenza 
il maestro sopra accennato, ma non lo superò 
che in apparenza. [Opera d'un Alieuo di Moretto] 
Opera di Agostino Galiazzo Pittot. B. alieuo del Moretto. 



Segue uicino altro Altare, doue si uede il 
Saluadore condotto al caluario, cadendo 
egli per il graue peso di quella Croce, che 
fu l'unico riscatto de mortali: Standoui 
all'intorno molti soldati affacendati et altro 
uolgo popolare, che sembrano il corteggio 
dell'orgoglio, anzi dell'istessa crudeltà; 
poiche sbandita da loro La pietade, perse- 
guitauano il candor dell'istessa Inocenza, 
non albergando in essi che L'ombre del& 
alteriggia è dell'ambizione. Mirate L'imp- 
acienza di què manigoldi, che uedendo un 
tanto Benefattore non poter regersi in 
piedi, mostrano sostenerli il pesante legno 
mà con uane apparenze sprouedute di lealtà, 
anzi con ardir insolente beffandolo, fingono 
esserli interdetta la forza dalla stanchezza, 
quasi affannati dal caldo, benche spogliati 
dal ricressimento degli adobbi, ò p. dir melio 
priui d'amore è spogliati di carità, In uedere 
il Reggio Nazareno spento di sete, morto di 
fatica, Languido del sudore. Anzi dimostrarono 



in fine, il fiele di sue infinite barbarie essere 
più pericoloso con quell'armi intinte nel miele 
che ne napelli. Per L'oposito iui s'ammirino 
quelle pietose Marie tutte ripiene di suicerato 
affetto, scoprono il dolore con gli effetti d'un rug- 
iadoso pianto; Mentre La Vergine accos tan- 
dosi al pio Giesu, tutta Languida in un parosismo 
mortale, che pare un Giglio palido fra le rose 
purpuree sparse tra le spine di tanti perfidi 
Ebrei, che uedendo oscurarsi il sole, non mirano 
i fulmini che palesano L'oscurità di quell' 
ombre dolorose. Benche iui honestate dall' 
Arte, [che?] di Paolo Foppa Pittore antico, che 
con ragioneuol stile La espresse. 

All'incontro di questa osservaueremo nouamente 
La Vergine gratiosa che par che dichi al 
suo caro Bambino, ecco La Visita de Re Maggi 
guidati dalla stella del uostro Diuin uolere, 
Che come Aquile uelocissime giunsero dal Oriente 
in Bethlemme, Qual Lince che penetrando con 
Lacuta uista, questi penetrarono con la Fede, 
onde con simboli di religione di Fede, e di Pietà, 
Offerirono Oro, insenso e mira, per il mistero 



che conobbero, esser Re, esser Dio, esser 
mortale. E mentre aprono i scrigni per 
offerir tesori d'incenso al nato Redentore, 
rimangono questi insensati da i Lampi di 
quella Reggia Maestà, che stringer uolse 
più caramente La Croce, che lo scetro; 
adagiandosi più uolentieri all'ombra 
d'umil tetto acciò iui più risplendesse la sua 
Diuinità. Che pciò esaminando questi, quelle 
bellezze singolari ripiene di decoro è d'umiltà, 
immobili rimangono, quindi è che non parlano? 
Se non che dal uolto loro tutto di rossore infia- 
mmato, chiarissimo indici0 apportano del1'- 
ardore dell'animo, mentre il uiso già mai - 

non si ueste di rossore, che nel caldo eccessiuo 
d'un affetto suicerato, correndo il sangue dal 
cuore al uolto, d'onde si scopre L'effetto d'una 
uera santità. 
E può ben cotesta opera annouerarsi trà 
le più belle, per L'immensa fattura de drappi 
d'oro è di seta, arrichiti d'un infinità di 
gioie con intersiati ricami intessuti di 
perle, et altre gemme, che sembrano brillar 
come lucenti. Veste gonna di seta, è Manto 



d'azzurro, riccamato di perle è fila d'oro, La Verg.e, 
con uolto rubicondo e L'occhio honesto, le mani 
e1 petto auaramente scoperti, con belle carni 
morbide et adorne dal candor è dal uermiglio, 
I capelli sussintamente inuolti è se pur fuggono 
alcuni honestamente cadenti, [che] Le rendono un 
sconcerto assai mirabile: Cosi le tre figure prin- 
cipali con uesti Regge riccarmente adorne 
d'infinite perle che'n forma d'arabeschi accol- 
gono tra mezzo alcune gemme, toccate con 
tanta finitezza che sembrano ricami da douero. 
Cinge L'uno di questi una scimitara interciata 
d'auorio è smalto nero, con tanta isquisitezza 
perfetionata, che sembra esser staccata dal 
suo fianco; Mentre si miran gl'altri con lauor- 
ieri d'argento affibiati con nastri, in mezzo à 
quali stannosi rosette di diamanti et di rubini 
cosi lucenti, che danno uista di gran merauiglia; 
Tengono questi, due berettoni all'antica, che 
paion di ueluto effettiuo, con riuolte piegate 
che innalzano le piume de loro celesti pensieri, 
sigilando tra loro una gioia di Paradiso. 
Quali adob bi preggiati sono cosi diligentemente 



toccati, et con tanta industria coloriti, che 
conuincono il credibile; Mentre il sogetto 
dell'Istoria diè largo campo alla diligenza 
d'Agostino [Aug] Galiazzo sud.0 p. mostrar il ualore del suo inge= 
quanto p. dimostrarsi unico Allieuo d'un Moretto. 

Vediamo all'altro Altare qui uicino, La gran 
opera 

Madre Teresa, tutta ripiena di feruor 
degna diuoto, alla quale apparendoli in forma 
del 
prete d'ecce Huomo il pio Giesù, con corona di 
Geno- spine è scetro uile; flagellato percosso 
uese essangue è smorto; Che moueria à 

pietà le pietre istesse; Considerando 
sul libro d'un corpo si delicato la figura 
d'un Dio, che stringe in se, Le più rare 
fatezze; mirarlo sfigurato? per ridursi 
noi tutti nel porto di tranquillità? 
Ah' senzo ben si aperto da farsi mastro 
con un sol sguardo; per colorir sol al1'- 
Eternità, non al mondo, ne al senso. 
Giache istupefatta e senza senso rimango, 
in rimirare un Imagine cosi diuota, et 
un ogetto cosi esemplare, che con tratti 



inimitabili compugne à discostarsi da queste 
caduche grandezze, p. appressarsi al Cielo, nel 
mentre, che L effigge di quella santa rapisse [i cor-] 
da questo secol fugace. [. . .] Congiunge ella in 
atto osequioso ambe le mani, senza punto 
distrarsi in altissima contemplatione par si 
proffondi. Effetti mirabili degni p. appunto 
d'un pennello insigne, che fà stupire ogn'uno 
che La uede? Poiche L'idea sua benigna è quella 
fronte serena, è una calamitta de puri 
affetti, che attrae La diuotione. 
Appiessandosi questa cotanto [l']ady una soaue Naturalezza 
che riesse amabile. Onde con tacita ammi- 
ratione dobiamo applaudere à sentimenti 
dell'occhio et à meriti d'una maniera cosi 
illustre graue è decorosa, della mano di 
Ercule strozza Prete Genouese. I1 quale u'aggiunse 
per maggior contemplatione tre cherubini 
uolanti mà tanto [ch . . .] ben espressi, che sem- 
brano L'istessa perfettione. 

Veramente parmi un espression molto diuota è degna 
d'osequio, non che di Lode; et chi Lodarla uole, saria 
un porger lume in faccia al sole. 



Nulladirneno mirarla dinanzi à Cristo in 
umil gesto, senza [senza] glorificar quel 
che s'adora? 

Quanto Teresa Onora 
del mio mesto signor L'egro sembiante: 
altretanto inamora 
questo mio cor, che La rimira amante. 
trà lontarie pene, ogn'or felice, 
Viua, solea ridir queste parole, 
0' morire, ò patire, 
0' patire, ò morire. 
Dipinta, in faccia à Cristo, eterno sole, 
sembra uiua Fenice, 
che pattir, che morir, ch'arder pur uuole. 
ueggio La charità, gl'affetti istessi, 
da Ligure pennello, al uiuo espressi. 

E per uerità nel considerar queste Opere 
esemplari, si concepisse un interno ristoro 
che estinguendo La sete degli affetti tereni, 
non solamente arrecano consolabili 
impressioni, mà chiaramente si scoprono 
quanto frali è caduche siano le nostre 



Pit 

incostanti felicità, che non apportano piacer 
senza cordoglio. Mentre in questo basso 
mondo, le apparenze di qualche tranquillità 
sono simili à quelle profonde calme che 
minacicano una uicina tempesta. Nece- 
sitandosi perciò à conoscer le uicende 
mondane, per non rientrar in quel 
mare, oue quanto più spira il uento pro- 
spero, tanto più è facile dare in scoglio, 
et somergersi; Onde non uè il più sicuro 
preseruatiuo quanto il ricorrere al porto 
di quella infinita Bonta, Qual fonte d'un- 
nico liquore, che risana La mente L'alma 
e '1 Cuore. 

Le menti Vmane capaci solo delle cose indi- 
uidue presenti, Misurano L'atto eterno uni- 
uersale con La loro capacità, non consider- 
ando L'essenza infinita curare le finite 
coll'idea dell'eternità, La quale non 
comprendiamo: Al comprenderla si 
ricerca L'istromento proportionato, che è 
La Diuinità, regola corispondente à tutte 
le cose, da cui deriua è in cui termina 



il tutto, con un giro perpetuo non fallace, non 
casuale, ma predeterminante, è certo. 
Onde non ci conuiene specular tanto, mà 
dobiamo contentarsi à secondar i uoleri 
Diuini, et riceuer le afflizioni mandate 
dal Cielo, come cose giudicate più spedixi 
à nostro prò, ancorche non si conoscono; 
et lasciar che questa ruota, giri non 
potendosi trattenere 

I1 moto della quale 
non di quà giù s'intende 
oscur all'intelletto non s'apprende? 
Ben si qual hora nell'opre in cui [rimiro] 
m'affisso 
Veggio L esempio è rimirando imparo 
trà speranza e timor, trà scuro e1 chiaro? 

P0e.a Quanti studij è rimedij per allungar la 
uita oghor s'adopra à fin di mante- 
nersi in sanità; et p. L'Alma si bella 
poco ò nulla si fà? Ah' che non ce più 
fede, ah che non ce pietà. 



[Omnigenas herbas, lapides, et semina] 
Omnigenas herbas Lapides, et semina fructus 

Gumrnata, radices, Ligna, metalla, sales. 
Quid quid alit Tellus, quid quid equore crescit 

quidquid Diuus Arabs, India quidquid habet. 
Ista tenet Phebi sacraria, pellere morbos 

Quae is potes, et Vitam sistere quando fugit? 

Pitt .a Hora ritornando al nostro intento, Vediamo 
un'altro quadro riposto dopo il Pulpito, 
il qual seruiua p. Tauola d'Altare, in cui 
dipinto euui La Vergine, con i1 suo bel 
Bambino in grembo, di colorito efficace, et 
due Sante Brigida et Caterina dalle parti, 
in uesti ben toccate e assai lucenti, et con tinte 
cosi ferocemente colorite, che sembrano 
impasti più tosto di carne, che di colori. 
A piedi delle quali stassi con motto scherzate 
il S. Giouannino, mezzo batimentato dall'ombre 
che ben parer il fan uiè più spiccante. 
Mentre uedesi in ombra altra figura sortir 
da una spagliera infaldeggiata, quasi curiosa 
trà se stessa in rimirar L'Arte del Romanino, 
per darci ragione da stupire. 



Ma doue lascio il freggio più bello, la gioia 
più rara, i raggi più chiari, la sfera 
più lucente? 0' uorei dire L'estratto di 
tutte le gratie, è L'epilogo di tutte le 
Glorie? Eccole ristrette nella Tauola 
maggiore, che à prima uista parmi 
s'aprino i Cieli, et che rimiri Idee quasi 
Diuine; [. . . . . .l Si che le parti che formano 
la celeste simmetria di quelle bellezze 
siano Angeli di Paradiso. Ne pur 
m'inganno! Mentre fissandomi atten- 
tamente ammiro quel Celeste penello 
che produr seppe lumi si fulgidi è preggi 
si rari; Formando tanto modesta quzo 
amabile quella Vergine dolcissima 
ripiena delle più rare prerogatiue 
che possano formarsi 'in Pittura: 
Nel di cui placido uolto le traspira 
il candor di quei Lumi sereni, che 
sfauillano in fronte come stelle non 
[di Venere mà] di Vergine purissima; 
La di cui gratia è gentilezza accompa- 



gnandosi cò dolcissimi è soaui delineamenti 
di quella nobilissima attitudine, ce la fanno 
figura che non hà sensi, sembra all'occhio di 
noi uiua e sensata. I capelli non men 
qual fila d'oro pemelleggiati in guisa, che 
non punto sù la spasciosa fronte distesi stannosi cosi 
pollitamente ondeggiati quasi umilmente 
cedendo alla beltà di quel Celeste Viso? 
Indi riuerenti in più riposta parte del Capo 
si ritirano trà nastri di uelo umilmente nascosti 
formando in se alcune pretiose ritorte in 
treplicato giro, come erger uolessero di se 
stessi un aureo edificio in modernissima 
forma: Mentre la parte eleuata del 
crine resta ingemmata da quella Imper- 
ial corona con cui uiene affettuosamente 
indiademata dall'eterno Padre, et dal Figlio, 
che La su nel Trono della sua Diuinità 
£ormano perappunto un Trino di grandissima 
perfettione. sostenendo L'uno con la mano 
omnipotente il globo del Mondo cò la punta 
di tre dita, reggendo L'altro i1 scetro della 



Croce, dimostrando il Latte delle sue carni 
ignude cotanto al uero imitate, é con 
tanta Reggia Maestà dipinte, che sembran 
ueramente esser Diuine. Stanno questi 
in un centro di uaghissime nuuole é 
splendori, con artificio di soauissime 
tinte intersciati è con tanta unione 
dal Pittor condotte, che sembra egli stempr- 
asse ne suoi colori L'Iride stesso come 
più uagho è più attiuo à formar figure 
cosi celesti. Le fece inuolte ne bellissimi 
drappi et ornamenti, Gloriose di rapir 
non solo cò splendori de Volti, che cò lo 
scintillare de Lumi emulatrici degl' 
Astri? Al Lurneggiar de quali entro '1 
seno di si uagho splendore oue gl'occhi 
de spettatori rimangono incantati da 
què terzi raggi; Io non so se non porgere 
lodi infinite, Poiche la uiuacità di 
quelli è la tenerezza di questi, come 
maniera dolce pastosa fresca è uag[h]a. 
Fa un armonia cosi concertabile di soaui 
colori, che non è possibile fissarli il guardo 



quando senza restarne rapiti i sensi, si come 
ogni tratto di pennello e un dolce inganno che 
La lingua non sà sciolgere, se non rimanerne 
edificati. Cosi non men sospesa che 
stupida rimango in uedere discendere da 
quella gloria un Angelo leggiadrissirno 
tutto di spirito è pudiche rose impastato, 
che parmi [di] carne morbida e uermiglia; 
tanto pare hauer senso, che sembra al 
mio parere quasi Animato; che se ben 
non hà Vita, pur remirando ben par 
che respiri? Porge con destra mano le 
chiaui dell'empireo à S. Pietro, che tutto 
intento in alto le riceue, quasi fori di sè 
dal gran contento, et con sinistra man 
porge à S. Paolo, una Tauola in cui 
scritto rimiro - Factus est Angelica tuba 
In mezzo de quai. santi conscritti, si come 
prostrarono le lor Vite al trono del Agnello 
celeste p. adorar L'inocenza et esaltar 
La Giustizia! Cosi appaiono due bell.me 
Donzelle trà Loro, che dinotan Giustizia 
con la Pace, poiche si pasce di gigli casti 



è rose; Quali umilmente abbracia- 
ndosi dimostrano una gratia et una 
soauità cosi nobile, che ogn'una di 
quelle come Dea delle bellezze, 
meritano La sublimità della gloria, 
già che inchinano à riuerirle ogni 
intendente. Mirate? come traspirano 
Lampi celesti quelle Reggie sembianze, 
facendo maestosa pompa d'un bell- 
aspetto, in cui si raffigurano gigli 
soaui d'un ardentissimo Amore, che 
imprimendo casti pensieri alla mente, 
piegano all'ossequio ogni fede1 Astante. 
Ond'io tutta immersa nella contem- 
platione di si rare figure, non sò se 
non ammirare L'intelligenza de si 
nobili atteggiamenti, e la bella dispo- 
sitione loro, doue uedesi un aggiuns- 
tamento tanto singolare et un concerto 
cosi eccellente, che spiegano in un 
istesso tempo merauiglie sù gl'occhi 
di chi le mira. 
Opera insigne di quel ingegno che 
uniuersalmente pratico, dimostrò 



Po: 

L'attiuità naturale in tutte le sue cose; 
Vera inciicatrice di grand.ma gratia del Cielo; 
Basta dire che sia formata da un Alessandro 
Moretti, perche ritrouò pochi che L'appare- 
ggiassero. Preseruandosi questa come 
L'alloro dalle ingiurie del tempo, tanto 
e uagha è bella, che par quasi dipinta 
hor hor di fresco. 

Seguendo intorno al Coro [. . . quadri] L'omam.to di quatro 
[di] Istorie sacre di Fran.co Ricchino celebre in Lettere che for- 

mano corteggio alla 
medesima. 

Talmente stupida e for di me stessa rimango 
dalla soauita del splendore, et dal sogetto, che 
in se racchiude quell'opra, che perderei 
quasi La rimembranza di ritornar in 
me stessa, cotanto à gl'occhi miei sembra 
stupenda, ch io l'attribuirei à man [Diuina] celeste: 
Poiche in mirar quei Lumi, restai p. cosi dir 
priua di Luce. et perciò quanto esse ritardano 
L'effetto che rappresentano, tanto più accres- 
cono il desiderio d'appressarsi à uagheggiarla, 
Traendo in guisa che fà L'ambra La Paglia, 
a contemplar L'eccellenza di quelle Imagini 



bellissime, che danno assalti al cuore 
à fin di Vmiliarsi, quanto d'instupidirsi. 
Onde non può passar cotesta con ueneratione 
gimnosista (cioè à dir con silenzio) Mà ben 
si con chiara Voce applauderla; Poiche 
Pittura senza ombre è quanto il bello 
senza Luce, che non aletta, è La Virtù senza 
Laude è un miele senza sapore. 

Onde per sodisfar al gusto, la condiremo 
d'un [l'] [elegante] sonetto, in memoria 
del medesimo Alessandro Bonuicino d.o 
il Moretto per La d.a nobilissima Pittura 
dell'Incoronatione della B.ta Vergine, 
alla quale sono aggiunti S. Pietro e 
S. Paolo, La Giustizia è La Pace, con 
un Angelo come si e detto: Opera 
marauigliosa del suo Diuin ~enellllo 

Che quanto più si mira, appar più bello. 



Sonetto 

Alessandro oue sei? dentro gli Auelli 
-.------.-.-.----*--.- 

Tu, che sposasti, soleui auuesasti a partorir stupori, 
E L'Angeliche piume à tuoi Pennelli, 
E Corone di Stelle a' tuoi Colori? 

No, 

Dei 

Fur 

non ui sei, che ti suegliarno fuori 
Vniti e Paolo, e Pietro, e questi, e quelli 

.---------..-. 
Con Le Chiaui Ti aprì gl'Empirei Chori, 
Con La s&?&T~ tolse a l l ' h b r e  imbelli. 

---------q---. 

uanti di Alessandro Eroe capace; 
Con Guerre ingiuste ei merauiglie, e quelle 
Con Giustizia Tu festi, e con La Pace 

delle Insegne sue Le Glorie ancelle, 
Fu delle Tele tue Fama seguace. 
Tu fosti L'Alessandro, e Tu L9Apelle. 

Di Bert1.0 Dotti 



Le uostre Laudi, soleuansi per un aria non 
cosi facilmente praticata, è il far 
campeggiar La Virtù tra questi Santi, 
cò fiori del1 [a] 'eloquenza, è un scoprire 
caratteri di Paradiso, con le fras [e] i della 
terra 

[ANTE DEL ORGANO SPOLIATO] 

[Hor seguiamo dicendo, che à giorni Festiui 
solea uedersi al parapetto del med.0 
Altare, un Palio, in cui figurata si 
mira La Vergine col Fanciullino Giesù 
in mezzo delli Santi Pietro e Paolo. 
opera à guazzo di Girolamo Romanino, 
francamente toccata. 
et questa si ritroua nel Capitolo. 

Et nel Refetorio, un altro Quadro compar 
tito in tre uani, che sono Le Nozze di 
Cana Galilea, I1 Pranso del Fariseo, 
et LYInfratione Panis. Di mano di 
Paolo Foppa, et altre ancora che parte 
cipano dell'antica maniera; Le quali 
però conseruano un non so che di brillante 
è ragioneuol stile, che ne tempi andati 
erano di qualche concetto] 

ANTE DEL ORGANO SPOGLIATO. 

Ne qui si fermano Ie viuezze di questo Alessandro, 
il di cui Nome, non si può profferir senza L'al- 
loro, ne si può già spiegar che con Le Palme. 
Egli è una sfera che solleuandosi alle più 
atte glorie, oue il pennello suo s'en uola 
su  Le penne dell'Aquila et de scritori. 
Ne può altronde il sguardo dilettarsi con 
più intiera sodisfatione, che nell'ante 
sopra dette, nelle quali osseruaremo 
di nouo Li  Santi Pietro è Paolo Apostoli, 
che con forsuti gesti sostengono in alto 
un nobil Tempio. Gli effetti de quali sono 
così uiuaci e spiritosi, et con tanta fierezza 
coloriti, che non si può dipingere meglio 
à guazzo; Ne con 

Nota. Il testo aggiunto trovasi suli7attuale retro d'una carta incollata fra le ca 541 e 542 
ma che originariamente era incollata sulla carta 541. 
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sodezza più matura è propria, ne con forme 
più isquisite dell'Arte, ne con uaghezza più 
mirabile e stupenda. Risaltando queste 
figure fori della tela, in modo, che quasi 
fan dubitar se sian dipinte. 
Onde non fia stupore se innariuabili sono 
gli Alessandri, peroche con Idee rare 
è supreme, san formar Le Campaspe, 
e questi è quelle, produr Le san con 
Linee d'Apelle. 

Diuise queste, in due parti esposte, s'osserua 
ancora Li medesimi santi, massime qudo 
S. Pietro perseguitaua per confondere quel 
perfido ingannatore Simon Mago, che 
uolendo compettere à risusitare morti, 
non solo, ma tentando con magiche inuen- 
tioni di salire al Cielo, accio credendo gli 
huornini in lui, non osseruassero le santiss- 
ime Leggi, che Iddio à mortali non come 
pene impone, mà come penne agili accio 
uolassero à lui, Ma il Santo riconoscendo 
L'inganno per cui il Popolo rimaneua stu- 
pefatto: Comandò à Demoni, che lo 



Lasciassero, come subito seguì precipita- 
ndo rouinoso dal aere, si che diede 
cosi fatta percossa in terra, che fù 
L'ultima proua delle sue temera- 
rie prosontioni. 
Riussendo per ciò d'ottima medicina 
'a gli Aspettatori, che inebriati da 
quelle magie si rendeuano senza 
senso in credere effetti di senso ueri 
quelle imaginationi false, meteore 
del desio. 
Ah' che medicine tali del animo tran- 
quilli, si come anullano per il più 
le indispostezze del Corpo. Cosi i 
raggi saluteuoli del Santo, resero 
chiare le menti di quegli astanti 
già ecclissati da tante superstitioni. 
Da somiglianti effetti al uiuo espressi, 
mi do à comprendere la profonda 
intelligenza del saggio Artefice, che 
con eroiche circospettioni qualifi- 
cate da un ottimo colorito, et d'una 
bella maniera à ordine, à regola, 



misura, dissegno, et inuentione. Congionta 
dalla prontezza di quelle stature assai 
grandi, accompagnate dal eminenza del 
Corpo, et dall'aggiustatezza duna saggia 
proportione ueresimile è naturale, 
ne gli effetti ben disposti non solo, mà nella 
uarietà del uestire, et nella bizzaria 
del capriccio; che dir si può, ne uinta ne 
insuperabile. Poiche la forza de lumi, 
La fierezza dell'ombre, la pratica de 
colpi inefabili è rissolti, produr li 
seppe con tanta energia, che stancar- 
ebbe ogni ardita penna, non che una paglia 
à descriuerle; [Perche] [mentre] il far di Moretto, 

Hà del Titian, e sembra Rafaello, 
Ma in colorir parmi più uago è bello. 

PO : Insomma essercitaua cotesto una uia di 
colorire cosi nobile è dileteuole, che non 
è posibile, di seguir quella maniera 
senza stenti è sudori. Mentre ei gionse 
al maggior segno dell'isquisitezza, con un 
misto il più erudito che formar si possa. 
Onde non occorre gia mendicare argomenti 
di Lode, mentre esso non formò giamai opera 



Pitt :a 

che degna non fusse di essere registrata à 
caratteri eterni soura i uolumi 
delle sfere. La stessa Fama si pro- 
fessa obligata alle prerogatiue, che 
in un tanto Professore germoliauano. 

Hora seguiamo disendo, che ne 
giorni festiui solea uedersi al parapetto del 
del d.o Altar grande, un Paglio, in cui 
figurata si mira La Vergine col 
Fanciullino Giesù in mezzo delli 
Santi Pietro e Paolo. Opera a 
guazzo di Girolamo Romanino, la 
quale hora si troua nel Capitolo. 
doue si uede anche una Pietà del Foppa. Et il Refetorio è 
dipinto dal Rizzi, e da i Rosa. et altre opere del Foppa. 

Del rimanente uedesi alcune statuette 
di legni de S.ti Vescoui, auanti al medesimo 
Altare, et dodeci mezze figure de Apos- 
toli in pietra bianca sopra pilastri 
oltre gli archi dipinti à chiaro scuro del sud.0 
[di] Stefano Rizzi; et due altri quadri 
bislonghi de Profeti, sopra le portelle, di Franxo Ricchini 
di non ingrata maniera. et altri orna- 
menti nobilissimi d'architettura, che 



che in questa Chiesa s'ammirano con non 
poco piacere. 

SACRESTIA 

In sacrestia uedremo picciol Quadro della 
Beata Vergine, con soaue sembiante deli- 
neata dal accennato Moretto, che sembra 
Latte e sangue, gigli è rose. Stassi con 
occhio d'amore osseruando il suo dolce 
Bambino Giesù, tutto festeggiante uerso 
il suo preccursor Giouanni, che le porge 
con gratia alcuni frutti. mentre L'un 
è L'altra figura sono frutti perappunto 
d'isquisitezza è perfettione, infusi ne 
preziosi colori di quell'opra, che è la 
Perla più rara che non si sface con aceto 
ordinario, ma nuota frà le rugiade 
d'una celeste Virtù, Che ben s'insegna 
in un medesimo istante, la diciplina 
d'un ottimo dipingere all'eternità, 
quanto p. il maneggio de [l] propri [o] j sens [oli, 
[apprendosi il passo] per chiuder [. . . . . .] L'orechia 
alle calunie, e il cuore à i contenti di un 
secolo sbrigliato, che si distrae dal sentiero 



[della] e con una uera applicatione, [e scherza sempre] 
sciolt[.]a [ne] da fiori caduchi de passatempi, 
[senza comprendere à uelenosi] allentandosi da piaceri di 
questo basso mondo, i di cui spassi si pomo 
assomigliare à uetri frali, che se prima 
allettano brillanti di poi stringendoli 
feriscono, e con le loro punture traffiggono. 

REFETORIO 

Et nel Refetorio si uede un quadro 
compartito in tre uani, che sono 
il Pranzo del Fariseo, L'Infratione 
Panis, è le Nozze di Cana Galilea. 
doue [. . . . . .] s'ammira quella marauig- 
liosa Diuinità, che sà tramutar 
L'acqua in uino; Le delizie sensuali 
in sphituali; I sentimenti carnali 
in sentimenti diuoti, con la mutatione 
del [sangue nel acqua] acqua in uino d'una salute- 
uole penitenza. Et che può altresi 
cambiar L'allegrezze in Castigo, è 
può souente mutar in ueleno ogni 
contentezza; si come il ueleno in Triacca 
è tramutar il serpente del pecato in 
uerga di diretione. 



[Sono] Così questi stimoli [alle] di bone et essemplari opera- 
tioni, [essemplari ai] s'aprono il passo 

[posteri et] alle piiì uere applicationi, e chiudonsi L'orecchie alle 
calunnie à qualunque le mirano 

e i1 cuore ai contenti d'un secolo sbrigliato. 
Opere di Paolo Foppa, et altre ancora che 
partecipano dell'antica maniera, Le quali 
però conseruano un non sò che di brillante è 
ragioneuol stile, che ne tempi andati si 
tenuano in qualche concetto. 
seguendo il restante del Refetorio [dip] in ornam- 
menti dipinti dal Rizzi, et da i Rose. 

PO : L'antichità di queste Pittqre atempate, frà le 
rughe della lor vecchiezza e lo smarimento 
del lor colore? Non lasciano però di mostrar 
ne lineamenti grati et giocondi, La. rarità 
della sua perfettione. Come quegli edificij 
antichi che nelle loro rouine danno à 
diuedere la lor passata magnificenza. 

E quando ancora di tutte queste opere n'anda- 
sse alcune senza quella totale perfettione; 
Vna sola di queste per ciascheduno basta per 
renderli illustri, à fronte di què splendori 
che à prezzo di tante gioie sudorate s'aquist- 
aron La gloria. 



Pitt.a Erano si uaghi della Vigilanza cotesti unichi 
Pittori, che L'Aurora non li ritrouò gia mai 
sonnacchiosi su le morbide piume de 
uani pensieri, ma sorgeuano in compa- 
gnia del Sole quasi uoglionsi di emular 
què splendori cò raggi delle loro Virtuose 
operationi: 
Con le quali trassero gli Professori più 
intendenti. [La] Qui doue [mentre] noi medesime stesse ondeggian- 

do impa- 
tienti di rimirarle le opere loro che attraono qual [qual] calamitta 

[che1 
[attrae], è quel lampo che abbaglia, ò qual 
specchio in cui ri[nuian]ffZettendo à poco à poco suo1 
distornarsi La uista [da se medesimi] in 
[considerare] come succede nel uagheggiare La beltà del cristallo è 

la 
uaghezza de suoi freggi. 

PO : In somma pomo spirare Letizia queste 
[mura suesinte in restringere] ben auuenturate mura che restrin- 

gono un Giar- 
dino di uaghezze, è che spirano fragranze 
di Virtu; Mentre i Tempij nobilissimi 
risuonano fra concerti di tante Pitture 
che rendono curiosa La nobiltà, attra- 
endo ogni dilettante non solo, mà i Prencipi 
è caualieri, sino le Dame stesse à rimirarle. 



Celebrando questi la Fama di quelli, col suono 
delle auree loro loquele, qual Trombe 
suonore che dal occaso al oriente celebrano 
lesequie di questi eccelsi Cittadini, che 
festeggiano il trionfo non di spoglie, ma di 
glorie immortali. 

Ne fia merauiglia se arreccano stupor fatture 
tali? Poiche L'opre fattiue sono ui è più am- 
mirate delle attiue, fra le quali più marau- 
igliose e considerabili sono le Pitture, come 
imitatrici del sourano Artefice f acitor del 
Vniuerso. La ragione si è, che nella Genesi 
si fa sapere come nella creation del Mondo, 
Iddio doppo d'auer creato La luce il firmam- 
ento i cieli et tutti gli animali col sol Verbo 
fiat, sogionse, e disse, Faciamus hominem 
ad imaginem et similitudinem nostram, 
Formando L'huomo di terra di materia creata, 
siche L'huomo e fattura particolare et 
opera singolare delle mani di Dio, cosi 
sostanzialmente fatta, che uiene ad essere 
la più nobile e più degna di tutte le altre. 
Onde se quest7Arte preferita auendo L'essere 



imitatrice non solo della di lui imagine espressa 
come irnagine del supremo Fattore; per 
nell'huomo ma ben anco di tutte le cose create. 
conseguenza deue stimarsi la più eccellente 
et più preggiabile d'ogni altra. 

Che sia La uerità, eccone altra ragione pro- 
babile riflettendo al'oro, al argento, alle 
gemme, à i marmi, al ferro, al rame, et 
simili altre cose di ualore, Le quali non 
si attraono dalle uicere della terra, che 
non abbino bisogno d'Artefice è d7Arteficio. 
Le quali cose benche preggiate, se non hanno 
forma di Disegno è di bel Lauoriero, restano 
confuse ne già mai stupor si rendono 
sin che rese non sono in figurata bellezza 
con industria et Arte. 

Raggio pur di quella Diuina essenza 
difuso nelle creature, mediante L'ingegno 
loro in condurre à perfettione tutte 
quelle cose mancanti che dalla natura 
uengono prodotte. 

Cosi non può Scultura Architettura, Pittura, 
Prospettiua Fabrica Ò edificio, senza 
misura di regola e proportione hauer 
ragione di compimento, se non hà rispetto 



è consideratione sopra la uera è certa 
ragione de membri dell'huomo ben figurato; 
imitando quella primiera bellezza che 
dal Eterno fattore fù nelle prime creature 
prodotta. 
Onde il saggio Pittore, in qualunque modo 
egli operi, deue osseruar le sue regole, et 
hauer ogetto à questo simetria di proportioni 
facendo apparir La bellezza Lieta soaue è festosa 
non hauendo quella il maggior nemico della 
seuedta, et pciò deue formarsi con la maggior 
perfettione possibile, arreccando gratia è 
uaghezza diletteuole acciò L'occhio resti pago. 

Che se ben queste osseruationi, non sono spre- 
zzate che da Pittori mediocri et ignoranti, 
nulladimeno con questa forbice scienziata 
si troncano L'ali si corte all'aroganza, che 
ripigliar giamai non può il primo uolo 
della sua prosontione. 
Le quali instrutioni Lasciaremo farsi ad'altri 
pratici di riuolger carte e meditar Teoriche, 
seguendo il primiero nostro intento. 



Per uerità, che intende deue andar retto 
e pesante, et chi non intende deue tacere, 
come una delle prudenze importantissime, 
Poiche L'impiegar male La lingua, parto- 
risse odij, è fulmini di maledicenze. 
et perciò dice fausto: Lingua nil rnelius, 
Lingua nil peius. Tutto perturba una 
mala lingua. Asserendo sopra di ciò 
Euripide, Malus male peribit. 
Auertimenti gioueuoli perchi parla 
senza fondamento di scienza ò pratica, 
che ponderando su la base d'arena 
fabrica SU L'onde. I1 uoler discorere 
per parer dotto è uanità, il uoler saper 
per intendere e bona curiosità, il uoler 
intendere per restarne poi edificato, 
è la uera massima. 

Pitt.a Hora che abbiamo uedute opere cosi memo- 
rabili, portianci un poco per il seguente 
delizioso sentiero, per quinci ralegrare 
La mente al discoprir di uagha Lonta- 
nanza, che dilatandosi al Orizonte con 
un gran giro diametrico, Diletta il- 



belle 
nota 
tioni 

Lume : 

il sguardo è si raffrena i passi, facendosi 
restar come sospese, in osseruar ueduta 
cosi bella, in rimirar bellezza cosi uagha. 
Dimostrandosi questa in un istesso tempo, come 
si deue constituire e quale L'altezza dell' 
Orizonte al1 altezza del' Occhio, regolandosi 
con questo Punto Ò Linea circolare tutta 
L'operatione, si dellYArchitettura è prosp- 
ettiua come delle figure e lor degradatione 
et distanza. In cui tutte le linee para- 
lelle concorono à questo centro ò punto 
della ueduta, che e quanto à dire punto 
dell'occhio, pche rettamente opposto è 
sempre alle pupille del riguardante. 
Douendo con tal Geometria determinar 
queste et altre difinizioni circostanti, 
regolandosi ancor con la distanza. 
dipendendo da questa la descritione d'altre 
Linee ancora, poiche [p] Distanza à quel 
punto, che si pone nella linea Orizontale, 
tanto lontana dal punto della ueduta, 
quanto la persona deue star lontana dal 
Quadro che si mira p. poterlo godere 
perfettamente 



Ma la pratica melio s'insegna a discostarsi 
nota quanto lungo sarà due volte il Quadro; 

poiche si gode più L'operatione. 
Come qui appunto naturalmente si uede, 

che La distanza si porge L'esempio, con 
sodisfatione diletteuole dell'occhio, che 
stando in questo sitto, resta pago. 

Cosi nel passeggiar di questo Colle Cigno, 
uagheggiasi La uastezza d'una pianura 
si grande, signoreggiata da questa 

casteiio Fortezza che maestosamente risiede 
sÙ questo colle eminente, per natura 
forte, e come altiero non teme cadute 
ne il ualor più possente pche inespu- 
gnabile, è pMò Chiamasi ancora il Falcon d'Italia. 

7 

Dominando la Citta, che la circonda, quato 
L'ampio Distretto, ripieno di Terre, colmo 
di Castelli, è uilaggi innumerabili, con 
tante uarietà de monti è colli ameni. 
Valli feconde è uaste pianure, non men 
sane che fertili e douiziose; Allun- 
gandosi non men di Cento miglia, con 
allargarsi ben più di cinquanta di 
Teritorio, che sembra perappunto- 



un piciol Regno. Oltre il felice porto della 
Città deliziosa e conuersabile, quanto di 
celebri preggi antichissima, Retta ben si può 
dire da quella Stella benefica, che co suoi 
dolcissimi influssi la infiora. è che ui 
pare? 

PO : E' godimento non ordinario la uista di questo 
sito, sembrandomi un Teatro di ricreatrioe, 
e può ben si chiamarsi questa Cita, rico- 
uero di Virtù, erario di generosità, recinto 
di Lettere e di Nobiltà, coppia de beni et 
di riguardeuoli qualità conditioni: Le di cui glorie, 
molti scrittori esattamente ne parlano. 

Ma ditemi euui cosa nisuna di Pittura 
in questo Castello da notarsi? gia che 
ueddo feconde le pietre p. celebrarlo. 

Pitt.a Euui due ritratti da senatori veneti, fatti dal Auttore, et appun 
to un quadro di quel S. Stefano 

lapidato, posto nella sua chiesa titolare, 
[. . . di] [ma] non e tutta farina di chi 'L fece, a 
dirlo in uolgare. Onde p. esser martirio 
di Pietre, li daremo passata si come fatto 
habbiam con molte altre da sassi. 



PO : Se opera non uè che meriti Honore euui 
il titolo almeno di quel gran Santo Pro- 
ttomartire, che per affetto è particolar 
diuotione deuesi applaudire à quel 
detto 

Placuerunt seruis tuis Lapides. Psal. Dauid 

Queste che voi Giudei d'odio, e furore 
gettate contro Mè pietre mortali, 
fanno nel corpo mio piaghe Letali, 
[ma] e si conuerte ogni mia piaga in Fiore. 

Con queste alla mia fede, al mio ualore 
Ergete Altari, et Archi Trionfali, 
Con queste i dì beati, ed'immortali 
io segnerò, con mio perpetuo honore. 

E se nel Ciel Gierusalem beata 
di Pietre pretiose hà le sue porte, 
con queste mie Lastricherò L'entrata. 

E sÙ queste ammontate, otterrò in sorte, 
di dar al Paradiso La scallata, 
e trionfar del Ciel colla mia Morte. 



Pitt.a 

S. Vrbano 

Hor che goduto abbiam uista si bella, con 
un zafiro spirante, che fastosetto uezzoso 
Lieuemente respira: Veggio ondeggiar 
non men nubbi piouose, et incaminarsi 
al'orizonte il sole. Che pciò s'inuiaremo 
ancor noi uerso à S. Vrbano, nella cui 
Chiesoletta, che sempre è chiusa; non uè 
che un operetta di S. Faustino è Giouitta, 
col [il] detto santo Vescouo, di mano d[el]i Berd.0 
Gandino [Vecchio] ritoccata dal Padre. 

Dindi seguitano tre altre Chiesolette, che 
senza deuiarsi del nostro ordinato 
paseggio, ui descriuerò breuemente 
ciò che in [ue] quelle si ritrouano di Pitture; 
seguitando non men il nostro Viaggio. 

CHIESA DI S. SIMONE. 

Nella chiesa iui Vicina di S. Simone, 
uedesi all'Altare, La Nacita di quel 
supremo Monarca, che fatto Bambino, 
p. solleuare [dall'orizonte periglioso] 
il genere humano, [anzi] dal occaso di 
morte alla luce eterna di Saluatione. 
il qual mira con amoroso sguardo la sua Sant.ma 
madre, che tutta intenta con mani gionte 
L'adora, insieme con S. Giuseppe, che 



sembra tutto di gioia ripieno. seguendo 
dalle parti il S. Simone et Giuda Apos: 
Opera degnamente colorita dalla 
celebre mano di Calisto de Lodi. 
Dentro al qual Luogo in una stanza antica 
uedesi della stessa mano dipinto à fresco 
L'adultera con il saluatore che scriue in terra 
quelle parole del Vangelo. Con uarij effetti 
di figure molto spiritose è ben colorite. 
Apresso segue Lazaro risusitato da Giesu, 
con molte figure, che nello stesso tempo 
che mostrano stupore, arreccano à gli 
astanti merauiglia. Segue dall'altra 
il Samaritano, che inuolge le ferite à 
un pio Languente. Dindi il figliolo 
della uedoua resusitato. et la sosera 
di S. Pietro risanata dal med.0 Redentore. 
opere fatte con gran uiuacità dal med.0 
Calisto. 

CHIESA DELLA SANT.MA MADRE 
DELLA CONSOLATIONI. 

In quella Chiesa, uedesi all'Altare della detta 
[detta] miracolosa Madonna due quadri Laterali, che 
son La Natiuità di Giesu, et la Fuga 
d'egitto; 



Opere boteggiate con sprezzatura di penello, 
dal solito Gandino. 
Ed'altro Altare in cui uedesi il S. Carlo 
Boromeo, fatto dal Zugno, 
Vedesi parimente un Quadro che già ser- 
uiua p. la Chiesa di S. Benedetto, che pure 
è la Verg.e col Bambino in grembo tutto 
giocondo, che mostra [accarezzar] S. 
Benedetto Abbate, riuolgendosi la Verg.e 
uerso il S. Giouanni B ~ E ,  il di cui corpo 
e molto ben inteso è ricreato; con S. Franco 
alquanto più diuoto batimentato dal 
ombra, p. disticcar piu ben le prime figu.re 
Opera gratiosa di Camillo Ramma. 
Et un Ecce huomo, con un Angelo piangente, 
copia di Moretto bellissima. 

CHIESA D'OGNI SANTI. 

Et nella Chiesa di tutti i Santi, iui uicina 
euui al primo Altare, il Saluatore 
condotto al caluario da crudeli ebrei, 
oue la Vergine madre tutta adolorata 
si rimane, con le Marie, et S.ta Veronica 
col candido lino in cui restò impressa leffigge 
di quel Diuinissimo uolto, tutto di 



di sudore bagnato, et tutto del suo 
purissimo sangue cosparso. 
Opera antica di Paolo Foppa. 
Ma poi che li Vicino, euui quel bel 
Casino, Del S.r Con: Bertolomeo ~ a r t i n g o ,  
Dirò quanto s' atroua è quanto uiddi 
in una saletta di mezzo, doue sono 
dipinte due bellissime Istorie, 
cioè quando il fanciullo Mosè fu 
gettato nel fiume, et dallo stesso 
aggitato alla ripa; Capita in 

Palazzino mano della Figliola di Faraone, che 
del C.B.M. uedutolo cosi bello, se lo prese à fine 

di alleuarlo come figlio. Alla cui 
presenza s'attrouano altre figure 
con taLi sentimenti effiggiate, che pò 
dirsi un ristretto di quanto potte- 
esprimere L'unico Pietro Rosa. 
Mentre sono formate alla uiua 
imitatione di [Paolo Veron.] Titiano suo maestro, come 
da molti uengono credute. 

All'incontro del1 accennata Istoria 
stassi dipinta la Regina Ester, 
prostrata à piedi del Re Assuero, 



d'alcuni nominato Arta [s jxerse; con molte 
figure all'intorno degnamente toccate. 
dal medesimo Auttore [et suo fratello] che fù figliolo di C.lvistoforo 
[con altri uaghi ornamenti di chiaroscuro] e nipote di Stefano Rosa 

fratelli i quali dipinsero gli ornamenti della stanza 
[è di figure fatte à fresco con non ordi] à chiaro e scuro con figure 

molto uaghe è frescheggianti per 
[nario stile dalle mani de tre Fratelli] [mano di questi due due 
Frattelli] [del Padre è del zio] per mano del Padre è del zio fratelli 
[Pietro, Stefano è Cristoforo Rosa] et nel oratorio col& uicino di 

S. Saluatore ritrouasi un' 
Altare della Trasfiguratione del Redent.re fatta dal Gandin Vecchio 

Questo è quanto s'attroua in sti contorni; 
Ma già che à passi lenti discese abbiam 
la Scala, che si conduce à S. Desiderio: 
Mi souiene di dirui ciò che si uede 
nella presente [casa] casa del Sig.r Achile 

casa 
Vgona 

Vgone, detto dalla Scala: euui adunque 
in due stanze dipinti uarij Fanciulli 
festeggianti che dinotano le quatro sta- 
gioni, con diuersi freggi adorne, che 
sembran Razi à seta posti al muro. 
Et nell'altra una gloria d7Angeletti 
di sotto in su, con paesi diuisi in qua- 
tro parti di non ingrata maniera. 
Trouasi ancora in altre stanze alcune 
figure scolpite in marmo bell.me et alla 
Loggia, et nel Giardino uedesi Prospettiue 



D'Architettura nobilissime in pietra 
bianca. 

A mezzo di questo arduo sentiero ui sono 
due Chiesolette, L'una è S. Desiderio 
conuento de RR. Padri Celestini, et 
L'altra è L'Oratorio di S. Giouannino, al 
di cui Altare euui La Natiuità 
del med.0 S. Giouanni B~G, di mano del 
Luchese assai uagha e gratiosa. 
Del qual Auttore .euui Quindi poco discosto 
in una Sala del [Signor] Caualier Busone, 
dipinto Gioue con altri Dei, con atorno mezze - figure sotto il uolto 

che fa ceno 
casam-to a Cupido, mentre Mercurio, parla alla tra il chiaro scuro fatto da 
del Sr 
Caur Gian Batta Gattusi; tra quadri 
BYSOne [bella Venere, che uiene festeggiata] tiene del zan belino, del ma- 

rone, del Romanino e daltri. 
[da molti Amoretti, stando gli altri 
Dei, in atti ammiratiui. per le sembianze dun 
si bel uolto che fariano mutar il cuore in erario di ricchezze Gero- 

lifico 
capricioso, colorito con la solita sua 
uaghezza, che si rende mirabile. 
Seguendo intorno uia Otto Virtù, 
in mezze figure, con diuersi Bambini 
interposti dal Chiaro e scuro fatto dal 
GG ~ a z  Gattusi in bella forma. 
De quadri tiene il Retratto del md.0 caualier 
fatto p. mano del caulier Liberi, et] 

Nota. Tutta la parte inferiore deiia carta da r bella Venere aiia fine depennata da 
un rigo trasveriiiak. 



[et de ~ x n  Belino, Del Morone, del Roma- 
nino, et d'altri. Dilettandosi non solamente 
questo Sig.re della f ittura, Ma facendo [sempre] stima 
d'ogni Virtu, si come egli ben degnamente 
La posiede] 

[E' per certo se come]Se La verità in un huomo di 
credito hà molto efficacia; Così Le Virtù 
in Persona di conditione, [sono i ueri gradi] non solo risplende e 

rende riguardeuole 
[che] Ma s.inalza[no] sin al Trono dellleli [hominil delle più alte 

grandezze; [e in] 
[quanto sono maggiori, più si scopre è fassi] 
[riguardeuole,] [Facendosi ad'ogn' uno] in guisa di quei raggi, che 
con insolita [uiolenza] chiarezza traggono à se g1'- 
occhi non pure, mà gl'animi d'ogn'uno. 

[Con gli studij s'accumolano fatiche, et con la 
fatica s'accumola il sapere. et di queste 
apprese, può ualersene all'occasioni; 
Non potendo negarsi che Le Virtu non 
illuminino L'intelletto rendendolo più atto 
alle cose Vmane; et non sia ornamento della 
Lingua, et un appoggio alla prudenza. 
Unichi mezzi per pollire la rozezza ed 
abbellire La deformità degl'animi, et de - 
costumi]. 

Nota. Tutta I'ultima parte quella che s m a g i n a  detta dalla Poesia è obiiterata da un 
leggero tratto di penna trasversale. 



Poes-a 563 Nel ricalcar quest'arduo sentiero, direi uolentieri 
quanto mi souuiene in tal tenore. Egli si insegna 
Che con li studij, s'accrescono fatiche, e con le fatiche 
si accumula il sapere, è col sapere sJaccresc[e] ono [i l]  
i lor uantaggi. Facendosi arguti accorti è saggi. 
Non potendo negarsi che le Vir tù  non illumino L'inte- 
llto rendendolo pi& atto alle cose humane, è 
non sia Òmamento della lingua e un apoggio alla 
prudenza p. polire ben anche la rozezza de costumi, 
ed abbellire la deformità degl'animi. Cò quali 
unichi mezzi s'accompagna [no] poscia ogni professione 
con quelle maniere honorate e riguardeuoli cò le 
quali si pò credere di ritrouare senza pericolo di 
tempesta una nauigazione sicura p. traficare non 
solo mercanzie ordinarie, mà guadagni di gloria 
ed usure d'immortalità. 
Onde auiene che li aquisti della Pittura, come Arte 
liberale non sottoposta alli descapiti della coscienza, 
non uè rancor che la possa affliggere ne tarlo che la 
possa rodere, passando quella p. la uia de ben sparsi 
sudori che in fine sono lampi da premeditarsi per non 
[discasciar nelle] rimanere ingolfati nelle tenebre dell'ignoranza. 

Pitt.a Questo inuero e scuopo molto importante che assicura 
L'animo da quelli interessi non conuenienti, che dominati 
da uile affetto ben spesso accade ch'ogni [ogni] humana azione 

nell'indecoro 
s'auwznza. Mà gia che siamo gionte uicine 
alla [Chiesa] Tempio della Carità rientraremo a ueder 
altre opere di Pittura, le quali sono l'unico nostro 
ogetto, oue si pasce la nostra mente, e liete 
[sen] ne godono le pupille e 'l cuore. 

Nota. 11 testo di questa correzione trovasi sul recto d'una carta numerata meccanica- 
mente 332 e coilocata fra le e. 562 e 563 inserita neila legatura.. Sui retro di essa in 
seniso trasversale al limite del bordo interno una scritta Fmcassznus ns. 





[&!i Precetti da osseruarsi per accompagnar 
questa Professione con maniere honorate, 
cò le quali si può credere di ritrouare 
senza pericolo di tempeste una naui- 
gatione sicura per trafficare non 
già mercanzie, ma guadagni di 
gloria, et usure d'immortalità. 

Quindi è che li aquisti della Pittura, come 
Arte liberale non sottoposta [alla] à i 
descapiti della consienza, non uè 
rancor che la possa affliggere ne 
tarlo che la possa rodere, passando 
quella pla uia de ben sparsi sudori, che 
sono Lampi da premeditarsi per 
discasciar le tenebre dell'ignoranza. 
Scuopo molto importante ch'assicura 
L'animo da quelli interessi non conue- 
nienti che dominati da [si] uile affetto, 
ogni hurnana azione nell'indecoro 
s'auuanza] 

Del rimanente bisogna hauer patienza 
che ogni bene hà il suo contrario, è credere 
che ogni felicità s'incontra con qualche 

Nota. Tutta la parte iniziale deila pagina è cancellata da un sottiie tratto di penna 
trasversale. 



Poesia 

auuersioni non preuiste, che in questo 
eritreo della terra possono ben generarsi 
Le perle, ma solo a furia di procellose 
tempeste, perche il Nemico del humano 
genere tenta ogni fulmine p. abbattere 
le torri della Virtu, et della Verità inal- 
zata. 

[CHIESA DELLA MADONNA DI LORETO] 
[MONACHE DELLA CARITA'] 

- 
[Ah' che i catolici p.] Gli huomini insoma per resistere a tutte Le 

auuersità 
che accadono, bisognerebbero mostrarsi intrepidi 
e costanti; che si come L'oro affinato nel fuoco 
è di preggio maggiore; Cosi L'huomo essercitato 
ne trauagli diuien più stimabile, Fa un 
petto a botta di disgrazie, quasi impenetrabile 
alle saette della fortuna; Fa un anima 
impietrita alla corente d'un fiume di Lacrime, 
arido ormai p. le mani del tempo, et un cuore 
temprato nel succo amaro di sinistri accidenti; 
che riussendo taluolta intolerabili, portanto con 
essi però un sicuro scampo, mentre bisogna aspi 
rare che se la fortuna quiui si manca, non manch 
erà la celeste per la sicurezza della Gloria. 



Ad ogni modo La conchiglia nelle tempeste 
salse d'un mare irato aggitata ne flutti 
ondosi, si terge a segno che ne diuien 
più stimata e più preggiabile. 

[In ogni modo però, La] E' ordinano della Fortuna che non sa 
se non operare con uiolenza perche 
uariabile et incostante; all'hor che 
con eccessi à fauorirsi dimostra; 
all'hora appunto e più uicina al 
precipitarsi, non hauendo ella termine 
ne suoi progressi, trasportando L'hurn- 
ana natura da i fauori à i rancori e 
dalle gratie alle disgrazie: Accompa- 
nando in altre Le uicende mostruose 
degl'accidenti humani, ne quali 
esperimentasi quanto siano diuersi i 
disgusti da i piaceri, il frutto l'erba delle 
discordie e la semenza de patimenti. 



LA MADDALENA 

Nota. Anche su questa carta C'& traccia della solita cornicetta appena segnata con la 
matita che riquadra lo specchio per il disegno riproducente la Maddalena quaie iiiu- 
straziane della Chiesa della Carità. come si deduce dalla scritta pure essa in matita. 





CHIESA DELLA MADONNA DI LORETO 
MONACHE DELLA CARITA'. 

Alla prima vista di quel Tempio rotondo, 
intonegato di bianchissima calcina, non 
altro inferisse, che con purità deuesi 
Entrare; et a primo ingresso ambe 
inanzi alla Miracolosa Imagine della 
gran Vergine, geneuflesse cademo è 
in un istante fissando immobilrnente 
il sguardo, Rimiraremo in què cristalli 
brillanti La perla più pretiosa è più 
Lucente, circondata de fiori [soaui] odoriferi è di 
[ristoro] è di soaue fragranza; Qual Fonte d'acque refrigerz 
di dolcezza, ò qual miele unito in mana 
di consoiatione, ouer copia di gratie 
ripiena di misericordie. 

Dindi uolgendo il sguardo à destro Altare, 
contemplaremo quella figura di Maria 
Madalena, che seppe con la costanza della 
sua Fede, e con L'abbndanza delle sue lagrime, 
chiuder gl' occhi è L'orecchie al Mondo per 
aprirsi il Paradiso. Mentre seminandole 



fra le spine, fece raccolta di rose empiree, 
che gli interciarono girlande da serafini. 
Stassi La bella piangente in quella spelonca 
come Luogo più destinato alla pioggia empi- 
rea, mentre Le stille purgatrici della stessa 
santa, emulando un fonte d acque uiue 
non si trouò gia mai con gl'occhi priui 
d'humore in quella grotta, che appunto 
fa spezzar il cuore fra quelle pietre 
sospiranti, oue si longamente macerò 
estinta al mondo la gemma purificata il corpo per render[lo] l'al- 

ma più 
della sua Vita. Eccone gli effetti nelle 
Languidezze di quel bel uolto, che irnpall- 
idito dalle frequenti pioggie, le tolgono 
quei fiori del Viso, traendo le miniere 
[dalda quelle pupille, che essercitano 
il dominio sol col pianto. Contuttociò 
se ben pare insensata, se ben sembra dolete, 
mostra nondimeno L'abbondanza delle 
sue gioie, nel ussirli da gl'occhi perle 
stillanti, che mi fanno raffigurare due 
umide stelle sotto sembianze di mar- 
gheritte, ò sotto apparenza di piccioli 
diamanti, ne quali si frange la durezza 



de più impietriti cuori. 
Ah' che contemplandola mi s'apre il petto tutto 
punto serpendomi un ribrezzo che imprime 
alla mente què uenerabili horrori, in 
cui tanto tempo fu consacrata. 
Miratela dico tutta gemente con gl'occhi 
di uiole è sparso il Crine, qual fila 
[d'oro] Aurate che seruonli di uestimenti per 
coprirli Le nude Carni, ò qual fasse 
d'oro che tersero i piedi del Nazareno. 
Oh' foresta felice, ò spelonca fortunata 
se cosi lungamente col Cielo gareggiasti; 
Mentre con Virtù di compositioni trarn- 
utasti La grotta di Leggiadrissime schiere 
d'Angeli, che in un consolabile ristoro 
La rendeuano. O prodiggio Celeste, cotanto 
al uero spresso dal sagace Pennello di An 
Gandin Vecchio; che L'ammiro qual stella 
fra gli orrori, ò qual lampo fra le tenebre, 
dimodoche, Sorge dall'ombre i lumi 

et da si bel sembiante, un mar di fiumi 
se da quegl'occhi rari 
di perle uscir uediam è fiumi è mari 



Poe: Ben pingesi estinuata con ragione, 
poiche in lei non uera se non ombre 
astinenziali, Le di cui asprezze 
La ridussero qual linea per unirsi 
al suo centro, 0' qual fiamma di 
meditationi, che uolando alla 
sua sfera, et se pur ne diuenne 
cenere, fu per eternarsi; Qual 
Fenice celeste, che dormendo sul 
nudo suolo pareuali un letto soaue 
ingrembo al Paradiso; perche ripieno 
di quelli affetti che la solleuauano 
al Cielo; suenauasi con dicipline 
per imporporarsi sopra le stelle, 
è compariua coperta di spinosi 
cilicij per far maggior carriera 
à quella Gloria, che è i1 fine più 
bramato è più premiabile. 
Et con la frequenza di tali astinenze 
faceua contraposti à quelle delizie 
mondane ripiene di quelle comodità, 
che rendonsi indissolubili à disciogliersi. 



Al incontro di questa ueggio La Pala di S. Antonio 
da Padoua, con li santi Sebastiano, Rocco, è 
Nicola da Tolentino. fatta dal19Autore. 
Et sopra La porta un Quadro dell'infractione 
panis. La qual ascione fu cosi d'ammira- 
tione à què Discepoli, quanto uien 
comendata quest'operatione ancorche 
orionda del Moretto. 

L'ascione, La speculatione, il fare e 'L dire, 
sono come La Natura è La pittura; L'una 
fa le cose L'altra le rappresenta, L'una 
le finge L'altra le fà animate. 
Quindi, il uolgo Le adombra, 
Perche odia la Luce, et ama L'ombre 

Et chi di ombre s'imprime, stima tutti gli ogetti 
d'ombre cosparsi; Et perciò gli errori 
popolari sono come le talpe, che sempre 
giacciono nelle tenebre. 
E già che il uolgo bada più à i riflessi che 
alla Luce, più alle scianze che al fonda- 
mento; come secolo troppo ouato che non si 
ferma che su i ponti? Lasciaremo ch'altre 
penne più sublimi colorischino queste opere 
che si uà descriuendo, poiche à me basta d'andarle 
abbozzando. a 3 

3 Quindi ìnuiamosi alla uolta delle Tre Spade, et colà dritto 
auuanzando p. sino alla mezza strada che corisponde dietro al 
Vescouado, iui si fermaremo alquanto ad osseruare una 
facciata dì Casa [del Sig.r] che fù già habìtatione di Latt.0 Gambara 
mentre qui sul passo è loratorio di S.o Bened.to con la pala della 

B.V. et S. Ant.0 di Padoua, et 
altro S.to di Pompeo Ghìtti. 

Nota. Fra ca 571 e 572 vi è traccia di una carta tagiiatn di cui appare ancora chiara- 
mente il bordo interno. La nota aggiunta col richiamo a 3 trovasi sur una larga 
striscia di carta incoiiata sul bordo interno della carta 672, essa appare redatta in due 
tempi, il primo riguarda la casa del Gambara, il. secondo l'oratorio di S. Benedetto. 



FACCLATA NOBILM.TE DIPINTA. 

La quale fù deturpata da maleuoli, et 
redipinta dal med.0 Latt.0 per maggiormente 
occupar il luogo superiore all'inuidia. 
Facendole in mezzo Atlante che con 
neruose membra sostiene il globo 
della terra: Con la qual forza e ualore, 
Volse inferire che La Virtù supera tutte 
Le astuzie con mirabile prudenza et 
sapere; come ben dinotò col motto che 
à piedi ui pose, (che se ben più non si uede) 
cosi diceua. Indef essus Labore. 
Per significare, che se bene què maligni 
Le haueuano pregiudicata la primiera 
fatica, non p. questo li leuarono L'ardire 
ò la Virtù. Anzi refinendosi tra queste 
fiamme d'inuidia è di contrarietà, 
Rissorse come l'oro più lucente: mentre bisogna 
hauer degli ercoli come degli Attlanti p. schermirsi da tanti ostacoli 

con la forza dell'ingegno. 
Peroche il desiderio della Gloria immortale 
fà che gl'ingegni s'affatichino con L'opere 
pubbliche, benche uengino ammesse 
con quelli applausi che se le aspettano. 
Onde non bisogna però raffredarsi ne decis- 
tere di non rischiare La sorte; 



Ad' ogni modo se non si può godere de primi 
Luoghi nell'Arte, à chi non tiene prettentione, 
ogni piccola Lode serue di premio: 
Quando che il popolo e cosi corotto, che 
non ricompensa Le fatiche de Virtuosi 
che con li spremi e con le calunie. 

Sopra di questo uedremo Icaro, cadente, 
et Dedalo al Ciel uolante. Per dinotare 
che chi troppo presume d'inalzarsi al fin si 
cadono, et chi s'umilia s'essaltano. in latino 

Dalle parti euui il Tempo che conculca la 
Bugia. Dindi ne rissorge alla luce la 
Verità è La bona Fama. 

Segue Titio dannato, ch'un Auoltoio gli stracia 
il fegato; come dimostrar uolesse il Dolore 
che rode L'inuidia abbassata dalla Virtù 
Trionfante. 

Mentre dall'altra ui formò La Pace, 
con la quale Virtù uolse inferire 
che sapeua abbassar L'aroganza de 
critici, ponendoli La facella accesa 
riuolta all'ingiù che abruggia diuerse 
arrne, p. ben chiaro scoprir, che chi poss- 



possiede Virtu non mastica fiele, et è 
lontana da quelle amarezze che 
sogliono ingombrar il cuore di passioni, 
Viuendo con amore uniuersale, cons- 
umma le reliquie dell'inuidia, che 
sono gl'odij e i rancori, le penurie le 
smanie. [Poiche se ben la Virtu inui- 
diata non alberga inuidia. ciò diuiene] 
poiche il suo profumo manda una 
fragranza cosi diletteuole, che si spande 
p .tutto. [Quindi] èt che se bene tal uolta 
si pinge la Virtù raminga pche troppo 
è seguita dall'ombre e dalle spine, 
nulladimeno doppo la notte ne sucede 
il giorno [che] et ne discaccia tutte qlle oscure tenebre. 

Segue tramezzo à questi L'ordine di otto 
figure di chiaroscuro ben disposte, cioe 
Gioue, Marte, Mercurio, Diana, Apollo, 
è Mida; con altre ancora che smarite 
dal Tempo, più non si uedono. Euui alcuni 
reguadri, et freggi maritimi, et altri 
capricij molto bizzarri, Al solito di quel 
Pittore, che facendo riflessione all' 



opere sue, scorgeranno un profluuio di 
pellegrine inuentioni, cosi spiritose 
e bizzarre, che ogni pennellata [le forma] sono 
trionfi [inalAnimati [dl] dal suo pennello immortale 
[di Latt.0 Gambara. et gloria] à uanto sempre della 
Patria e del suo Nome/ 4 che se ben tramonto sul 
meriggio delle sue glorie 4 Reca non meno più luminosa la. 
Onde siano pure le nostre attioni colme 
di spirito, et di Gloria, che non ui sarà 
tanto campo uoto doue La calunia 
possa hauer adito. Ben è uero, che 
dobiamo pensare che i segni di bene- 
uolenza che manda il Cielo, sono le 
appressioni, i trauagli, le contrarietà, 
Poiche le Nauigationi mondane, non 
anno altro porto, che le borasche. 
N[on]è si dà Vssita d'Egitto, che con incontri 
LYAmalechita, alla fronte. [Ad ogni] Mà 
[modo] non [riposa] si moue se non ingrembo àlle [gIGlorie 
che frequente ci [sfugge] ripara con le Virtù et si fugge da ricoue 

rarsi 
nelle basezze della terra. 

PO : Siamo in un mondo troppo esposti à mille per- 
icoli, sogetti à mille trauaglij et infortunij, è 
ristretti in un mare di molte auuersità. In cui 
più non ci rispetta quella corona d'alloro che sempre 
uerde circonda le tempie dorate della Virtù. 

Nota. Sul bordo interno di ca. 576 aii'inizio del dettato della poegia il solito boliino 
rosso indizio della presenza d'una nota incollata purtroppo andata perduta. 

- 679 



Onde che si può fare? Se non chiuder L'orecchie 
alli eccessi delle lingue mordaci; et repararsi 
con lo scudo della Prudenza. Prudenzia proprie 
est Virtus principum come dice Aristotile, se @-do 
Prudenzia Virtus Principis est: Che però uien stim- 
ata La uera et unica regola di tutte le humane 
attioni, riguardeuolmente che L'huomo con deli- 
beratione discerne il bene dal male, L'utile dal 
inutile, con la qual penetrante è chiara Luce, 
intraprende anteuede, come Naue della rett- 
itudine, benche agitata da procellose tempeste 
d'odio et di rancori, che ben spesso fanno tras- 
corere in uarie deliberationi; Questa rendesi almen 
pregiudiziale riparo, alle sfrenate passioni. 

Per conseruare adunque L'animo quieto, da queste 
furie contrarie, Non uè il [a] maggior [gloria] il più sicuro mezzo 
che il sprezzar questi uermi fettenti d'inuidia, 
che infine da lor medesimi rondonsi le 
midolle et si fabricano La tomba. il sepolcro 
[Che se tal uolta si finge La Prudenza con 
un teschio di morte in mano; Non p. altro 
che per mirare al fine delle Cose.] 
et à questo proposito souienemi alla mente 
un essemplare sonetto di celebre penna, che 
sopra il Verme di seta, in questi suonori 
accenti cosi spiega. 

Nota. ii dettato depennato è attraversato da due tratti di penna obbìiqui e paraiiedi. 
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Questa serica spoglia, onde à momenti 
folle mi gonfio, e La mia sorte oblio; 
Ah ueggo pur, che di uil fronde uscio, 
e ch'à me La spuntar uermi fetenti. 

Ben fà, che di me stesso io mi rammenti, 
poich'ancora à lei pari e L'esser mio; 
che uerme io son ne le sozzure anch'io, 
che fronda io son di ciechi affetti à i uenti, 

Ben scorgo in Lei, che L'human corso e corto, 
ch'io cadrò come foglia; e fuggitiuo 
da un Moro, ahi Lasso, a al mio morir mi porto 

O come tosto al mio gran fine arriuo? 
hoggi uiuo mi ueste un Verme morto, 
diman morto mi rode un Verme uiuo. 

~ i t t - a  Motto considerabile da temersi, che essendo 
Dio testimonio e Giudice continuo delle 
[nostre] humane attioni; Non deuesi come Nembrot 
erger le torri de uarii dissegni, per non 
sottoporsi alle cadute, che se ben la 
Vendetta Diuina non piomba in un istante, 
contuttociò e infallibile. 

Ma seguiamo uedendo in detta Casa, che pure 
e tutta dipinta dallo stesso ~ a t t a 3 0 ,  di diuerse 



figure istoriate, con capricci bizzarri à 
merauiglia, che la rendon più bella è 
più [preggiata] stimubile. 

Cosi anco nella casa uicina de sig.ri Galanti, 
si uedono in diuerse stanze Varie istorie 
Fauole, [e J Gerolifici, e moralità et simili, 
con freggi bizzarri di tint[a]e giale è cenerine, 
che fanno gran uaghezza; mentre iui 
li pose particolar studio e cura in form- 
arle preziosissime, che sarebbe un infi- 
nito il uolerle descriuere. Basta dir 
f u  Lattantio. I1 quale con proue di patr- 
onanza sapeua regolarsi à tutte le diffi- 
cultà che apporta L'Arte, senza timore 
di degradare il bon nome; [. . . . . . . . .] come succede in 
à molti proffessori, p. dando testimonianza d'una 
gran difidenza del fondamento. Ma egli 
scherniua L'ignoranza col far conoscere 
L'eccellenza dell'Arte, et dell'Animo suo. 

Hora che mi souuiene, auanti di riuolger i passi al 
Vescouado, uoglio accernarui il Palazzo de 
Sig.ri Conti Martinengi Cesareschi: Nell'ingresso 
del quale s'osserua sontuosa Porta, tutta 
di marmo scolpita, con Arco di uarij trofei, 
che sostenendo due bell.me statue, in mezzo 



delle quali spiega L'ali un Aquilone Augusto, 
che se ben fatto di pietra; nel remirarla fà 
restar di sasso. 
Opera rara scolpita da Giacomo Medici, N. Bres- 516 

elog. ciano, allieuo del Sansouino. 
Al di dentro in facciata si uedono diuerse fauole 

d'ouidio d'antica maniera, ma con ragione- 
uol stile. 
Disopra in una stanza del Sig.r Co: Carlo, s'attro- 
uano sei istorie del testamento uecchio, 
in figure piccole à guazzo, la gran coppia 
delle quali dimostrano L'abbondanza d'un dotto 
pennello, mentre con gran sentimento uedonsi 
dipinte dalla mano di Lodouico fiumicelli. 
Vicino à detta stanza segue una loggia in 
cui dipinti stanno tre gran compartimenti 
d'Istorie, che sono tre memorabili essempi 
di Gratitudine, di Giustitia, et di Pietà, 
nella persona di Scipione Africano, et 
d'altri Prencipi. Opere colorite à fresco 
con gran forza e disegno, dell'unico Moretto. 

PO : Questi effetti di gratitudine et di pietà, sono 
stimoli à grandi, e sproni alli ingrati; 



Onde dicesi, che tutti i falli portano qualche 
scusa ò almen qualche apparenza di ragione: 
Ma L'ingratitudine non hà pretesto che la 
scusi, non ragione che la diffenda; Quindi e 
che si pinge bruttissima come cosa abom- 
ineuole, uiziosa è detestabile; riuscendo 
odiosa anco à coloro che La essercitano. 
Laonde chi è ingrato, è inuidioso et infe- 
dele, perche si ribella da quelle obbliga- 
tioni che deuono à Virtuosi è benefattori; 
e crudele perche tormenta la liberalità 
di quelli à quali si conosce tenuto. 
Insomma nel Ingratitudine si ueggono 
tutti i uizij, et pciò p. grande che elli fusse, 
per nobile ch'elli sia, è indegno di quel 
nome e di quella nobiltà. 
Che se la Dotrina de due precetti naturali 
fusse osseruata come p. legge si deue 
imprimendosi nel cuore quel pretioso 
detto, Bonom quod tibi uelles, proximo 
tuo facito. Questa sarebbe la uera 
scienza, la uera Carità; Ne ci sarebbe 
tra gli huomini che dire. [Conciosiache] 



Pitt.a Non tanto erta e noiosa riesse [è] la strada della 
Virtù, mentre col Giusto, si cangia in delizie. 

[Hora] Onde con tal piacere portianci à terminare il nostro di- 
lete- 

uole Paseggio, uerso al Uescouado, con la 
niente rasserenata da tante Pitture, 
che mi sembrano tante gioie pretiose 
che decantano il lor ualor; Anzi tro- 
mbe animate in chiara uoce, che pub- 
licando Le glorie de nostri antichi Pittori, 
[li rendono immortali] i quali ebbero per lo più una contraria sorte 
in questa Patria, dou'ella non ebbe maggior 
freggi d'honore, ne maggior trofei de Virtuosi 
Citadini, Nulladimeno quasi sepolti fra 
i lauri, anzi tra L'obliuione de Bresciani 
istessi, è tra Forastieri offuscati. 
Mercè non tanto di Colei, che disprezza chi la 
segue, violenta chi le reciste, et odia chi 
è degni d'esser amati [? ]  come solito della Fortuna [ma p. la poca 

cus ] 
Come anco p. la poca custodia de Grandi, che trascurano [il feruo 

re1 
d'aumentare il [non poco] douto decoro della Citta, et 
auuanzo de [lli] Virtuosi, che s'aff aticano 
ad esaltarla. I1 che non [. . . . . .] ritrouando Protetione tratti 

d'amore 
uolezza è cortesia, lumi [di] uer[a]i di nobiltà 
s'apsentano, restando priua la Citta. 

Nota. Sul bordo interno a metà della carta il solito bollino rosso indice d'una aggiunta 
oggi scomparsa. 



Non hauendo addito di far risplendere quella 
Virtù, che in fine apporta gran decoro alla 
Patria. Dall'altra impediti dalle sozzure 
dell'inuidia et dell'ignoranza uedonsi 
anteposti da certe fecie dell'Arte, doue 
pongon nelle lor mani L'opre meliori, 
p. logetto d'una uil ricompensa p. cui dipi- 
ngono; Pregiudicando all'arte, à se stessi, 
è gl'altri ancora, che forzi si uedrebbero 
raggi di Virtù incredibile, Rimanendo 
dal'una parte cieco i1 lume et dall'altra 
il splendore. Mentre la poca cognitione 
e una sorte di radice che guasta ogn'erba 
bona. Onde non mancaremo noi almeno p. 
quel tanto che possiamo di dar lode à tutti, 
acciò acquistino il douto credito; che se 
à loro tempi non furono celebrati, Resti 
memoria almeno di quel opere non 
conosciute, et alla luce quelle non osseruate, 
è p. tanto tempo quasi sepolte. à 5 
5 Procurando ancora che i 
presenti uiuino e riposino 
anc'essi nel grembo d'una 
chiara memoria; mentre 
quando si uiue, pochi riceuono 
queste prerogatiue. 
Quindi e 
Quindi è che conoscendo à Poeti ancora di 
quanto utile f u s e  al mondo, il tener 
uiua la memoria de posteri ualorosi, che 
con egreggie operationi s'aquistaron la gloria 
quinci con queste registrandole Zie la immortalano. 

Nota. 11 testo aggiunto in a 5 trovasi scritto sul recto d'un piccolo pezzettino di carta 
incollato sul bordo esterno di ca 583. 
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CONGREGA APOSTOLICA. 

[La gloria, quinci con queste registrandole liela 
immortalano] AlZ'Attare d i  quella, euui il Saluatore che ordina Ù 

suoi Dicepoli L'andar 
à predicar p. il mondo, opera di Pietro Rosa et 
sotto il Uolto una Carità del Panfili. 

PALAZZO DEL 

Eccosi gionte al fin del nostro giro, che uiene 
à terminar al Vescouado, doue termina 
apunto il bel Giardino di queste degne opere 
di Pittura, al giardin qui presente; Vicino 
al quale osseruaremo una tela in mezza 
Luna, esposta sul ingresso sottoteraneo 
che riconduce un'altra uolta in Domo. 
Ed eccola appunto, ò merauiglia? che bella 
maestà quinci rimiro, che rara effigge osser- 
uo al uiuo espressa? Vna Vergine Reggia, 
una Madre di Dio; formata con tanta gratia 
dipinta con tanto spirito, che ben può ripu- 
tarsi anco celeste. Poiche La bocca sembra 
hauer respiro, gl'occhi non men la loro premi- 
nenza, quasi due lumi brillanti che le traspir- 
ano in quel uolto di rubiconde rose, e d'un 
impasto di perle. mà che, a 6 tant'e modesta e bella, 
6 Mà che? Parlo ad orecchie che 
non mi sentono, miro occhi che 
non mi ueggono, fauello ad 
una bocca, che non mi parla, 
contemplo u n  effigge che non 
si moue, è pur osseruo 
u n  impasto cosi ben finto, 
che mi fà perdere in  me 
stesso: tant'è modesta e 
hella, tant'è ecc. segue; 
tant'è gratiosa è uagha, che accresse L'att- 
ratiua di rimirarla. Tiene cotesta intorno 
un uelo bianco e trasparente, come candida 
impresa de suoi giglij, è in un istesso [mira-] 
[. . . . . .] con sguardo amoroso mira et accenna al pio. 

Nota. il testo introdotto in à 6 trovasi sul recto d'un foglietto incollato sul bordo 
interno della ca; 584. Sul' retro I%nizio d'un indirizzo iì1.e Iii.re Sig dico Sig. 
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Bambin Giesu, Quasi solecitandolo à donar 
la sua Beneditione, a quel Prelato, che 
con mani giunte stassi adorando quelle 
supreme bellezze diuotamente immobile, 
dall'ammiratione. E ueramente io non 
mi so stancar di rimirar quel sembiante, 
à mio genio cosi soaue, che non sapendo cò 
miei imperfetti discorsi spiegare L'isquisi- 
tezza di què delineamenti, rimango in- 
sensata .Onde qui si posso dire 

Venga chi ueder uol sotto un bel Velo, 
Dipinto à chiaroscuro in terra, il Cielo. 

Poesia Egli è pur uero, che non conuiene dar un 
sguardo cosi di grosso all'opere di si 
fatta maniera, come fanno quelli che 
leggono i libri alla sfugita: ma bisogna 
farli rifflesione e comprendere il senso 
e la sostanza, chi ricauarne uol frutti 
d'intendimento. con la qual nobiltà d'animo 
si manda un grato odore, che genera 
bon concetto di stesso, che p. lo loposito 

Liggere e non intelligere non leggere est. 
Ma di qual mano può mai essere opperetta 
si bella? che rassomiglia alla man 
di Guido, per non dir d'Apollo; 



Ella e di Pietro Rosa, che apponto sparse rose 
di gran Virtù non men degl'altri Cittadini 
in questa Patria. 
Onde p. chiudere in questo senso, uorei che al 
uostro solito mia cara compagna, alludesti 
al nome di questo unico Pittore et al cognome 
dello stesso, in qualche accenti. 

Poesia Me caro il sugerire, eccorni pronta al uostro bon desire 

Pietro da Lumi tuoi stillasti un' mare; 
Per dolor, à pescar L'arte apprendesti; 
Quindi L'alma sapesti 
Fuor di Stigge, con L'acque tue pescare. 
P I E T R O tu fosti accorto: 
Pescasti La salute stando in porto; 
Formasti il Redentore, 
Che ti mostra la man, che t'offre il Core 
E se macchiato sei da colpa ria, 
Vuoi, ch'all'assolution pronto lui sia. 

Segue nell'istesso sogetto, per la Vergine sudetta 
Alludendo alle parolle Rosa mistica, et al 
cognome del1 Messo Pittor 

R O S A: Mistica Rosa 
Festi fiorir con tuo souran pennello; 



Pittura 
B 4 

Acciò pecchia amorosa 
Con interna pietà, con diuotione, 
Anche sotto L'aquario, ed il Leone, 
Cogliesse Le ruggiade 
Che soura questo fiore, e pioue, e cade. 
R O S A fu gia il Pittore, 
Che s'usurpò L'honore. 
Ei potè trar dal Ciel con arte ascosa 
Vna mistica, e farsi eterno, R O S A. 

Essendo questa L'ultim [a] e [dell'] opere pu- 
bliche di Pittura, potremo dir d'auer 
uedute tante Chiese, molte delle quali 
sembran tante spose nouelle, alla 
pomposa guernitura degl'ornamenti, 
alla finezza de marmi, alla bellezza 
delle Pitture; che può bensi chiamarsi 
teatro di pollizia, Giardin di preggiate 
Opere, centro de fiori, di soaue fragranza, 
ristretto di uaghezze, epilogo di stupori, 
Trionfi di Gloria, è Trofei della Patria. 
Laonde uolendo da queste Paglie coglierne 
spiche, Bisogna applicarsi L'ambra della 
mente per estraerne- 

Nota. Neii'angolo inferiore destro (interno) di ca 587 C'& il soiito bollo. indice della 
esistenza d'un foglietto ivi incollato oggi scomparso. Su esso molto probabilmente stava 
il testo delPaggiunta richiamata nel corpo deiia carta 587 da B 4. 



frutti non sprezzabili, Non cogliendosi le rose 
senza le spine, ne si mira al sole che 
non lacrimi ne si odora i fiori della Virtù senza pungersi. Ma per 

che siamo in un seco- 
lo, che chi non fà merauiglie non hà di che pre- 
tendere; Apprendasi dunque da Proffessori, 
il d.o mottiuo, che seme di sprone p. accuir 
L'ingegno, rif fle ttendo all'accennate opere, 
Cioè all'erudizione del disegno, all'eccele- 
nza del colorito, all'osseruation del 
naturale, all'impasti di quelle, composte 
p il più di quatro colori principali è più 
uniformi alle carnagioni de corpi, 
come composti di quatro elementi. auen- 
do parimte consideratione à quatro tinte più 
confacenti, et non di quelle che deuiano 
dal uero. 
Massime nelle compositioni di piu figure 
auer riguardo che L'ombre più e meno 
rileuanti sfuggino con dolcezza è degra- 
dino nelle lontane, senza slontanarsi 
dal uerisimile. Interponendoui batti- 
menti bizzarri e concertabili, con tocchi 
molto galiardi oue ferisse il lume- 



naturale oue uà riposto il quadro, dou- 
endosi auer riguardo al sito, poiche 
altro logo altra maniera si deue 
tenere con què termini di finimenti 
bast euoli è proportionati all'altezza 
et distanza del luogo. 
Ne può altronde praticarsi con più ragione- 
uole fondamento, che da presenti mottiui 
che finalmente seruono i lumi p. intrapre- 
ndere e conoscere la strada più essen- 
tiale di si bell'hte. 

Si che per quanto hò compreso da nostri 
dileteuoli discorsi; [l] La [b] Bellezza et il fonda- 
mento della Pittura, consiste adunque 
nelle regole necessarie, che sono le 
iuste proportioni di tutte le cose; [ma] 
massime de corpi, Poiche finalmente 
questa bellezza, e una certa uiuacità 
di attione, una certa gratia che ris- 
plende nella stessa beltà p. influsso della 
sua Idea. che uiene composta di lumi, 
di ombre, di Linee, è di colori; Ne sarebbe 
bellezza quando fusse lontana da 



da questa simmetria di proportioni; 
Dalle quali non poco ne attraono li studiosi 
di Pittura, uolgendo per la mente questi 
particolari importantissimi; Non essendo 
altro La Pittura, che un Idea delle cose 
naturali, rappresentata con ordine, modo, 
e spescie delle cose superficiali et incorpo- 
ree, ben che composta di linee et di colori 
quantunque rappresenti i corpi; secondo 
la dotrina di Platone spiegata da Marsiglio 
Ficino supra il conuiuio dell'istesso. 

Pitt.a Et queste regole e misure sono necessarie di 
sapere per imitar ben La Natura, chi 
uole auerne il premio meriteuole dalle 
loro fatiche. 

Ma poiche à sufficienza siamo trascorze, 
anzi più del nostro pensiero difuse! arresto 
il discorso ,è piego la penna qual umil 
Paglia, à chi più bene intende. 
Quinci L'idioti apprende 

Pastosità e dolcezza 
condisse ogni bellezza, 

Vsar con auertenza 
maniera è deligenza, 



Poesia. 

Fuggir L7aff ettatione 
chi uol far cose bone; 

A molte cose uale 
chi è uniuerzale 

Hor se sarete attenti 
à questi auuertimenti, 

0' nobili intelletti 
diuerrete perfetti 

In fine è di studiare 
non finir non cessare. 

Insomma L'intelligenza di questa Nobilissima 
Arte, è un termine d'ogni compita 
cognitione; scintilla di Diuinità, Luce 
del'lntelletto, esemplare interno dogni 
concetto, norma di tutte le cose Arti- 
ficiali, Principio è fine delle più belle 
operazioni. 
La magnificenza della quale, apporta 
non ordinaria riputatione à tutto il 
mondo, Vaghezza alle chiese, decoro à 
grandi, sodisfatione àgl'intendenti, è dilettatione 
à tutti, peroch in fine sono delizie- 



sono delizie sospirate anco da Prencipi. 
Per il che io hauerò sempre uiuamente imp- 
resse nellYIdea, et inserite nel animo 
coteste opere di Pittura, riportandomi 
il gustoso paseggio, una diletteuole rime- 
mbranza; Per cui sempre mi dimostrarò 
affettuosa e partiale di questi cittadini, 
quali meritano sempre d'esser protetti 
piiì degl'altri ,(Perche pugna pro Patria) 
porgendoli in questo modo hoccasione d'ani 
marsi alle Virtù; Abborendo quelli con- 
trarij humori, che la conoscono, è la 
disprezzano; Non stimandola che doppo 
morte, e non la esaltano che quando 
estinta. Ma la Virtù qual Fenice 
sempre risorge più risplendente, e con 
raggi di uerità accieca L'ignoranza, 
supera ogni dificultà, trionfa dell' 
inuidia, è lampeggia de fulmini maligni. 
Che se di rado s'apre il Tempio della 
Fortuna alla Virtù, perche quella cieca 
Dea, stà sempre in motto che non le uenghi 
usurpati gli honori con la forza del 



merito. Nondimeno le ingiurie di quella, 
si uincono disprezzandole. 

Gradischino adunque quell'hime fortunate, 
che dalle sfere m'ascoltano, La mia 
Lingua Pitrice, benche gl'affetti dipinga 
su la tela d'un mal ordito discorso, 
oue què raggi di gloria merita[no]rebbero esser 
espressi da mille applausi. 
11 ramemorar nondimeno le glorie 
della Patria, e un costituirla un Eroina 
riguardeuole su gl'occhi della Posterità, 
Auuengache per rendersi gloriosa 
à tutti i secoli, le bastarebbe esser 
prole di quel gran Pianeta, che giouando 
con particolarità nel produrre què pennelli, 
che non ammirano i più illustri l'eta 
corente. Poiche à sufficienza [la] sarebbe 
[balstato p.aquistarsi il grido d'una 
Fama immortale L'auer sortito ~'ori'ete 
fra i pennati di Brescia. c ì  3 
[Onde p. alludere alli famosi Pittori, che 
sempre fiorirono in questa Citta,] 

Nota. Le ultime due righe sono cancellate da un segno di penna trasversate. 
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far i pennati di Brescia 3 
[Onde] Mà se questi nostri unichi Pittori, fecero conoscere 
in tante guise la bellezza dellYArte, esprimendo 
Le figure con erudite forme, pronti atteggiamenti, 
grande energia di colorire, nobili pensieri e maes 
tose inuentioni; come uedonsi dalla uenustà 
de sogetti, dalle uaghezze d'infiniti allettamenti 
misti nell'opere loro, alle quali diedero cosi elegante 
simmetria, che riussendo pompose [ le]  graui è 
uenerabili, le rendeuano colme di merauiglia. 
Laonde se con tale artefici et accurati termini 
dell'Arte, pronti presti è uiuaci, adempiuano 
alli effetti naturali, esprimendo le attitudini 
colme di proportioni con uolti uezzosi è ben deli 
neati che spirando gratia, attraono la riuerenza 
e la diuotione; non potendosi far di meno di non 
amarle anche dipinte, tanto alettano è tanto son 
mirabili. 

Onde non si resta che dire, mentre al di d'hoggi [si]  uede 
aggiunta alla uaghezza, regola ordine, misura, Dissegno, 
e maniera: Ordine p. diuidere, Dissegno p. imitare 
il più bello di natura, e maniera p. aggradire, con 
La gratia, con la bellezza, e con la bizzaria, con 
maestà, codesta è fantasia. 

Onde p. alludere alli famosi Pittori che sempre fior 
irono in questa Citta-- cosi ripiglio i n  replicati 
accenti- à 2 

Nota. Questo testo aggiunto trovasi sul recto d'una carta numerata meccanicamente 
W. ii testo prosegue manche sul retro come si pud vedere nella pagina successiva. 



doppo questo discorso s'aggionga questi uersi Ù i 
famosi Pittori Bresciani pa il sonetto a 2 
e poi questo Ù 3 

2 Nacquero in sen di Brescia, gia famosa; 
e di saggi in Pittura ebbero il uanto; 
chi ottenne da le Muse il suono e ' L  Canto 
e li diede il pennello Iri uezzosa. 

HOT che giacciono estinti, e seco ascosa 
L'Arte di trasformar il riso in pianto; 
Ecco come s'adombra in tetro manto 
il fior di fresca età, uermiglia rosa; 

AprZr, è uedrai, che ad onta di Natura 
s'anno le Parche ancor Pitrici accorte, 
formar del'human fasto una Figura 

Apri, e saprai, come la nostra sorte 
altro non è che u n  tratto di Pittura, 
che dà colori in Vita,  ed ombre in  morte. 

Ite Ù 3 

3 Ite ò.pindare Diue, e in mesti accenti, 
ciò che u n  tempo cantaste, hor date al pianto, 
che Lombardia L'insubria u estinto il uanto 
che del Brescian Ciel i rai son spenti. 

Ite, doue son questi [à quei] ch' esser portenti 
nelZyArte loro famosa, e colà à canto 
trattando eburneo Pletro in fiebil canto 
date à què saggi Estinti Hinni dolenti. 

Sfrondato e il uostro Lauro, e insieme absorte 
son le Glorie [di]  Bresciane, Ahi troppo è uero 

Deh' se questi fur gl'Apolli, a uostri carmi, 
fia giusti ancor di lacrimarli in morte 
e scolpiscasi il nome in  uiui marmi. 

Nota. Le prime tre righe e la poesia introdotta in 3 trovami sul retro della c,orta 
precedente. mentre il sonetto 2 trovasi sul redo d'un foglietto di carta incollato sul 
bordo interno d e a  ca 594 e numerato meccanicamente 350. Sul retro semitagliato un 
indirizzo Frcrcasintc8 ns. 
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cosi ripiglio in questi altrui accenti 

del Clariss.mo 
[Vantò L'alma Citi che 'L Latio fregia, 

s.e Jacopo che Le Lettere, e L'armi haueua pari 
Tiepolo Vantò Tebe, e d'Athene huomini rari 

Vanto Arca de Numi che 'L mondo preggia. 
Vantar Zeusi ed'Apel con mano egregia 

far Lor i nomi, ed'eccellenti, e chiari, 
Fidia scolpir uantò sopra gl' Altari 
i Gioui in maestade altera, e regia. 

Ma se la prisca età fiori fastosa 
de Pittori, e d'Heroi Brescia raguaglia 
Moretto, Lodi, Garnbara, Giugno, è Rosa 

Anzi per Brescia homai famoso saglia 
il secolo presente, e portentosa 
s'ammiri L'opra di Francesco Paglia] 

Pittura Resta fra queste opere di Pittura publiche 
alcune altre ancora, che sono uari 
conf aloni di diuersi Prof f essori eccellenti 
i quali p. esser tenuti chiusi et non esposti 
che à tempi delle Processioni, non mi estendo 
in descriuerli p. non attediarui -Oltre tante 

Nota. I1 sonetto del Tiepolo è depennato da un frego di penna trasversale. 
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altre cose particolari appartenenti alla 
Pittura, et sculptura, bassi rilieui, medaglie 
intagli et altri simili cose che sarebbe 
impossibile notarle. 

Basta che di [quadri mobili] Pitture particolari, et di Quadri 
instabili, ue ne sono gran quantità nelle case de Sigri fra 
quali se ne uedono di Titiano di Tintoretto 
di Paolo, del Bassano, del Fetti del Strozza 
del Moretto, del Morone, del Palma del Zam- 
belino del Rosa, del Rama, del Zugno, del 
Romanino, di Calisto, del Rouedata, et altri 
in tele in tauola quasi de più celebri Pittori andati 
senza quelle tante insigni portate in altri paesi. 
Le quali ornando questa città, come memorie illustri [et Architett 

4 l 
4 oltre tanti eccelentissimi Pittori Architetti Ingegneri gran con 

conto del 4 rendeuano non poco contento à diletanti. 
Non mancando però la Fama eloquentissima 
dicitrice come auuezza à distender per 
tutto L'uniuerso i nomi più gloriosi. 

Onde pianga L'inuidia, che non aurà più 
uigore p. bersagliare cotanto la Virtù. 
Piangano le Parche, che troncandoli lo stame 
di questa fragile Vrnanità, si filano 
una Vita immortale; essendo il morire 
glorioso un uiuere eterno. 



Pianga in fine, La Morte, che in uece 
d'incenerire fà maggiormente uerdeggiare 
Le Palme delle loro Glorie. 
Che io per non isturbare i suoi riposi 
troncando il filo del mio fauellare 
inchino con un riuerente silenzio 
di què gloriosi Nomi, le immortali memorie. 
digne d aregistrarsi in tele, in carte, in sassi: 

Poesia Et io con uoi altroue uolgo i passi. 

Per Fine, in uan bramate 
ò fedeli scrittori, 
Vguagliare gl'inchiostri à bei colori, 
Vano folle è 'L desire, 
Che troppo in alto sale il colorire. 
A che i fogli uergar, tinger le carte 
Se cade La ragion uinta da L'Arte? 

L'Auttore del Libro. 
[Gradischino] Seruirà adunque quest [o]a nuoua mem0rat.e per un 

nicciol tributo 
L 

d'osequio, compendiato più dalla cordialità 
di giouare à Professori è diletanti, che p. 
dimostrare singolarità d'ingegno, ne per 
Laude alcuna, ma p. puro genio è particolare 
e riposto in principio al lettore 

Nota. Cfr pag. 41 



affetione a Virtuosi della Patria; 
onde i lettori doueranno restar paghi 
della bona uolontà del17Auttore, à 
cui bastaua. L'esersi affaticato anche 
senza pensiero di ponere alla Luce 
questa s [uali nobile fatica, se ueduta 
d'alcuni suoi amici letterati non 
L'essortauano a farla stampare; 
Gradischino nondimeno, ch [e] i [doue] è abbon- 
dante di meriti che non ui sarà scarse- 
zza di compatimento, mentre chi 
opera senza speranza di premio, deue 
anche esser scusato ne gli errori da 
chi legge. 

Che se il tempo le concederà maggior com- 
odo, forsi ne seguirà anche la naratiua 
dell'opere più riguardeuoli di tutto il 
Teritorio Bresciano; e uiui lieto, 
poiche io mi affaticai in Virtù molto 
sturbato. 

FINE. 



T A U O L A  
Et Ordine delle Chiese, per ritrouar 

tutte le Pitture che in esse si trouano 
con gli Auttori di quelle. 

Chiesa Catedrale del Duomo, Parochia 
principale, et sue Opere, Del Moretto, 
Del Romanino, del Rosa, del Gandino, 
del Maffei, del Cosalli, D'Alessandro 
Vittoria; et daltri Carte. 5 

Duomo Nuouo, sua nobile Architettura 
figure scolpite et dipinte. C. 14 

Palazzo bell.mo di Broletto, et sue opere 
del Giugno, Del ~ a x a ,  del Troiano, 
Del Luchese, Del Sandrino, Di Lattanti0 
Del ~arbello,  Di Calisto, del Romanino, 
et altri C. 

Oratorio di S.to Faustino Riposo, euui 
del Bagnatore. C ...... 

Chiesa di S. Gioseppe de R.di Padri 
Zoccolanti, et sue opere, del - 
Moretto, del Romanins, del Rama 
del Gandino dell'Auttore et altre C .  . . . . .  

Chiesa Parochiale di S. Giorgio, Preost.ra 
sue Pitture, di [Calisto] Camillo pelegrino del Gand.0 
et daltri C ...... 

Chiesa di S. Tomaso, è sua opera di 
Marco Richiedei. C 

Chiesa di S.ta Chiara monache Francescane 
et sue Pitture. C 

Chiesa de SSti Faustino è Giouita, monas- 
terio de Rdi P.P. Benedetini, sue opere 
di Romanino, di Latantio, di moretto, del 
Gandino, del Peranda, del Raineri, 

...... del Barbello, et d'altri. C 

Diciplina di S. Faustino, è sue opere 
à car. . . . . .  

Diciplina del Carmine, et sue Pitture 
à carte 

Chiesa del Carmine, et sue Pitture 

Nota. Tra ca 597 e ca 598 traccia di quattro fogli tagliati. Per gli indici non si rispetta 
la impaginatura originale. indicando però con numero a lato le singole carte. 



del cauaglier Pietro Candido, del Giugno, 
Del Gandin Vecchio, Del Cau.r da 
Cento, Del Marone, del Barucco, 
del Genari, del ~ à m a  et d'altri 
à carte 

Chiesa de Sti Giacomo è Filippo, monast.0 
di Monache, è sua Pittura à e.; 

Chiesa di S. Cristoforo, monache Francescane 
et opera del Giugno. C. 

Chiesa di S. Gieronimo monast.0 di monche 
carmelitane, et sua Pittura mira- 
colosa. C. 

Chiesa delle R:de Madri Capucine, et 
sue opere, del Maganza, del Gandino 
et del [Peranda] Prospero Rabaglio cittad.0 Bresciano. C 

Chiesa di S.ta Caterina, monasterio di 
R.de Madri Domenicane, è sue Pitture, 
Del Barbello, del Sandrino, del  ama 
del Gandino à C .  ..... 

Chiesa bell.ma delle Gratie de R.di PP. Giesuiti, 
sue Pitture, del Rosa, del Moretto, 
Del Giugno, del Marone, del Gandino, 
del Palma, del Procacino, del Foppa 

...... et d'altri. c 
Diciplina di S. Matia, et sua opera del 

Giugno. C. 
Chiesa della Misericordia, conuento de 

Poueri; sue Pitture del Gandino 
et de[l]i Rosa. c . . .  

Chiesa di S. Cosmo è Damiano; monasterio 
di R.de Monache Benedetine, et sue 

...... opere. C 

Chiesa delle Reud.e Monache degli Angeli 
et sue Pitture, et imagine miracolosa. 
à C!. 

Chiesa delle Citelle, et sua Pittura. C.. .... 
Chiesa di S. Antonio Abb.e conuento de P.P. 

Giesuiti, et sue opere, de[l]i Bassani, del 
..... Palma et altre. C .  

Chiesa di S. Francesco, conuento de R.di Pad.ri 
di d.o Santo. et sue Pitture, di Calisto 
Del ~ o m a n h o ,  di   or etto; del Rosa, 
del Maffei, del Luchese, del ~=a, 



Del Gandino, del Barbello, del Sandrino, 
et d'altri. c . .  .... 

[Che]Oratorio di S. Nicola è sue opere C . . . . . .  
Chiesa Noua della Pace, deli Rdi P.P. di Ss. Filippo Neri 

a c . . . . . .  
Chiesa Parochiale di S. Giovanni monas 

terio de R:di Padri Canonici regolari del 
Saluatore. sue opere Insigni di 
Moretto, di Romanino, di Lattanzio 

..... di Gian Bellino, et d'altri C .  
Sua Diciplina, et Pitture à C. 

...... Logo della mercanzie à C. 

questo uà posto in principio 
Palazzo Publico della Città, sua nobili.ma 

Architettura, statue, è Pitture eccelse, 
di Titiano, di Moretto, de i Rose, de i 
Campi et d'altri C .  ..... 

Chiesa di [S. Agata] Parochiale di S. Agata 
Preostura, è sue Pitture. c . .  . . . .  

Chiesa della Madonna de Miracoli, et 
sue Pitture, di Moretto del Amigone, 

.... et altre. c . .  
Chiesa Parochiale de S.ti Nazaro è Celso 

Preostura principale, et sue opere 
insigni, di Titiano, di Moretto, del Gandino, 
di Lattantio, del Ciuerchio, et d'altri. C. 

Chiesa del Soccorso, et sua Pittura. C. 

......... Chiesa della Mansione, sua opera. C 

Chiesa di S. Carlo, casa del Poueri, e 
sue Pitture. C. 

Chiesa di S.ta Croce, monasteri0 di monache 
et sue Pitture, del Gandino, et del 
Sauoldo. C .  .. 

Chiesa di S. Ursola, et sue Pitture. C 

Diciplina di S. Lorenzo, è sua opera 
de i maganzi. C. 

Ospedale delle Donne, et sue Pitture. C. 

Chiesa delle Orfane della Pietà, et 
sue Pitture egregge del Gandin Vecchio 
et del Marone. C. 

Chiesa bell.ma di S. Dornenico, rnonast.0 
de R.di Pad.i del med.0 Santo; sua [Pittura] 



uagha Prospettiua del Sandrini et 
altre opere del Giugno, del Roman.0 
Del Ramma, del Marone, del Gandino, 
Del Palma, del Cosalli, di Calisto, et 
d'altri à C. 

Chiesa parocchiale di S. Lorenzo, Preostura 
et sue Pitture, di Lattantio, del Giugno 
del Romanino é daltri. C ...... 

Chiesa delle R.de Madri della Maddalena 
et sue Pitture. C. 

Palazzo publico dell'Academia et sue partico- 
larità. C. questa ua in principio del libro 

Chiesa di S.  Luca è sue Pitture. C. 
Ospita1 maggiore et sue Pitture. C. 

Chiesa Parocchiale di S. Alessandro, 
conuento de Pad.ri Seruiti, et sue 
Pitture, di Moretto, Romanino, Lettantio et 
d'altri. C. 

Chiesa di S. Bertolameo de R.di P.P. Somaschi, 
e sue opere. c . .  .... 

Chiesa bell.ma di S. Afra, Monastero de 
Reu.di PP Canonici regolari Latera- 
nensi, Parochia, et sue Pitture 
Superbe Di Paolo, di Titiano, Tintoretto, 
Bassano, Palma, Giugno, Maganza, Fede- 
rico Barocio, Carletto Cagliari, Marone, 
Proccacino, Pietro Bagnadore, Pasarotto, 

... Ramma, Rossi, ed'altri. C 

Diciplina di S. Affra et sue [Pitture] cose C. 

Chiesa della Pace Vechia, de R.di P.P. di S. Filippo 
Neri, sue Pitture, del Marone, del 
Cosalli, del Gandino, de [l] i Maganzi, [del] 
[Palma], et d'altri. c ... 

Seminario et sue Pitture; de Vescoui 
Bresciani C .  .. 

Chiesa de R.di P.P. Capucini, sue Pitture 
del Palma, del Marone, de i Panfili, 
carte 

Chiesa di S.ta Eufemia, de R.di P.P. Bened- 
ettini, et sue opere, di Moretto, 
di Latanzio, del  ama, et d'altri 
à C. 

Diciplina di S. Barnaba è sue opere 
... antiche del Foppa. C 



Chiesa di S. Barnaba, monastero de Reud.i 
Padri Agustiniani della cintura, 
sue Pitture del Gandin Vecchio, 
Del Sauoldo, del Luchese, del1 caur 
da cento, di Pietro Vecchia, del zotto, 
et d'altri ancora, à c . .  . . . . 

In Chiesa di S.ta Pace, monastero di 
Rd.e monache et sue opere del 
Triua, et dell'Auttore. C. 

In S. Spirito parimenti di Monache 
Benedettine, euui del maganza. 
à C ! . . . . . .  

Chiesa parocchiale di S. Clemente 
de R.di P.P. Domenicani, sue opere 
insigni, del Moretto, et daltri. C . . . 

Chiesa di S. Marco e sua opra di Pietro 
marone. C. 

Chiesa Parocchiale di S.ta Maria 
Calchera et sue Pitture, di 
Calisto, del Moretto, del Proccacino, 
Del Romanino. à C. 

Oratorio della med.a Chiesa et sue 
Opere à C. 

Chiesa di S. Paolo, monast.0 di R.de mon.che 
et sue Pitture à car. 

Chiesa bell.ma di S.ta Giulia, Monasteri0 
di Reu.de Monache Benedettine, et sue 
opere, di Giulio Proccacino, del Giugno, 
del Rama, del caur Cirano, del carra, 
et altri. à C. 

Chiesa di S. Decristo, monast.0 de R.di Padri 
reformati et sue Pitture. c. 

Chiesa di S. Pietro monastero bell.mo de 
R.di P.P. Carmelitani scalzi di S.ta Teresa. 
et sue opere celebri, del Moretto, del 
Romanino, del Foppa, del Rizzio, et 
di Agostin allieuo del Moretto. C. 

Altre Chiese intorno al Castello, et sue 
opere. C. 

Chiesa della Carità, conuento delle 
madri conuertite, è sue Pitture. C. 

Vescouado et sue Opere. C .  . . 

Nota. Il retro di ca 609 numerato 610 e bianco. I1 manoscritto prosegue con ca. 611. 



TAUOLA 

Degli Auttori descritti nell'opera. 

Alessandro Bonuicini detto il Moretto 
cittadino Bresciano. carte 

[Alessandro da Ponte detto il Bassano] Alessandro Maganza 
Alessandro Vittoria scultore. C. 
Antonio Gandino il Vecchio, cittad.0 Bresc.0. C. 

Antonio Triua. C. 
Antonio Campi. C. 

Agostino Agosti Galiazzo alieuo di moretto 
cittd.0 Bresciano. C .  
A Eessandro Vitali. C .  

[Andrea] Francesco Terzi C. 
Bertolomeo Pasarotto, cittadino Bresciano 

à C. Bernardo Veglio. C. 
Bertolomeo Veneto, C 
Bernardin Gandino Cittad.0 Bresciano. C. 

Bramante dott.mo Architetto, C. 

Bertolomeo Apiano intagliador di rame, cittad.0 Bresciano C .  383 
Calisto Lodi, [. . . . . .] Nobile Bresciano, C. 
Camillo Proccacino; C. 
Cristofaro Rosa, Nobile Bresciano, C. 
Carlo Urbino. C. 
Cadetto Cagliari. C. 

Cesare Genari. C. 

Carlo Ridolfi P.r Caualiere. C. 406 
Camillo Ramma. Cittad.0 Bres.no, C . . . 
Domenico Campagnola. C. 

Domenico Bruni, cittad.0 Bre.no C. 
Ercule Strozza, Prete Genouese C. 528 
Francesco Cerano, Cauliere C. 487 
Floriano ò fiorauanti Ferramola, cittad.0 Bres.0 C. 

Filippo Zaniberti, cittad.0 Bres.no C. 

Federico Barocio. c. 378 
Francesco Giugni, Cittad.0 Bres.0 C . . . 
Francesco Maffei. C .. . 
Francesco da Ponte, d.o il Bassano, C. 
Francesco dal Prato, citt.0 Bres.0 C. 

Fran.co Tregilij cittad.0 Bresciano, C .  . . 
Fran.co Ricchini cittad.0 Bres.no celebre in Lettere C. 

~ i x  Bellino, C. 

Gion Franco Barbieri da Cento, caualiere, C. 
Giouan moro della Rouere d.o il Fiamenghino; C .  
Girolamo Romanino Pittor Bres.0 C. 112, 279 



Girolamo Sauoldo Nobile Bres.0 C. 265. 
~ i z  ~ a z a  Gatusi C. 562 

Giacomo Medici Nobile Bres.0 scultore C. 580 
Girolamo Muciano, Cittad.0 Bres. C. 
Girolamo Rossi cittad.0 Bres.0 C. 

Gratio Cosalli, cittad.0 Bres.0 C. 

Giouita Bressanino Pittor Bres.0 C. 

~ i o n  ~ a F a  Morone dYAlbino C. 
Guido Reni. C. 162 
Jiulio Cesare Proccacino. C. 
Jacobo Tintoretto. 
Jacomo Palma. C. 

Leandro da Ponte da Bassano, caualiere 
à car . . . . . .  
Lattanzio Gambara cittad.0 Bres.0 C. 
Lazaro Sebastiani 
Lucca Mombelli C. 

Ludouico Fiumecelli. C. 

Marco Richiedei cittd.0 Bres.0 C. 

Marco Boschini 
Ottauio Amigoni, Ottauio Viuiani cittadini Bres.ni C 
ottauio marinali sculto.re bassanese 
Paolo Caliari Veronese 
Pietro Rosa, cittad.0 Bresciano, C. 
Pietro Marone, Pittor Bresciano, C. 

Pietro Candido, Pittore è caualiere. C 

Prospero Bresciano ualoroso scultore C. 238 
Pietro Jacomo Barucco, cittad.0 Bres.0, C. 
Pietro Maria Bagnatore, cittad.0 br.0 
Pietro Maria della Rouere, C. 
Pietro Ricchi Luchese, C. 
Paolo Foppa, Cittad-o Bres.0 C. 
Rafaello Brescia scultore eccellente. C. 238 
Santo Peranda, C. 
Stefano Rosa, cittad.0 Bres.0 C. 

Stefano Rizzi, Pittor Bres.0 
Santo Creario, C. 

Tiziano Vecellio da Cadore caualiere. 
à car. 
Tomaso Sandrino, cittad.0 Bres.0, C. 

Vittor Carpacio, C. 

Vincenzo Ciuerchio, C. 

Vincenzo Sotto Pittor Bresciano, C. 
Pittori Antichi c, 635 



ALTRA TAUOLA 

delle Opere pubbliche, è priuate più 
stabili della Citta. 

Facciata sopra 'L pergolo dell'Eccell.mo Sig.r 
Cap.0 Grande fatta da Fran.co Giugno è 
Tomaso Sandrini. C. 

Al Casino del Sig.r Conte Bertolameo 
Martinengo da Malpaga; Del Rosa, 
et daltri ancora. C. 

Dal Sig.r Achille Ugone alla Scala, Pitture 
è sculture. C. 

Dal Sig.r caualier Busone, opere à fresco del 
Luchese, et quadri bell.mi. C. 

Facciata nobill.ma di Lattantio, dentro è fora, 
et parimente in casa de Sig.ri Galanti, C. 

Altra Pitture à fresco in casa Cesaresca, C 

et quadri di bona mano. 
Opera bell.ma [in strada] sotto al uolto di Porta bruciata 

in tela à olio, à C. 
Facciata dipinta à fresco à S. Giorgio, di Giouitta 

Bressanino, C. 

In casa del Sig.r Dottor Calino alcune operette 
su muro in figure piccole, C. 

Al Pozzo dell'Olmo, imagine uaga e bella C. 

Sopra la diciplina di S. Faustino, opera 
à olio bell.ma del Cosalli, esposta in 
strada, C. 

Facciata bell.ma dipinta à fresco dal Giugno 
et dal Sandrino, in faccia al carmine. C. 

In casa de Sig.ri Bergonzi, opere sul muro del 
Feramola, del Foppa, et di Lattanzio. C. 
et nonciata al canton d'adamo, c. 

In Casa del Sig.r Dottor Aueroldo, opere sul 
muro del maestro di Romanino, et quadri 
in tela molto belli, C. 

[Nonciata bell.ma sul muro, al canton d'adamo, c.] 
Dal Sig.r Cesare Fenarolo Fontana di Nettuno bellma 

à c a r . . . . .  . 
Opere assai belle dipinte sul Palazzo de S.ri 

conti caprioli, alla Gratie, C. 
Imagini due, fatte à fresco da Fran.co Giugno in 

contrada delle Gratie, C. 



In contrata degli Angeli, opera à fresco in 
strada, C. 

In casa de Sig.ri Serioli, opera bell.ma sul muro 
di mano di Romanino, et una sala di Latantio 
à car . . . . . .  

Faciata bell.ma dipinta à fresco dal Romanino, 
all'incontro al sig Con: carlo Calino, C. 

In casa del Sig Caualier Sauoldo, opere bell.me 
di Lattantio Gambara, fate à fresco, et tiene 
quadri di Pittura [non spr] assai belli, C. 

In casa de S.ri Castelli della stessa mano 
à fresco, C 

Facciata bell.ma corosa dal tempo sopra la 
casa della concettione, à S. Fran.co, C. 

Faciata bellma sopra la casa de S.ri martinazzi 
di Lattantio, C. 

Facciata superbiss-ma Sopra la casa del s.r cau.r 
Franco Lana, dipinta à fresco dal Giugno, et 
altre opere in casa, bellme, C. 

All'incontro nella casa del S.r D0tt.r Masperone 
alcune opere sul muro, belle, C. 

Segue in contrata med.a una imagine bell.ma 
dipinta à fresco, da Calisto, C. 

In casa Paglia; in casa chinella 
Nel Palazzo del Sig.r Bertolameo Martinengo 

opere superbe à fresco et à olio, del 
Moretto, del Morone, del Romanino et 
del Gandin Vecchio et d'altri, C. 

Dal Sig.r Pietro A.nt.0 suo Fratello, tiene opere 
insigni di uarie mani, C. 

Dal Sig.r Cesare Martinengo, opere sul muro 
et à olio, è statua di Mercurio nel 
Giardino, à C. 

Statue della Fontana di Pallade, C. - 
Alla Fontana di S. Gioani, imagine di bona 

mano, C. 

In casa della Sig.ra Contezza Vittora in 
uia delle cozere, euui Pitture à 
fresco bell.me di Romanino, et del 
Giugno, et ancora quadri di bone mani, 
à carte.. . . . . 



Come anco in casa de Sig.ri Pelizzari, euui 
stanze dipinte à chiaroscuro de i rose, 
à car . . . 

Facciata stupend.ma all'incontro alla Loggia 
della celebre mano di Lattantio, C. 

Et parimente nel uicino Palazzo del Sig.r Con: 
Bertolameo Martinengo da Malpaga 
opere del med.0 Auttore fatte à fresco, 
oltre tante altre Opere à olio di uarij 
et eccellenti Pittori, C. 

Orologio insigne di Piazza con figure di 
bronzo et sue particolarità, C. 

Facciata Nobilissima di Lattantio, nel corso 
de mercanti, à C. 

Altra Facciata di chiaroscuro, di mano 
eccellente, all'incontro à S. Agata, C. 

Opera bell-ma à fresco, nel corso de capelari 
fatta dal Giugno, C. 

Et altra ancora della stessa mano alle 
Becarie, C. 

Stupende opere di uarij Auttori in 
casa del Si:re Nicolò Maffeis, C. 

Dal S.r Conte di Vilagana alcune cose 
asasi belle di Pitture massime un 
retratto in piedi armato di mano di 
Moretto, della sua piu ispirata ma- 
niera, cc. 

In casa de sig.ri Galli, euui il retrato del 
sud.0 Moretto al uiuo effiggiato, et 
alcune altre opere di Pittura, C. 

I1 casa del si.e Pianer, opera à fresco del 
med.0 Moretto, C. 

[In] Nelte due cas[a]e de sig.ri Aueroldi à s ta  Croce, 
trouasi opere di Titiano, di Paolo, del 
Rosa, del Palma, et daltri auttori insigni, 
oltre le stanze eccellentemente dipinte 
à fresco di Lettanzio, et di Romanino, et 
delli Rosa, C. 

Imagine sopra [li] di S. Lucca dipinta dal Terzi 
sopra la casa di Viuiani, C. 

Facciata all'incontro di S.ta Croce, fatta à 
chiaroscuro dal Campagnola, C 



In Casa de Sig.ri Conforti in uia larga, euui 
dipinte alcune stanze, dal Roman.0 c . .  . . . . 

Diuerse Istorie dipinte sopra le case 
in contrata del Gambero, della piii 
erudita maniera di Lattantio C .. . . . . 

Fontana con statua mirabile al Gambaro, C . 
Palazzo dell'Accademia pubblica et sue 

descrittione, C. 

In casa del Sig Paolo Martinengo alcune 
opere ditur [b] pate [da] nella fabrica, C. 

In casa de S.ri Bissoni opere eccelse di 
Romanino, sul muro, C .  . . 

In casa de sig.ri Barbisoni quadri bellmi 
et un uaso superbo di Raffael d'urbino, 
à C .  .. 

In casa del Sig.r Capitan Buratto, quadri 
insigni di uarie maniere, C. 

Facciata molto vaga sopra il Palazzo de 
Sig.ri Inquisitori, dal Luchese, et dal 
Viuian Vecchio, et dentro ancora, C. 

Nel Palazzo de S.ri Conti Auogadri, due stanze 
à fresco di ben intese figure, C. 

In Casa del Si.r Conte Fran.co da Barco, opere 
[à fresco] formate à olio sopra il muro bell.me C. 

In casa de Sig.ri Conti Prouai, altre opere 
sul muro, di Lattanzio, et quadri di 
Pittura fragli altri uno di Guido Reni, 

In contrata di S.ta Eufernia, Facciata 
signalatissima di Lattantio Gambara 
stimata de i campi, 

In casa del Sig.r Nicola Bargnano, opere 
à fresco di Lettantio et Romanino, et 
fra diuersi quadri che tiene di consi- 
deratione, euui il retratto scolpito 
al uiuo di Miche1 Angelo Bonarota, C. 

Nella Vicina Casa della q: S.ra Contessa di 
chiara, opere insigni di Lattantio fatte 
à fresco, C. 

Galeria de Seri Maffeìs C. 

C. 

Vila- 

In casa de Sig.ri Salici, à S. Spirito, opere 
sul muro con gran uiuacità è franchezza 
di Romanino, et altre opere à olio di 
non ingrata maniera, C. 



In casa del Sig.r Achile Maggio ,à s.ta m.a Calchera 
Varie istorie Romane, et del Testamento 
Vecchio, formate a fresco da Lattanzio 
Garnbara. 

In casa de sig.ri Durandi, il retratto di Papa 
Paolo terzo, dell'insigne mano di Titiano, 
et alcuni razzi d'oro, con figure intessute 
col disegno di Paolo et di Rafaello, C. 

In casa del S.r Conte Soardo, altre opere [sul] 
in tela, et sul muro, et statua nel 
Giardino, C. 

In casa de Sig.ri Scaluini alcune cose à 
fresco, C. 

Nel Palazzo de Sig.ri Cigoli alcune altre 
cose à fresco, C. 

In casa Gambara, quadri bellmi, C. 

et altri loghi, c 
et in ~esbouado. C. 

Tra Lasciando altre opere che impossibil sarebbe dirle tutte, non 
tocandosi se non quelle pi6 stabili. 

Nota. ii retro di ca 623 è bianco. 

714 - 



Seguono al testo due fogli ed una striscietta di carta. 

I1 primo dei fogli numerato meccanicamente 366 porta sul 
recto 

Aggrauij Pubblici douuti alla 
Magn:ca Città di Brescia alla par- 
tita del Sig.r Ant.0 Paglia p: tutto 
1746; come la fede fanno de cor. 
r.ti 99:4 

Altri douuti alla partita di Ant.0 
Bonera rapprescentata da deto Sig.r 
Paglia per tutto 1746; come da fede 
rileuano in tutto de' corr.ti -9:j 

Sulla striscietta incollata sul retro del precedente 
foglietto trouasi scritto 

a) Le pene o mio bene soferte per te Son Glorie uitorie di un Alma 
che ...... 

b) del Alma innamorata io Spando p. Uolar Al1 mio dio guando 
mio bene longi 

da tante pene io ti godiro quando uederoti ahi guando; 

I1 secondo foglio numerato meccanicamente 367 reca sul recto 
con la grafia del Francesco Paglia 

NOMI DE PITTORI ANTICHI BRESCIANI, 

Giacomo Coltrino, cittad-o Bresciano Architetto ingegnere 
Ottauio Prandino, cittad.0 Bres.0 
Bortolameo Testorino, cittad.0 Bres.0 
Prosper Rabaglio irnitator del palma C Bres.0 
Bembo cittad.0 Bres.0 ingegnere 
G~Z Fran.co Facinelli Bresciano 
~ i z  Cristoforo Pauese ambi dipinsero in S. Rocco di quinzano 

I3res.i 
L. Sebastiano Aragonese attese più al disegno che al colorire, 
Girolamo Mutiano, cittad.0 Bresciano 
Seraf ino 
Agostin Galiazzo dpinse in S. pietro le due pale diligenti, 
Gio I3aFa suo figliolo fece in S. Paolo una pala che ora 
si uede riposta sopra la porta dentro. Cittad.ni Bres-ni 
Paolo foppa cittad.0 bres.0 
Fiorauante feramola cittad.0 Bres.0 Architetto 







G I A R D I N O  

DELLA 

P I T T U R A  

Riflessi di Francesco Paglia 





INTRODUZIONE 

DELL'AUTORE 

A Chi Legge. 

S Empre sollecita, ed accurata la Natura Madre comune nel 

lavoro più nobile dè suoi parti, svegliò nel cuor dell'uomo, 

sin dalla sua prima origine, una certa Fiamma spiritosa, che lo 

accende, con Forza occulta, al desiderio di vivere immortale. 

Ma perchè nulla giovano gli incanti di Circe o di Medea, con- 

tro l'età decrepita, e trasandata, che manca ogni momento, di 

spirito, e di vita, acciò rimetta il primo fiore degli anni verdi 

e giovanili, e nulla servono i canti sognati di Orfeo, contro la 

morte, acciò si addormenti men solecita, e riposi, studiossi lo 

umano ingegno di animar con i colori di Parrasio le Tele, e di av- 

vivar con i scalpelli di Fidia, e di Lisippo i Macigni; e già non 

poteasi 
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poteasi vivere longamente uomini si vivesse almeno un ombra di 

uomo, nell'ombra di una Tavola, e nella figura di un simulacro. 

(2) Niente però, a mio credere, può tanto involarci alle rapi- 

ne della morte, e conservarci vivi, anco dopo avere spensa la vita, 

tra le fiamme di un Rogo, quanto la propagione ne' Posteri, nè 

quali trasfondendosi, con ereditario retaggio, gli spiriti innati, e 

l'indole primiera del seme paterno, si rendono i Figli imagini vive 

de morti Padri, vera solo nelle fattezze de' volti; ma ancora nelle 

somiglianze, e ne' moti dell'animo: che però scrisse Gellio nelle 

notti di Atene: ad fingendas animi atque corporis sirnilutidines vis 

et natura seminis rnaxime valet. 

Awiene tuttavia, non di rado, che riescono i Figlj tralcj mali- 

gnati dalla stirpe paterna, come che la loro nascita dipende da 

mille accidenti fortuiti, e la natura de' medesimi non viene figu- 

rata conforme alle varie indoli della materia, che mesce loro le 

tempre, onde lo stesso Scrittore poco dopo soggiunse: saepe numero 

miramur liberos parentum suorum, neque corporibus, neque ani- 

m i ~ ,  similes edstere. 

Sono i Libri, chi non lo sà? Figli del nostro ingegno, e Parti 

della mente: Ingenii Fructus, et mentis partus, non tam libros, 

quam liberos dicimus; Eredi, successori, e ritratti spiranti di noi 

medesimi, formati col fiore del nostro spirito, nè quali trasfusa 

l'anima di chi gli compose, nascono sempre in tutto somiglianti alle 

Fisonomie paterne. Quindi Casiodoro contigit, disse, dissimilem 

Filium plerumque generari; oratio dispar moribus vix unquam 

potest inveniri. Est ergo ista valde certior urbitrii proles. Pro 

le felice 



3 
Jc felice, cd iminartnfe , che con r m  ricoi~oicenz; r c d i  , I immortali i tuoi genitori, e fii,c e muorccdo, non inuo- 
jano ; mentrc vivono eterni alla memoria delIn polteiiti, CO"~  

ad To. 
rnà di una vita aGi i& nobile , cd elevata . Im~mrtaIrz lib. q~ 
cJ? ingtnii mrmorra 

Io non L~prei diifirnularc , Lettor Corttjé , una dolce 
vacità , che regolarmcnce dà il  moto à tuttc le penne de' 
Scriaori , e gli deita il coragzio di comparire in faccia a1 
Lggio Mondo de' Letterati : @cita genio univcriab di d,rrFi"c 

vivere dopò la morte, fupcrfiitc al fuo fcpolcro, mi h i ~ f i g ~ r ~  

fatto acciiigcre à dclintarc uafi in roza Tela i che va! à 
dir; inquclto, quel che Ga 7 I ,  volume , che vi tributo, le 
Pitture più Ccclte della &h patria, che dianzi gacevano 
icpolte, trà le ombre di una ingntiGml oblivionc., c trà 
Ic caligini dell'antichità , che molcccofc dimentica . Tol- 
gab p&ò il Ciclo, chp a rià Grc mi mova una orgoglioi'i 
altcrczza di meritarmi fkna fublimt e grida di Sctiptoc 

m re. ~onofco , quanto per iGcrivete, in qucfto Sccolo fio- 
ritiamo di limata cloqucnw , io tntti penna flerile, e ro- 
za ; e sò pir tro po qudntwm no6i.t rr~rrrtaJpllcx ; B&i- P B a i m i  dunque i non morire: a ai felice l Ce dopò aver 
fciolta , rià le ceneri, la mia temile canizie , timsne al- 
grata polterid, ualchc reliquia di me mcdefìmo, nclla 
timembt;tnz~ de P mio povero nome, e di qcel zclogcnia . 
le , chs hò fem re nodrito , sì di promovcre il vantaggio 
dc' Pofieri Di] P ertanti dcUDArrc , come ancora di pblica- 
re i prtgjdcIla miaghriofifim~ patria: mcttclldo in Iu- 
cc l'omb.tt criidite di P irt~tc intigai,per cui vifiiic onore- 
volmentc in 
dd Mondo. 



Aggiungete à tutto ~ I I C ~ ~ G  Iuc~lb iiigsnicri'iiiclii.rnzi& 
ne ,che ogil'uno riferite, di celebrare i frcgi dclla Tua Prc- 
frfione ,& i prcgj di l u c '  ProfciTiori , chi le accrebbero 
uloria ,e f'jplcndore . Il Genio, dicono i Platciiiici , nello b 
fccnder , che fece, dalle Rellc , mentre p.~fsò per le sfere 
minori, pcCc 'dal fugello di quel Pianeta I'improiito : 
Sortì il mio ~cnio'fa f o ~ d  irnptecfionc d9cIfcre iiatural- 

Fmn mente iiicliiiato alla Pittura : &CRO è una fcdele calami- &i GC- 
m. ta , C) e può beii'à forza rivofgerri nkrovc , che aila f u s  

c m  Tnmoiirana, mà ilon mai  vi fi acqueta , Eicchè fcn- 
za violcnza vi Ria . Ingombrato il mi6 Jeirito da mille 
cure domefiichc , in q& coni minuti di &mpc, chc gli 
foprava t~zavano alla ftanchczza del cnncl lo,rivol g cvaii, P di bel novo . tutto innamorato alla ua nobile Sfcra , alla 

Ilrcf utu- 
d,, Pittura, ora per contempI;irnc i hoi Riflea cdoriri in 

vairie Tele ~ i e f c i a ~ ,  ed ora yst cokrirne k fuc gforic ne' ~ u t o r c .  \ 

miei e contarne, c fcrivcrnc i fuoi prcgj , a im- - - 

mero d i  Fiwr , nel mia Giardina. 
Mi, prdcindcndo ancora da quet naturale folle tic^, 

chc pr& ogil'unoacllc lodi dell'km, che pr&~,evvi  
M d Mondocofa più nra , cara dcUa Picnin 2 E' la Pittura 

d d ! ~  quella nobile ~ ig l i a  prim a h  dcIl' Idn , Madre del '7 modcllo, cd Alkvauice dc fa Simmetria ,C proporzione: - .  . 
@cita 1&liqha l' occhiocon la bcllczu , avvivr P~ngt- 
ano con Parti ficio , e lì conk diicrta la rimcmbmna con 
L itoria de' fccoli trafàndati ; cosi rifvcglia nd Ceno di chi 
l'ama, nobili fiamme di vind ~ r o i c h c  rapprefcntaiido. 
gli, &n li leggiadria de' fuoi lumi, gli E&;, che in varj 
tempi fiorirono. Cha &l vcdcrc un pennello poii5duto 
cen iicurczza C maneggiato WD prati= impsimcrc viw 

$isitc 



(5) Spirito ad una Figura, movendola in varie attitudini, e, con la 

chiarezza dè lumi, e spiccatura dell'ombre ben osservate, accennarla, 

non solo in iscorcio, e farla comparire in isfuggimento lontana, ma 

con delicatezza ancora di linee ben tondeggiate nè contorni, ren- 

derla rilevata in corpo piano, e dove non è se non larghezza e lon- 

ghezza, mostrare all'occhio dolcemente ingannato la terza dimen- 

sione, che è la grossezza! Qual più nobil pregio, quanto superare la 

natura stessa; mentre questa à lenti passi và producendo i suoi 

parti, dove la Pittura col volo dè suoi pennelli, e con la vivezza dè 

suoi colori, fà rinascere in un baleno, sopra gli angusti spazi delle 

sue Tele i Monti intieri, creandovi, quasi dissi, dentro i Mortali? 

Rapito il mio Genio da così amabile grazia della Pittura, hà 

voluto, onorarla, tessendogli alla fronte una ghirlanda dè più 

scelti Fiori, del mio patrio Giardino. Eccovi adunque, Lettor Gen- 

tile, che tendono egualmente gloriosi gli Autori, che le finirono 

come la mia Patria, che se ne adorna. Con l'incontro però di esami- 

nare le meraviglie della Pittura; noi daremo pure qualche occhiata, Argo- 
mento 

della 

à pregi della Sorella, cioè della Scoltura, mentre à gara anch'essa ptesente 
Opera. 

concorre cò suoi Scalpelli, ad intagliare Archi, e Trofei, per ren- 

dere perenni le memorie di questa nobilissima Città; e quindi ac- 

cenneremmo di passaggio varie storie, favole, simboli, e gerogli- 

fici, conforme l'essigenza dè varj Soggetti, che tratteransi. 

Ma, sopra ogn'altro riflesso, sarà primo pensiero della 

mia incombenza, mostrarvi non solo l'eccellenza (6) dè sublimi 

pennelli, ma distinguervi ancora le diverse prerogative dè 

medesimi 



Docu 
mento medesimi, per non inciampare ne gli abbaglj del Volgo, che stima, 

che gli Autori di grido, egualmente spiccassero in tutte le doti 

Pittoresche. Voi ben sapete, Saggio Lettore, che come gli Antichi 

celebri Pittori più in una parte riuscirono, che nell'altra, così pure 

è sempre avvenuto a Pittori dè nostri tempi. Che perciò c'insegna- 

no i secoli caduti, che Zeusi portò il vanto nel colorire le Frutta, 

Parrasio i contorni, Apelle i ritratti, Anfione spiccò nella disposi- 

zione, Asclepiadoro nelle misure, Eufranore ne gli Eroi, Aristide 

negli affetti, Pierico nelle stalle e giumenti, Ardea nè paesi, e Clau- 

dio e Serapione nelle scene. Nella stessa forma si segnalarono di- 

versamente i Pittori nè tempi più a noi vicini, nè quali si aggiun- 

sero alle cose antiche simmetria, ordine, e maniera. Si venera un 

Tiziano, Nume dè Pittori, e Lume dè lumi della Pittura, che con 

la luce dè suoi colori, fece ombra, all'ombre più sublimi di quanti 

pennelli fiorissero al Mondo, ne da prima, ne da poi: benche in 

esso solo si unissero, quasi in un ponto, tutte le linee perfette 

dell'eccellenza Pittoresca, nel figurar però le Teste, hà del mi- 

rabile e divino. Si celebra un Paolo Veronese insigne nella grazia 

e maestà dellYIstorie, un Tintoretto nella vivacità, e pron- 

tezza, un Giorgione gagliardo nella forza, e sodezza, un 

Bassano nelle Istorie notturne, ed universalità degli ani- 

mali, un Procaccino leggiadro nella vaghezza, e nelle Idee, 

(7) un Palma segnalato nella maestria del disegno, un (7) Cor- 

reggi~ nella tenerezza, un Moretto sodo nella gravità, ed aggiusta- 

tezza, un Gambara capriccioso nelle bizzarrie, un Romanino 

stravagante, 



stravagante, un Calisto soave, un Giugno ben ordinato, e così molti 

altri sublimi Pittori, la diversità dè quali ammireremo ne vaghi 

recinti del nostro Giardino. 

H Ò  poi voluto mettere in fronte al mio Volume questo titolo 
Titolo 

del ameno di Giardino della Pittura, acciò allettati dalla vaghezza del 

nome entrino volontieri à diporto, anco i più svogliati, e credendo 

cogliere Fiori per suo piacere, godano il Frutto dell'arte per suo 

vantaggio. Spero però, che questo Frontispizio non sarà, come 

quel tanto rinomato velo di Parrasio, che accennava, con vaghezza 
Plin. d'ingegno, ricoprire una Pittura, onde Zeusi colto, Flagitavit tan- LCO. 55. 
C. 10. 

dem remoto linteo ostendi picturam, ma infatti altra Pittura non 

v'era, che, il velo fallace, che ricopriva le bugie colorite dall'indu- 

dustre pennello. Sotto la fiorita vaghezza di questo titolo non di- 

spero scoprire à miei Lettori, gli arcani della Pittura più profit- 

tevoli: in quella guisa apponto, che la natura non iscompagna dal 

vago dè fiori, il salutevole dè medicamenti. 

Non attendete però di questo Giardino coltura Fiorita di stile 

ameno. I Fiori di queste Pitture han tutto il bello da se medesimi: 

ond'è che ricusano ogni forastiero abbellimento: Avete veduto i 

Gigli? Se vi accingete a miniargli, amo se fosse con tutto il brio 

dè colori dell'Aurora, s'imbrattano: La loro (8) bellezza debbe 

essere schietta, e naturale: Perciò, mi hò preso a scrivere di stile 

puro, e senza abbigliamento: lo stesso soggetto, che tratto, è à se 

medesimo il suo più nobile ornamento. Scrivo da Pittore, che vuol 

dir con maniera non polita con istento, ma agevolata con franchez- 

za, e 



za, e botteggiata cò lumi di naturale talento. 

Perchè s' Incontrarete passeggiate, trà queste Fiorite Amenità, la 
introducono 
la Pittzlra 
e la P o e h .  Pittura, e Poesia dove à vicenda coglieranno, nè suoi cane- 
Sono Figlie 
di un Parto. 
UtiZitd aè stri, ora Frutti, ed ora Fiori: sono queste due Gemelle dell'Idea, 
Dialoghi 

così amiche trà se, che dando mano l'una all'altra, non caminano 

mai scompagnate; anzi al portamento, alla grazia, ed alle fattezze, 

tanto si assomigliano, che giurereste essere la Poesia una Pittura, 

che parla, essere la Pittura una Poesia che tace. 

Qui però parleranno ambedue riflettendo sopra varj Soggetti. 

I1 costume di compartire i libri in Dialogo è stato osservatissimo 

da Greci, che allettavano in questa forma, anco i più svogliati, 

allo studio serio di gravissimi documenti. Così dialogò quel non 

minor Discepolo, del Gran Maestro Socrate, Cebete Tebano nella 

spiegazione della sua Tavola, Pittura misteriosa della vita umana; 

e così molti altri, che longo sarebbe il contargli. In Fatti questa 

maniera è mirabile per alleggierire il tedio dei Lettori dilicati. O! 

che noja, se in un civile trattenimento parla uno solo. Dove all'in- 

(9) contro se di molti si odono proposte e disposte, o! (9) che nobile 

conversazione e cara. 
Ordine 
del Nell'ordine poi del loro passeggio compartiranno in varie Gior- 
Libro 

nate la Città, in maniera, che ne segua l'agio, ed il comodo di chi 

con esse vorrà caminar per diporto à vedere quanto di prezioso, e 

vario, qui si ritrovi. 

Può essere, che in qualche luogo (benchè rarissimo) non vi ad- 

ditino il nome di qualcuna Pittura, per essere incerto. Nel qual ca- 

so basterà 



so basterà mostrarvi, che la maniera è maestra, bastevole à servir 

di regola, e norma à Professori, e Dilettanti: In questa forma, 

che si fà nell'Oriuolo, dove si osserva l'indice, che mostra l'ore, 

è dà regola al Tempo, senza investigarne l'arcano degli ordigni, 

e delle ruote, che lo fan muovere e raggirare. Se poi talvolta vi 

avveniste in Quadri di maniera antica, ed asciuta, traendo però 

questi la grazia, da non sò qual brillo di naturalezza, col fonda- 

mento ancora del buon disegno, non debbono essere condannati 

ad un ingrato silenzio, tanto più meritevoli di essere rimessi alla 

luce, quanto più dimentichi, e sepolti dentro il bujo di un'Antichità 

oscura e lontana. Così un accurato Giardiniere coltiva cò Fiori più 

nobili e signorili, anco i selvatici, e, per dir così, rusticani, per semi- 

narvi la varietà, donde l'occhio ne trae la vaghezza del suo piacere. 

Sò, per fine, che questa mia quel che si sia, Fattura lavorata e 

compita già sei lustri, con mio grave dispendio da notturne vigilie, 

à profitto dè Dilettanti, ed à gloria della mia Patria, verrà sfigu- 

rata (10) da Detrattori, quali mi rinfacceranno il detto di Ausonio 

Utilius dormire fuit, quam perdere somnum, Aseque oleum. 

Sono i Maledici somigliantissimi alla Cicogna, quale in un Giar- 

dino, non curando i melaranci, i gigli, e le rose, che lo rendono ame- 

no, e caro, avventa gli artigli sopra di una Lucertola, e scherzando 

con essa per l'aria, fà mostra al Mondo di ciò solo, che quel nobile 

Terreno aveva di schifo, e di vile: Querit Ciconia lacertum. Ma per 

questa razza di gente, io mi protesto, non aver faticato, ne ponto cu- 

ro le loro maligne censure, non servendo io all'altrui opinione, ma al 

mio 

Pitture 
antiche 

Ai Cen- 
~ 0 7 i  Ma- 

ledici 
(10) 

Auson. 



mio genio, ed alla mia Patria. Ercole instituì un Sacrifizio al suono 

delle maldicenze: per ammaestrare, che si debba oprar bene, senza 

curarsi che gli altri ne dican bene. Vi sowiene di quel Momo, fi- 

glio stolido del Sonno, e della Notte? Questi professandosi Censor 

Massimo de gli Dei, riprendeva le loro Fatture; ma essi quasi di 

un burlevole Mimo, se ne prendevano giuoco, e non collera. Voi, 

Lettore Amico, non badate à strilli di questi Gufi, e Pipistrelli, 

figli del Sonno, e della Notte; ma gradite nelle mie fatiche il mio 

buon genio, compatite la mia rozezza, e vivete felice. 

P R O T E S T A  

Le voci Fato, Numi, Deità, etc. sono frasi del dire, non sensi 

d'animo Cattolico, che l'Autore professa. 
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G I A R D I N O  

DELLA 

P I T T U R A  

R I F L E S S I  

DI FRANCESCO PAGLIA 

G I O R N A T A  I 

DIALOGO 

PITTURA E POESIA 

(- Ccoci, Dilettiscima, Pellegrine felici, scese dalle be- 

I ate cime del sempre fiorito Parnaso, in questa deli- 
ziosa Pianura. Mirate già vicina quella famosa Cit- 
tà, verso cui vengono indirizzati i nostri passi, e i 
nostri pensieri: Eccola elevata in sublime spetta- 
colo sul bel vedere della Collina, alzar qual Bereci- 
nzia, gran madre dé Numi il capo signorile, e torreggian- 

I te sino al Cielo, per incoronarsi l'onorata fronte di 

[ stelle. Osservate che dolce clima ella respira: collo- 
cata di altezza di Polo di gradi 45, minuti 32; rivolgendosi ad O- 
riente incontra le delizie del Colle Degno tutto ameno di edi- 
fizj piacevoli, a mezzo giorno termina le sue longhe vedute nell' 
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14 GIARDINO 

Incertezza 
del Tempo 
della fon. 
dazione, e 
Fondato- 
re di 
Brescia 

Apennino, a Ponente nell'Alpi, ed a Tramontana gode l'aria cor- 
tese dè Monti vicini, boscati d'alberi fogliuti, e carichi d'ogni più 
preziosa sorte di frutti. Voi vedete questa nobile Città tutta inca- 
micciata d'una saldissima muraglia commessa a riquadrati di pie- 
(14) tra viva che aggirasi attorno a lei, e l'abbraccia per il viaggio di 
tre miglia, compreso il Castello: che maestosa prospettiva rendono 
quelle altissime Torri, che minaccian le Sfere, e què Palaggi su- 
perbi, intesi secondo il più vago stile, che possa venire in dissegno 
alla Magnificenza, ed al Piacere, che ne son gli Architetti! Non 
parvi, che attorno a lei lavorassero Ingegnere tutte e tre le Gra- 
zie per abbellirla. 
POESIA. Ben ti ravviso ò bella 

Città eletta a Numi. I tuoi gran pregj 
A' numeri di Stelle il Ciel misura. 
I1 Tempo, il Tempo stesso 
Di Tue fondate Mura, 
Non riconosce il tempo; e non ravvisa 
Fra caligini folte 
(Cosi lontani i primi semi adduce) 
DeIl'origin vetusta, un fil di luce. 
Quindi cantò i, tuoi fregj 
Quell'erudito CIGNO 
Che à le sponde del MELO 
Scendere fe più volte, 
Del canoro Parnasso, 
Attonito, ad udirlo, ApoUo stesso. 
E mentre i DOTTI accenti 
Ver la Patria sciogliea, Zefiro tacque, 
Ritrasse il Fiume il corso, e l'onda giacque 
Tempo e Natura, Origini vitali, 

Voi per la Patria mia sfido à contrasto 
Qual Di fregiò dè suo principio il Fasto 
Chi fù l'eccelso Autor dè suoi Natali? 

(15) I1 Tempo. Io non lo sò; Che ai Sacri Annali 
De le cose Celesti io non sovrasto. 
La Natura. Io ne men; che appena basto, 
A' produr, à disfar l'opre mortali. 

O BRESCIA 



DELLA PITTURA 

O BRESCIA, i tuoi principj hai si remoti, 
Che del Padre comun son fuor di cura, 
Ed' a la Madre Universale ignoti? 

Si: Dunque vivi, e non ti dien paura 
Di quello i voli, e men di questa i moti, 
Che non san, chi tu sia, Tempo, e Natura. 

PITTURA. Quest'alto bujo, in che suole involger le cose antiche, 
il longo corso dè secoli, tanto le asconde, quanto le allontana: ac- 
ceccando per la soverchia età così gli occhi dell'intelletto alla co- 
gnizion del vero come quegli del corpo decrepito, alla veduta de 
gli oggetti sensibili. Veramente Brescia si conta tra le più antiche 
Città Europee: e benchè molti scrittori si studiassero indovinare 
l'origine lontanissima, tutta volta io penso essere egualmente in- 
certo à mortali il suo Fondatore, come il tempo della sua Fonda- 
zione. Questo però è indubitato presso tutti, che Brescia fu reve- 
rita per Capo, e Metropoli dè bellicosi Cenomani, come scrisse l'in- 
signe Storico di Roma: Brixia Cenomanorum Caput. Onde il Ra- 
birio. Brixia Cenomana Princeps, et gloria Gentis: Essa dopo esser 
vissuta libera, e Signora, per lo spazio continuo di diecisette, e più 
Secoli, passò di poi alla confederazione Romana, onorata da quella 
suprema Repubblica, della sua stessa Cittadinanza, e del Senato, 
descritta Colonia per dignità nella Tribù (16) Fabia, che rendeva 
partecipi i Bresciani degli onori medesimi, che si concedevano a 
Patrizj di Roma sollevati perciò molte volte i nostri Cittadini, sino 
alla carica di Console, che era il Capo del Capo del Mondo. La Na- 
zione però Bresciana quanto guerriera, altrettanto gentile, e cor- 
tese, non si lasciò mai vincere in Favori da quella invincibile Cit- 
tà, corrispondendo à gli onori, che le venivano, cò tributi di sangue 
generoso, che volontaria versava in ogni grave momento della Re- 
pubblica. Basti lo sciegliere tra mille, di quel gran Seipione, che 
porta nel nome 1'Affrica disfatta, la memorabil Vittoria, che, nella 
seconda guerra Cartaginese, che durò diecisette anni: il cui felice 
successo fu in gran parte riconosciuto dalla bravura dè Cittadini 
Bresciani, à gloria dè quali Roma inalzò un Marmo intagliato con 
questo Elogio Romanorum et Brisianorum Vittoria, Duce Scipione 
POESIA. O! Petti valorosi 

De Cenomani Eroi, 
Ben 

Ti. Liv. 
Lib. 2 
Dec. 4 

Rabirio 
De Cmce 

AUT. Fiam. 

(16) 
Elog. Ist. 

m e m .  
1st. di Ott. 

Rossi 
Pao Lo 

Ormani. 

Genio 
guerriero 
e gentile 

dè Bresciani 

Faini 
Rag. 1st. 
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Ben si doveano a Voi 
balzar per Trionfo, e Bronzi e Marmi; 
Se mostraste, fra l'Anni 
Che il Bresciano valore, 
Arma di Bronzo il sen, di Marmo il cuore. 

PITTURA. Caduta poi la gran Repubblica di Roma, oppressa della 
sua medesima immensa Mole, passò Brescia sotto à lo Scetro Monar- 
chico dè Cesari; indi desolata, e sommersa più volte dall'inondazio- 

(17) ne de Barbari, invidiata dà Principi stranieri, ritornò di bel (17) no- 
vo a rimettersi, e rinascere à lo splendore della sua natia libertà: 
qual fiamma generosa, tra fieri mantici, tanto più viva, quanto più 
combattuta. Ora poi respira da quasi tre secoli l'aria clemente del 
Serenissimo Cielo Veneto, sotto cui ella ha sempre godute benefiche 
influenze di singolarissimi Privilegj : pronta perciò versare per la 
Publica Sovrana Maestà, il Sangue, e le Vite dè Cittadini, Vittime 
fedeli dell'Augusto suo Principe. 
POESIA. Vive suddita, degna 

De la Gran Dea del Mar, BRESCIA Fedele, 
E con egual fortuna, il Ciel destina 
Sì Gran Soggetta, à così Gran Reina. 

PITTURA. Ma che dite Voi, Dilettissima e dell'ampiezza del Di- 
Distretto stretto Bresciano la cui circonferenza corre, ed agirasi per 340 miglia 
Bresciano 
=a ~ o v i  e della deliziosa ricchezza del medesimo, tanto nella Fecondità del 
zia ed 

Terreno ubertoso, che mai non si spolpa o immagrisce, quanto nel- 
l'odorosa amenità della Riviera, cui bagna, il Benaco: ove germo- 
gliano mille agrumi, e fiori di ogni stagione, che formano di tutto 
l'anno una gentile Primavera? Voi ben sapete, che in questo Terri- 
torio la sterilità stessa dè più inospiti Monti, che pure di un filo 
d'erba non si rivestono, si rende feconda: mentre col vantaggio iè 
vicini Minerali, vedonsi mille Steropi e Bronti affumicati nelle 
loro atre Fucine, non solo travagliare ferrei stromenti per i privati 

( 18) lavori, ma temprare ancora fulmini militari à cenni del Veneto (18) 
Giove. Ma dove lasciamo ancora i Fiumi, i Laghi, e l'Acque vive, e 
perenni, che corrono diramandosi per tutti i lati della Pianura, per 
dove si spargono, e tutta fecondamente la ricercano? Parmi che gli 
anni addietro, temprando noi l'ore nojose de gli estivi calori, sopra 
le fresche sponde del nostro Aganippe, mi leggeste in questo argo- 

mento 
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mento un sonetto molto leggiadro. Pregovi ravvivarmelo à la 
smarrita memoria, mentre cosi passo passo si avviciniamo à gloriosi 
Recinti della Città. 
POESIA. Dell'immenso Distretto 

I numerosi pregj 
Ecco accennati in questi carmi egregj 

Già non hai di Natura, onde ti lagne, 
Dè Cenomani illustri alta Reina 
Ne le Pianure il Suolo à te s'inchina, 
E ti si leva in piè ne le Montagne. 

Valli, per tuo Giardin, chiuse Campagne 
Fiumi, ove l'ombra tua dolce cammina 
Selve, che al Nome tuo forman Cortina, 
Fide Serve ti son, non che Compagne. 

Ti fan più Laghi un Mar. Che à le tue Fronti, 
O timido ei non venne à muover guerra, 
O tu l'hai rotto, e sparso in tante Fonti. 

O se L'imperi0 tuo s'allarga, ed erra, 
Liscio in Pian, crespo in Colli, ondoso in Monti, 
L'ampiezza hai tù de l'Oceano in Terra. 

PITTURA. Non può essere ne più sostenuta la frase, nè più pelle- 
grino il concetto. Ma cosi ragionando ecco già (19) passati i Re- 
cinti della Città, tra quali saremo rapite da mille belle maraviglie. 
Mirate quante Fontane, quanti Palagi! 
POESIA. Deliziose Fonti 

D'acque limpide e pure 
Scherzan per ogni lato. 
Impoveriti i Monti 
Han le Auguste strutture 
Dè Sublimi Palagj. Ah! che qui certo 
(Se il creder mio non erra) 
Scendon i Numi ad abitar in Terra. 

PITTURA. Riserbate di grazia le vostre meraviglie à maggior uo- 
po. Io voglio, (e ben vi debbo questo onore) che i primi nostri pas- 
si colà s'indirizzino, dove voi alzate il vostro Tempio, e il vostro 
Soglio. 

L'ACCADEMIA 

Pregi 
del 

Territorio 
Bresc. 
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Sua 
Impresa E cco la Mole smisurata della famosa Accademia de gli Erranti, 

eretta dal Genio Magnifico di Brescia coll'impresa della 
LUNA, Dea del primo Cielo, avanti il motto NON ERRAT ERRAN- 
DO. L'immensità della struttura QUADRATA mostra l'animo au- 
gusto di questa gran Patria simboleggiata in Pallade guerriera, e 
saggia: Così Cebete Tebano nella sua Tavola misteriosa, rispose la 
Sapienza sopra di una Base QUADRATA. 

120) (20) POESIA. Stringe le belle chiome 
BRESCIA d'elmo guerriero: e si riposa 
A l'ombra de gli ulivi. Arde su 1'Etra 
L'Accademica LUNA, 
E col suo lume 'ogn'altra luce imbruna. 
Tal che di quella il vanto 
Degno Soggetto è sol di questa il canto. 

PITTURA. O! come sorgono maestose le Mura, collocate per mag- 
gior risalto, dove la Città comincia a levarsi in Collina. 

Sue 
Lodi 

POESIA. A' ponto in tal Soggetto, 
Su le rive del Melo à Cigni amiche, 
Solea per suo diletto 
I1 Fatidico Vate 
Da la vocale Cetra 
Scioglier cosi voci canore all'Etra. 

Dove il Terren, quasi sdegnando il Piano, 
A sollevarsi altier comincia in Monte, 
Fai, de la Patria mia Genio sovrano, 
Al soglio delle Muse alzar la Fronte. 

Sorge in alto così, che non lontano, 
Per 
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Per accorlo apre il Ciel le braccia pronte; 
Quindi ammaestri L'Intelletto umano; 
Che la Virtù per gire al Ciel sia Ponte. 

Egli è Tempio di CINTIA, ove il tuo zelo 
Di ricovero sacro hà provedute 
Le Vergini, Compagne al Dio di Delo. 

Ma perchè alberghi Tu le Dive auguste 
In Casa de la Dea del primo Cielo? 
Perche il primo Tuo Cielo è la Virtute 

(21 (21) PITTURA. Avviciniamoci a montar l'altissima scala del subli- 
dell' me Edifizio, che quantunque in sei rami abbracci quasi cento Ama&. 

gradini (non compresi quelli, che sul medesimo ordine si raddop- mia 

piano per le ali geminate) tuttavia riposandosi essa di quan- 
do in quando sopra comodi ballatoi, che gli rompono il corso, 
rendesi dolce la salita. Osservate come in mille avvolgimenti svel- 
tamente si aggira facendo sopra il terzo ballatoio spontar fuori 
dal vivo della muraglia una ben intesa Ringhiera di marmo gen- 
tilmente segato, che corre attorno la maestosa Facciata, e ne inco- 
rona la fronte della Porta. Ma fermiamoci al primo ordine dell'emi- 
nente Struttura. Ecco allargarsi a sinistra una vastissima Piazza, 
dove la spiritosa Gioventù si rende essercitata, e dotta, nell'adde- 
strare i cavalli, essendo a quest'oggetto, condotto con dicevole sti- 
pendio un perito Cavallerizzo. Nel ventre poi della gran Mole mi- 
rate qual si stende magnifico Teatro, con attorno quattro ordini di 
mille ben colorite, e dorate Ringhiere, che lo abbracciano. Qual 
fuga lontanissima di scene, che con ben osservata degradazione 
portano senza violenza le pupille sino all'ultimo ponto. Ma per ben 
conoscere la forza dell'ombre colorite bisognerebbe esaminarle di 
notte al riflesso dè lumi. Questa è fattura lodevole uscita poc'anzi 
dal pennello di Pietro Abbati. Qui gode i suoi trattenimenti carne- 
valeschi questa nobile Gioventù, che senza risparmio conduce Voci 
pellegrine dè Cantorì più celebri dell'Italia. 

(22) POESIA. Ecco scene dtpinte 
Ecco sfere, ma finte 
E pur han per Motrici 

Queste 
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G I A R D I N O  

Queste dipinte Sfere, e finte Scene 
Di Celesti armonie, vere Sirene. 

PITTURA. Ma già il tempo ci chiama a più serj riflessi. Salite 
meco sino alla gran Sala del17Accademia. Che smisurata grandezza! 
come in dissegno signorile si allarga, e stende in quadrato bislongo! 
Qui si ammestrano gli Accademici in armi, ed in lettere: stipen- 
diandosi perciò, non soli i Lettori di Filosofia Morale, e di Matema- 
tica, ma i Maestri ancora degli essercizj Cavallereschi. Pendono 
attorno in longa serie l'arme di tutti i Principi dell'Accademia, 
che fiorirono dal Sig. Co. Camillo Capriolo, sino al dì d'oggi, 
in cui vive ambiziosa sotto i felicissimi auspizj del Sig Co. 
GIROLAMO MARTINENGO Principe saggio, e generoso di 
questo erudito Congresso. Ma vedete voi sopra la Porta quel 
Quadro grande dove scorgesi dipinta con la Gran Madre di 
Dio, la Santa Vergine, e Martire Catterina, Protettrice dell'Acca- 
demia? Questa è opera di Giovanni Fiamingo, che acquistossi 
grido in questa Città. 

POESIA. Belle Mura erudite 
Aria spira da Voi, che mi ricrea. 
Entro i vostri Recinti, 
Con la Triforme Dea, 
Forman danze gradite 
Le Vergini di Pindo, e in voi risuona 
Tutto ciò, che bear puote E,licona. 
Quivi à Duci, à Pretori 
(23) Che la Veneta Dori 
Al Ligio Garza mandi, 
Intrecciansi di fior Saggie ghirlande. 

PITTURA. Sò, che si nell'Ingresso, come nella Partenza di tut- 
ti i Rappresentanti (sotto l'ombra dè quali vive questo Corpo Ci- 
vile) vi si recita unYAccademia in lode de medesimi, tessuta di com- 
ponimenti Oratorj, e Poetici, ed accompagnata da Dialoghi Musi- 
cali. Ma ecco su questa Taola varj fogli piegati. Oh! leggasi questo; 
che ben è maggior d'ogni gran lode il soggetto sublime cui vien 
consagrato. 

Tributo 
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T r i b u t o  d i  R i v e r i t i s s i m o  O s s e q u i o  

al Ritratto di S. E. il Sig. 

GIO CORNARO Acclamatissimo PODESTA' di BRESCIA 

Uscito dal Pennello 

del Sig. Francesco Paglia 

SONETTO 

Ombra illustre d'Eroe, che tutta immiti 
La Maestà de i Cesari vetusti: 
E à i Saggi, à i Forti, à i Generosi, à Giusti 
L'essemplar lor in una COPIA additi. 

Tè de l'invido Tempo à i sforzi arditi 
Tolgano di GIOVANNI i Merti Augusti; 
Merti di Glorie, e d'altri fregi onusti. 
Se vincon benchè immensi i pregi Aviti. 

Vivi all'Eternità, che ne sei degna 
E, à chi regnando à i PopoLi sovrasta, 
Regie Virtù, col tuo silenzio insegna. 

Scrivasi intanto à i piè d'IDEA sì vasta 
Che per dar LUME à chi governa, e regna 
Del nostro Augusto Eroe l'OMBRA sol basta. 

PITTURA 
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(24) PITTURA. Dopo aver consagrato, Sorella, questo, devoto tri- 
buto al vostro Tempio, tempo è omai di scendere meco per la Città 
ed ammirare famosi lavori di Pitture, e Sculture, sì pubbliche, 
come private, che qui hanno, fatti gli ultimi sforzi della loro nobile 
Idea. 

POESIA. Gran tempo è, che desio 
Così nobil diporto. Andianne omai, 
Ch'io vi prometto intanto 
Di celebrar di si bell'opre il vanto. 

PALLAGIO 



D E L L A  PITTURA 

PALLAGIO DELLA CITTA' 

R Apite in questi dolci ragionamenti di già siam 
giunte all'antico stupendo Pallagio della Città 

POESIA. Numi qual meraviglia! 
Oltra le nubi il suo gran Capo inalza 
La portentosa Mole, 
Che, ò le Sfere sostenta, ò gli Astri incalza, 
Ma con ragion si avanza 
La Mentifica Stanza, oltre le Stelle, 
Per coronar di luce Opre si belle. 

PITTURA. Questo incorampile Pallagio pubblico è non solamente 
luminoso decoro della Città, ma splendore di tutta l'Europa; men- 
tre si ammira per una delle più belle, e ben condotte machine del- 
l'universo; Non già per la sola grandezza, ma per l'industre arti- 
fizio, illustre Architettura, e per la magnificenza de gli ordini 
più scelti Corintio, e Composito. Che nobiltà di mille ben compar- 
titi ornamenti, si di basso riglievo, come d'intagli rilevanti varia- 
mente scolpiti di finissimi Marmi, con pellegrine fantasie di fregi 
intrecciati, e di Bambini, ed animali, che awolgendosi in tante e 
tante diverse attitudini, avvitichiati tra festoni, e fogliami arabe- 
schi, danno il risalto alla studiata maestria di così prodigioso dis- 
segno. Che ben intesa invenzione, che nobili compartimenti, cor- 
relativi à piedestalli, che innumerabili basi, colonne, capitelli, cor- 

nici 
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nici, ed architravi! il tutto finisimo con ricchissimi lavori, e fre- 
giato con superbi Trofei, che ben mostrano il Trionfo della più 
celebre Architettura. 

Mirate di grazia colà sÙ in alto quelle quattro Statue torreg- 
(26) gianti trà le piramidi, che raffigurano (26) gli Saui Faustino, e Gio- 

vita Protettori di questa Città. e la Giustizia con la Carità; come 
sono ben disposte, ed artificiosamente scolpite! 
POESIA. I1 gran Genio di Brescia 

Stupita ogn'or ammiro; 
E mentre il ciglio giro 
A' prodigiosi Marmi; 
Se di marmo non resto à lo stupore 
Di Marmo hò cinti i duri sensi, e '1 core. 

PITTURA. Seguono poi di sotto mille altre minori, ma non men in 
signi Figure d'aquatici, in varie guise atteggiate con intagli d'otti- 
ma maestria. Questa à tempi di piogge sembrano fiumi, che versino 
con le urne loro l'acque raccolte, quali di poi scorrono vaghe 
per le vicine contrade, quasi ambiziose d'aver bagnato così bella 
Struttura. 

Più basso tra concavi rotondi si osservano diversi Ritratti di 
Imperatori Romani, così naturali ed al vivo formati, che non sem- 
brano scolpiti, ma dimostrano sembianze vive, e vere. 

Queste sì nobili meraviglie sollevano gloriosamente à le Stelle 
la sublime eccellenza di chi le formò: Uno dei quali fu Bramante 
da Urbino famosissimo Architetto e Scultore, che metteva in opera 
senza pari i precetti dell'Arte con ingegno molto spedito, e con 
mirabile invenzione, misura, e fondamento. 

L'altro fu Giacomo Medici Nobile Bresciano aglievo del San- 
sovino, le cui opere lo rendono immortale. 

(27) POESIA. (27) Questa illustre Città gode, e si pregia 

D'aver piantata in seno 
Machina così egregia; 
E si pregia egualmente 
Questa, d'esserle in sen Mole eminente. 
E l'Una, e l'Altra Maestosa, e Bella, 
ed è degna del par Questa di Quella. 

PITTURA 



D E L L L A  PITTURA 25 

PITTURA. Erasi appena data l'ultima mano, e compimento alla 
gran Mole, quando questa provò la crude1 fortuna di un Incendio di- 
voratore l'anno 1570, che fece andar in fumo, e cenere, i lumi più 
gloriosi della Pittura, e Scoltura, quali qui gareggiavano a vicenda, 
per mettere in maggior luce di fama, la Magnificenza del Reale Edi- 
fizio. Fu cosa degna di lacrime mirar lo scempio di così augusto Pal- 
lagio, che cadendo pezzi à pezzi, sparso quà e, là, con le membra 
infrante, e divise, pareva, che dolore mendicasse la Tomba delle 
proprie viscere, tra què Marmi stessi, che poc'anzi gli aveano 
data una Vita cosi illustre. Ora (ecco) non vi rimane, che un mise- 
rabile Testimonio delle sue primiere grandezze, nella Facciata del 
medesimo, che ad onta della Fortuna conservasi pur'anco intatta. 
POESIA. Sopra i laceri awanzi 

De la Mole atterrata 
Sedeva un giorno il Lirico Poeta; 
E su l'Arpa dorata 
La Famosa Rovina, in queste rime, 
Non pianse nò, ma decantò sublime. 
(28) Palagio qui presso le Nubi assunto 

Ardea di selci, e più di Glorie cinto; 
Ma nell'incendio acceso ei giacque estinto, 
E nè vivi suoi Marmi appar Defunto. 

Foco fatal, qual Icaro, consunto 
Lasciò questo Dedaleo Laberinto, 
Sfigurò i Bronzi, e figurò Corinto, 
Smenbrò le mura, e rimembrò Sagunto. 

Solo awanzò de le faville ai voli 
L'eccelsa Fronte, ove 1'Empirea Rota 
Poggiar potria, se non avesse i Poli. 

Quindi l'alta Fortezza or chi non nota 
De la Gran Patria mia? Fin le sue Moli 
Soffron l'Eccidio lor con Fronte immota. 

Ma Germana cortese 
De 1'Augusta Struttura 
L'Opere famose, e conte 

Paiagio 
Pub Lico 
Disfatto 

dal fuoco 
serba intat 

t a  la Facciata 

Narratemi 
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Narratemi distinte 
Che hà il Crudele Vulcano ardendo estinte. 

Sue Statue PITTURA. Copriva il Tetto della superba Struttura un'altissima 
Cubola di piombo fregiata con lastre luminose d'oro; ed alzavasi in 
mezzo d'essa una bellissima statua di metallo, rappresentante la 
Città di Brescia, di figura di Pallade Guerriera. 

Nella gran Sala ove radunavasi il Consiglio, giacevano in lon- 
go ordine altre Statue di marmo e di bronzo, tutte liete, e bal- 
danzose in vedersi attorniate da tanti Trofei, e Figure a basso ri- 
glievo, e con fregi capricciosi tramischiati da infiniti animali Cele- 
sti, e Marittimi, e Terrestri. Spiccavano poi altre Figure di Cac- 
ce, di Battaglie, di Scherzi, di Spoglie e (29) d'altre Favole e d'Isto- 
rie: e queste in marmi, in pietre, in terra cotta, di stucchi, di 
intaglio, e di rimessi: Altre se ne vedeano di Guerre, di Pace, di 
Gaudio, d'Affanno, di Meraviglia con aggruppamenti di Furie, 
cosi vivamente scolpite, che in esse attestava l'orrore, e rendevasi 
amabile l'odio medesimo di què ceffi infernali. 
POESIA. Mai non vide l'Età fasti maggiori, 

Nè del superbo Egitto 
Mai profusero i Re tanti tesori. 

PITTURA. Parimente la voracità di quelle immense fiamme di- 
strusse le più rare, e degne opere di Pittura formate dall'insigne 
mano di Tiziano. Tre delle quali non si debbono condannare ad un 
oscuro silenzio. In una gran tela vedeansi Finti di sotto in su Vul- 
cano con i Ciclopi, in fiere attitudini formati con robuste membra, 
che percuotendo sopra massicce ancudini, fabbricavano varie tem- 
pre d'arme, per alludere alle Armature, che di continuo qui si fab- 
bricano, come Paese abbondante di ferro. Moveansi questi atteg- 
giati con ottima invenzione cosi disinvolti, e pronti, che negli orri- 
bili sguardi, riflessando lo splendore delle faville, e dell'armi lu- 
centi, atterrivano chiunque gli mirava, ancorche dipinti. Altri si 
rirniravano, sudare intenti all'opra, e pareva che udir si dovesse il 
rurnor dè martelli, e l'anelito dè Fabri: mentre la forza di quel co- 
lorito svegliava una strepitosa apparenza di Figure così fiere, e 
rilevanti, che sembravano (30) veramente spiccarsi con impeto del- 
la tela. 

L'infelice 
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L'infelice Vulcano, che nella Fuccina racchiuso, tra le fiamme, 
e tra il fumo, godea gli onori di una abbronzata e faticosa divinità, 
rimase anch'esso dalle non sue fiamme incenerito, non rispettato 
un Vulcano veramente Celeste da un Vulcano Terreno. 

Nell'altro quadro vedeasi Brescia Formidabile, in abito leggia- 
dro e trionfante con ispoglie e Trofei à piedi, giacendovi attorno i 
Laghi, e Fiumi, in atto ossequioso, e fedeli tributarj à suoi cenni: 
simboleggiando in tal guisa l'abbondanza, dell'acque che l'arri- 
chiscono. 

Nel terzo scorgeasi Cerere coronata di spicche sopra Carro 
dorato, corteggiata dall'altre Stagioni, versando dal dovizioso 
Cornucopia abbondanza di Frutti terrestri: simbolo della fecon- 
dità di questo fertile Territorio. In somma risplendeva cosi ben 
arredato questo Palagio di Pitture, e Scolture, che sembrava il 
Museo della Gloria medesima. 

Ma abbastanza abbiam stancato il nostro dolore alla rimem- 
branza di cosi lagrimevole spettacolo: ora ritornando al nostro in- 
tento: seguiremo vedendo sotto la nobil Loggia un Quadro dell'An- 
nonziazione della B. V., che con graziosa attitudine, e modestia se 
ne stà formata dall'antica mano del nostro gran Pietro Maria Ba- 
gnatore, Cittadino Architetto Eccellente. 
POESIA. Dov'eri tu gran Pietro, allor che venne 

(31) Dall'alto Cielo il Messagier giocondo? 
Ah! che per dar vie più stupore al Mondo, 
Traesti il tuo Penne1 da le sue penne. 

PITTURA. Avvanziamoci alla salita di questa spaziosa Scala, per 
entrare nella Sala del Consiglio, dove osserverete altre opere degne 
dè vostri sguardi. 

S A L A  D E L  C O N S I G L I O  

E Saminiamo primieramente in questa nobilissima Sa- 
la lo splendor vario di questa tela ovata, che con 

leggiadria 
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leggiadria di colorito esprime sul Beato Taborre la Tasfigurazione 
del Salvatore, con li tre Discepoli Pietro, Giacomo, e Giovanni. Os- 
serviamo dipoi quelle altre quattro gran tele tutte d'un medesimo 
fare, e tutte rappresentanti varj successi del primo Vicedio nel 
Mondo. Figurasi nella prima S. Pietro timido d'affogarsi nell'onde, 
ma incoraggiato e soccorso dal suo bon Maestro. 

Arnmirasi nell'altra lo stesso Santo, che risana Infermi, scio- 
glie Assiterati, e dando la luce à Ciechi, gli apre in un tempo gli 
occhi del Corpo, a i dolci raggi del Sole, e quelli dell'Anima, alla 
Beata luce Evangelica. 

Nel terzo poi spezzate le catene, esce Pietro dalle Carceri con- 
dotto dall'hgelo, attorno a cui scherzano mille raggi, così ben toc- 
chi e cosi al vivo botteggiati, che sembrano flagellar l'ombre di 
quella Notte cò lampi di luce, cosi brillanti, che da molti credonsi 
usciti dal pennello del celebre Tiziano. 

I1 quarto pure è toccato con mirabile (32) forza di colorito 
gagliardo, che esprime un altro Miracolo del Santo medesimo: 
Opere tutte finite con lodevole franchezza da Pietro Rosa Cittadino 
Bresciano, che nell'eccellenza dè suoi pennelli mostrava il valore 
del suo gran Maestro Tiziano. 

POESIA. PIETRO il Gran VICEDIO 
Empie attonita Roma 
Di Portenti sublimi: 
Ma Tu PIETRO gli esprimi 
Con colori si belli 
Che i Tuoi dotti Pennelli 
Mostran delineati a parte a parte 
I Portenti del Cielo, in quei dll'Arte. 

PITTURA. Alziamo lo sguardo sotto il volto di questa Sala, e ri- 
miriamo in due compartimenti varie Figure molto ben colorite à 
fresco dal medesimo Rosa; In queste vedete il Duca Namo, che 
donò la Santissima Croce Oro Fiamma, e del Campo à questa 
Città per il Miracolo, che ottenne dà Santi Faustino e Giovita 

In 
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In qtdlo è il DÒgedi Venezia, che concede privifcgj à q u é ~ a  

Città ,che le fi timiglia in volontaria fo~gezione . Mà dove tra- 
ldkio quegli altri due @adii ovati di rotto in SU? Dorme a d  
primo in mifieriofilIimo lonno S. Pietro in ifcorzio capriccioro 
~ppog@ndofì a' visini balaultri . Neli' altro cade dall'alto Si- 

Ma o ,qtid Icaro precipitato dalla h a  temerita alla prc- 
&ma di RI emne incrcdiilo , e ciò per merito della Fede, e pre- 
ghierc del gran Capo della Chiefa. @eRe, ed al tre vicine pre- 
ziofe Figiire riconoliono l'anima del!'ombre vivaci parte del fu- 
detto Rofu, e parte del Romanrm 

Non meno ammirabile queR'altro G a d r o  poRo fopra l'in- 
gkfb d e l l a ~ a h  ,dipinto d'ambeleparti; Da un lato Cofianti- 
no il Grande, adora la santifima Croce, e dall'altro s' inalzano 
li Santi Protettori Fauftino, e Giovita, fopra candide nubi, e 
in atto divoto , CoRengono in mano la Santifima Croce Oro 
Fiamma d'onde efcono fiammelle d'oro, e chiariami raggj , che 
fparge~dofi iopra quelle varie figure de Vefcovi , Prelati , e Dia- 
coni, vengono congraziofa nat iiraltzza à finaltarpli di nobilìfi- 
ma luce. Opera degna di Altfdndro ~ o m i r r n o  detto il i . o r r r t o .  
Alla fineltra Meridionale, Fcorgefi 13 bella Vergine M d r e  avt n. 
t e  il Bambino trà le braccia, e li Santi hdett i  Far~Rino, e Giovi- 

iiadro vanta i l prrinello di Pierro Marone . 
ta: Awi poi in % iiparte un Ritratto di Gacomo Gabriefi, f Ù  Capi- 
taoio Grande di Brefcia , Opera di F. P. C. B: 

Màqiial nobile oggetto mi rapi i i  le pupille iopra la porta 
delta Cancellaria , ed ivi le incatena ? E' qiieR'un Ecce H m o  , il lnligne. 
cui volto benche eccliKato+ dal dolore, t u t t a v i ~  manda raggj, di 
una divinità ,cheinnamora; Con che limata irqttilìtezza , e tut- 
to  finito ! E qiiell'Ai~ elo, che foitiene, e moltra la Sagra Tiinica,- 
inznppata del Divin ! alrgiie , come eiprime con frekhezza di co- 
ieri to negli a t ti eiteriori ,gli effetti in temi dell'animo addolora- 
to ! QoeRa è una delle Opere inligni del gfan M~retto,  di cui ~ 1 % .  
avremo P incontro di ammirare q u ì  in Brefcia celebri Pitture, leJ"0~~ di 

uali , per tenerezza, finiinen to, e naturalinime proporzioni, m. &o/: 

20110 mrri tevoli de' primi Stiid j del Mondo. 
QOESM. Ecco un' Uomo, mi Dio, 

Ecco un' Uom di dolore; 
Ecco un Dio, mi d'Amore. 

Per 
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Per degnamente pingerne I'imago 
Fora flato minore 
Ogni penne1 più grazioio, e vago, 
S egli non era intrih 
Ne' Celeai color di Paradih . 

PIITVRA. Nella Cancellaria non li vede che un iiadro ~ a r j -  
mente de fudetti Santi Protettori,che anifiono aUa B crgine, di 
mano d J  Zugno. I 

Trare il grido di qiieRe farnofifime Opere molti Intendenti 
di Pittura à rimirarle, e la ci~riofitàche avidamentefi fpargeva 
iopa d'efle,prtiva non ancor contenta di averle rimirate abba- 
fian za. 
POESIA, La mente fi confonde 

Di li rari penneili 
Alla erudita frode. 
Ed' è itimoIo agl'occh i il cuor , che gode. 

P ~ T W R A .  Dovrefimo ora portarfì Copra la Sala maggiore del 
pubiico Palagio della Città, che chfamavafi dcgnanien te Sala 
Reggia per Ia Tua rnnelfofìlfima ampiezza ; mà per n m  rinpi ire 
le piaghe del poc'anzi panàto rammarico in qire'rnireriavanzi di 
pietre CuperRiti in cerarnaniera , à Ce fiefE, dopo qiiel funelti' 
iimo Incendio; entreremo i rifvegliare iI noflro piacere j in quelt' 
altra nobiliirima . 

Sala dell'Anza Collegio de'Signari 
Giudici. 

Uivi tra cbmpartimentidi colonne vidalbc in tinta ceneri- 
na, vedreteottopezgidi @adri fatti àguazzo, tutti al- Q Iiidenti ad'unti in'ccontnrninata Giiiltizia. 

Eccoa! primo in-effo i'infcrizionr di qirefii due Cartclli di. 
pinti con molto riglievo, nell'uno vedo fcrit to SERVI S V M 4  
LEGVM; neli'akro V T  LZRERI ETSE YOSSIJIVS 

EvvibneI mezzo di qitefii colari ta  la Faaiof'i Storia di qnel 
Zaleixco Principe, e Legisbtot de'Locrelì, che con fa niiiiira in- 
flcnibile di Rodamanto,dilTcgnò~~~~a k g g c  contra gli adiilteri , 

che 
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che forero loro cavati gli occhj ; forfe perche quefii fono i primi 
Miniori d'Amare, Yolle-ia fortuna, che il fio unico Figliofof. 
Zc il primo mfgrdlor della Legge. Dice Eliano, chetticro il Se- 
nato pregirZaleiico à perdonar al Figtiìioio, e confervar quegli 
occhi, ch'rrano le fielk Polui delk iperanze dei Regno. Mà fa- 

endo il Priticige ,che il nome di Giudicri più facro, che quello di 
l a d m  ,e& le leggi iono @i occbj delin Giidtizia ; aima va mc. 
gliodi eregttjr Ia leg);e,accecaado il Figlio &o, che violando la 
legge, accecare il Padre Giurdicr. Pt n d  tat tnvia il faggio Leggi$ 
latore di non lafciar cieco il Regno nella cecità del Siiccflore , 
fodisfacendo pureal Ngor della Legge: onde divicofi con.ammi. 
rabilt temperamento in Padre amorofo , e Giidce iwero, un' 
occhio fece trarre 3L re, l'dtroal Figliuolo, volendo leieggi, che 
col Padre il Figlio itimifi Ia iteKa perfona.Onora ta piara ÒZaleu- 

! che re quello Spartano, che per le gloriofe ferì te ;iportatc, 
in battaglia ,andava zoppicando, frn tivalì ad ogni paro ricor- 
dare il fiio valore; tìiquaIpnque volta alzavi Ia dtgm f r o n t e  

fielle, vedevi nella tua mezza cecità nobile tefiirnonio 
della tua hrrotta  ~iuf l iz ia  . 
Pd&SIA. Pinfe l a  pfifca età, con gli occhi ciechi 

La GiuRizia fu1 Trono : 
E Tìi mentre ti ,acciechi 
&ggio Leggislator ; ben moitri imprefk , 
Ne la mia fronte, la Giiiitizia i i td&. 

P ~ V R A .  Mi deh h G  te  i vofiri riflefi all'alto e ~ a d r o ,  cPon- 
de rilevarete un compirnengo di Storia ip tiera, cornpartita in 
mrieGp;iue, twttc mifura te con proporzione, e diltri bnitecoi~ 
giudizio. .Traja.no,chefiì ilprìmoCefare,che meritòdal Sna- 
to i l Titolo di,OtrimoPrincipe, conle vedete rfpreffo in quello 
S ~ l l d o ~ p l i ~ ~ ~  PrincipiS. C., marchiava con I'Efferci to alla Guerra.. 
Ementrc tiztk gravido il cuore di fentimenti bellicoli, era in at- 
to di falir à Cavrllo, ir gli buttò h piedi iina minuta Dolinici- 
i&, che gli chiere GiiiRizia d'un Ciio Figlio poc'anzi triicidato-. 
le.  Qiiefio Principe tenero, e generofo, ritenne l' Efftrci to , 
afcoItb hbito I3 querela della Madre, e coli faliitevole Decreto, 
temprò l'amarezza del pianto sii gli O C C ~  j dclla jnedrlin~a . E'no- 
tabile i f  del Pittore in offeivare il dccoro, e Ja niacfià 
nclh figka di Ccfke ,come piire In natiiralczza ncll' a Jtre figure 

Anin&ti, 



32 G I A R D I N O  
hililtcnti , quali zll.8 vcdiita di una virtìt così hblime , atofltan- 
fi i n a no di hrprcf'a , e di ft tipore. 
POESIA . EGr-de'chi governa, e GiiiRo, e Pio, 

Che la Giufiizia, à la Clemenza unita 
Fà 1'Uom limile à .Di04 

P~?'TvRA. Che di te della terza Storia? E' quefii Caronda Prin- 
cipe di Tiro, quale promiilgò una legge, che chiunque entrare 

Valer. 
tr-fax.d~ nelle piibliche Kaunnnze armato, fare Reo di morte. Avvenne, 
1dtit. che un giorno tutto ingombrato da' penrieri del Regno, portofi 

per politici affari nel Configlio, ne fi accorfe d'avere al fianco la 
ipada . Un zelante indifcreto, gli rammenta la legge: egli in- 
trepido sfodra la f'da ,e fi uccide, Reo, Giudice, *ed Efecuto- 
re della Cua Legge. Non poteva !a Gi uflizia erger p i ~  bella Sta- 
t i ~  P fk firfh di quella, ch'era i l  Corpo di Caronda piagato; e 
qtiefIa ipada era degna dopo un fatto sì eroico di porfi in mano 
ad Aitrea , perche con era compsr tiffe le pene al demerito, 
POESIA. Il Principe di Tiro 

Per non ferir la Legge, 
Fere il Leggislator . Ne la fua morte , 
Uuol che viva la Legge inviolata. 
Così con msn :di ferreo Itilo armata 
Un Principe, che langue 
Scrive la Legge fila col pkoprio Sangue. 

PIrTVRA. E' farnofa al Mondo la Storia del quarto, per le 
infamie, dediie Vecchloni , che afilirono Ia cafta Sufanno 
Bagna : @ai diie &ngibelli impuri, cile portando le nevi della 
canizie nellechiome 4 racchiudevano poi nelle ~ i f c e r e f i a m m ~  
Iaicive, e ne vomitovano ddla foza bPcca le vampe infernali, 
Mirate dz quella parte ipiccrrii Daniele; che con lume profetic~, 
ri khia ra le nere impoitiire de'diie falfi Accufa~ori , che repolti 
ddl'ira wiiiRa del Popolo, rotto *un ran monte di fa@, inalza. 
ronoi in' in~~ne~~i iroleo  al Trion P o ddl'Iunocenza. 
POESIA. Par capiilare feniim preti0 , precibiifque , minifque 

Striixere infìdias, caRa Sufana , tibi. 
Veriim ctin6h viden tCan&o munita pudore, 

Infandos animo compofiiere dolos. 
Jamqiie neci Ita ba t miilier devota €11 titrz , 

Cum Pux in lucem ccepta'nefanda trahit 
In te* 
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Integritas tandem viatix defraude triiimpiiat j 

Et keleriim Artifices dcbita pczna premit . 
-J%!m. PflTCZRA. I1 Q-into narra la IRoria di Carnbife Rè de' Perlia- ~J=.I,, 

ni ,che fece piiblicamente licorticare Sifame Tuo Giudice, corrot- hb. j. 

to  per danari; facendo pafcia Rendere la Cita pelle a-ncor palpi- 
tantefopra delTribuna1e. Indi fofiitui nello fieffo luogo a1 Pa- 
dre i1 di lui figlio ; acciò divenire coli' &empio del Padre, non 
men Giudice degli akri , che di sè mederirno. Come lo fcoriio 
della figura ne' con torcimenti del povero Figlio efprime tut cigli 
orrori della natura, e il ribrezzo del Cangue ! 
POESIA. ~ a m b i f z i m ~ e r i i s  Judex damiatiir iniqiiits, 

Ut corio exutiis faaa nefmda Iuat , 
Protiniis hoc ipolium , direptaque corpore pellis 

TuRitiz facro ponitur in Solio. 
~ i h s  horrenda kfdere in fede jiibetur, 

Ut Patris cxemplo dirceret elk probus. 
Szvior hzc zquo pofit propè pena vidcri. 

Qoid tum ? SanQa Themis fic veneranda fuit. 
P I T W R A .  Concediamo un'occhiata paraggera a1 CcRo 
drocontinenteil faggio Giudizio di Salomone ,per kduc Mrrc- Iir';: 
trici ,che conteadevanfì vicendevolmente il titolo di M a d r c p  
il figlio vivo, e per il figlio dcfonto. 
POESIA. Contendere duz SaIomo Ciib Jiidice Ma tres, 

Deqiie obitii nati qiizRio mota fiii t : 
Ambz dehin&itm rcniiitnt , pttit iitraqiie vivtim , 

Q$ nifi progcnies unius effe neqtiit. 
Rcx jubcc, iit partes viviis f indatu i11 zquas , 

Mav~ilt vera Parens cedere parte h a .  
Ciin& licee reriirn fe Ce in miracula vertat 

Fraiis mala, materniis non fimiilatiir Amar. 
P f I m R A .  Sono pur ben intere dall'eriidito pennello dell'Aii- 
tore ,le fmanie delle povere Madri, efprimenti l'interno crepa- 
cuore. Mi l'Arte non hà mai ritrovati colori così vivi , che va- 
gliano per cfprimere la vivezza di fimiii pafioni . Arifiide rFttf 
fdmofo Pittore di Tebe, che portò il pregio nel!' imitare gli affet- 
ti,  Ti p d e  un giorno i figurare i l  cadavero di iiii Figlio, attorno lib 
cui f'parfcii~~ mcitr turba di Amici, e Parenti, tutti moveiitifi Rti.&. 

B in 
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in a t to del piìi fino, e fincero cordoglio : mi nel dipingere i Gc- 
mitori, lafcib il volto d'efi Iénza finimento :additando, che l a ,  
na tiira di un certo doloremeglio fi può comprendere con il p- 
fi cro , che figurare con il pennello. 

Un' rffempio eroico d'inconta minata giiiftizia vien efpreffo 
nel fet timo Qadro . Filippo il Maccdone fedente al Tribunale 
reftò per ifiaachezza si profondamente Sopito -( bencke di rado 
dormano i penfieri de Principi ) che avendo mai' intero Io ftar o 

- della cada,  pronunciò contro un certo Macheta, benche à h o  
favore militaffero tutti i diritti del giufio . Accorrofi pofcia il 
Giudice delio sbaglio, rimborsò il povero Macheta di qiian to era 
fiato hccombentc. 

L'ultimaStaria merita la nofin attenzione. Manlio Giovine 
altretanto infelice, quanto gentroio, contra il bando publicato 
dal PadreDittatore a fuon di Tromba, avendo combattuto, ed 
abbattuto il nemico, per cosi gloriofo delitto , laf'ciò Corto la .  
Sciire il Capo laureato, e da tiitti compianto ebbe il  Triorifo ne' 
Funerali. Cosi la Vittoria, che era veniita volando in quel 
Campo per onorar il valore di quel prode Guerriero, con l'ali 

5nbl*3. chiure fi velò la faccia, per non &ere in quel Campo veduta . 
Cosi p r a o  il Padre Torquato più valre la E/laeRà dell'Impero , e 
le leggi della Milizia, che i moti del Sangue paterno, e la prodez- 
za del Figlio vittoriofo. 
P O E S I A . ~ M U O ~ ~ ,  dica Torqnato , 

Mwro il Figlio oitinato. 
Sò, che pugnando ei vince, 
Mà vincendo peccò. Scema è di gloria 
-odo nome di colpa hà !a Vittoria: 
Pur fe de Cuoi trofei desia l'onore, 
L'abbia; mà del Cuo vanto il mio maggiore 
Giuftamente profefi , 
Chsei vince l'Inimico, ed io me fieffo. 

PrrrVRA. Rcligò pofcia tutti i fì~detti Qoadri il Pittore, con 
ornamenti di chiardciiro, cosi bene accompagnati, che rendo* 
no minbil vaghezza : fapendo ben egli q tian to impor tafE 1 1 ~  

proprio accordamento a tali opere, fsnza confonderle con la fii- 
perflui t i  dc'colori, 

L'Au- 
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Lahutotc di queRe fù il Cavagliere A w n i o  C-' C- 

/r, celcbrePittore,edhrdiitetto,checon la viveaad2fuoP- 
nelli diede fpiri to , e vita immortale à hai colori ; e in queb 
ALMO COLLEGIO, quafi in Campo erudito fece amm 
giare In bravura delI'Arte. 
POETIR, O! Te avefferolingun, 

Com'han vivacità quefie Figure 
Celebrando il Pcnnel, che qui I'efjprdlc; 
Con voci non ofcure 
Fariano udir quefie parole iReFe: 
Dei CAMPI trà i Pittor tale C il Pennello, 
Come trò gl'ARri in Cielo, t il Sol pid beffo. 

Pm7VhìA. Piene di qu&e nobili Idee, tempo è di fcendere I'& 
tiffimr Scala. Edeccoci nella Piazza tuttaondeggiante d'innu- 
merabiie Popolo, che concorre i prouvedere i viveri p u  la Tur. 
Famiglia, trovandoli quefio recinto cosi doviziofa, che in un. 
eortoquarto d'ora può imbandire una menh Iauta, e fipotii~,. 
Da quefta parte come Corgono gli Edifkj , refi per lo piu diletts 
voli da deliziofe Fontane. che dentro wennemenn vi fcorrom! 

. Da qiieit'altn parte alza& i due MO& di Pietà eretti da u c b  
Publico i vantaggio de' Cittadini. Entro queRi veggontì 1 itni- 
rcd'ottima maniera, mà fowa Ic altre fpicca una Pietà figurata 
dal Rofa con ifquifito finimento. A wi ancora un Argo arai ben 
fatto; come pure la Cancellaria è nobilmente colorita. Ma da 
qual vago, c nuovo o g e t  to rci'to rapita! chc macitoio Orob 
gio foikcd vcrfo Ia Piazza? 



q6 G I A R D I N O  
Orologio dello iDiBzm. 

A Pprcilìanei ad offcrvare diftintamente si bella meraviglia, 
formata con tutto I' ingegno . Ne' compartimenti 

della S&=a contcngonfi i dodici Segni del Zodiaco ,- divili i i ~  
tanti gradi per lince figurate, quante fonole Virtu,che in Ciclo 
fegliattribiiifcono . @i moltranfi tutti gli Afpetti ne' propri 
caratteri , con il iro non tanto del Sole, e continuo crercere, e 
decrefcere della t una, come dell'Ecclifi, che fvegliano talvolta 
fintomi mortali nella Natura: Ergonfi poi nella fommità del 
medefirno con gigantcica corporat iira due6giire di bronzo mae- 
flrevolmente fonditte , quali nelle agonie finali di ciafcun'orb 
s'aggirano con fuccef&o artifizio, percuotendo con pefaante 
martelo Copra ilconcavo metallo,iterando tante battute, quante 
vagliono à fignificare l'ora fcorfa, ienza vcderfi in così bella me- 
tamorfofi a h i o  moto di riiote , ne d'altro ordigno, che le faccian 
girare, con frequente meraviglia de' riguardanti. 
POESIA. @e1 fuop, che tofio muore3 

De la Vita fpirante, 
E'un firnbolo toDante; 
11 colpo di quell'ore, 
E' un efpreffa ferita, 
Che 9 l'uom tronca la Vit:. 

PITTVRA. @eRe dite Stati~e,che battmr I'ore vengono voi- 
I MMti g armente chiamate I MATTI.  Mà ,dilettiama, rmmentate- 
d c l l B ~ r ,  mi nn poco quel Sonetto, che Copra queito medefìmo argomento 

iifci,a nni fono dalla dotta penna di quel celebre Poeta Brefcimo. 
POESIA. Due volubili qiii STATUE fonore , 

@ai di ferreo Mai tc1 Ciclopi armati, 
Su concavo Metal battono l'Ore, 
Che fono de l'Età fulmini alati. 

L i d i  brio Popolare à le d ~ i e h o r e  
Diè titolo di itolce : E FORSENNATI 
Cosi ne dichiarò qiielli , che han cuore 
Di dar regola a i  Tempi, e Legge ai Fati 

BRESCIA, que' Simolacri DELIRANTI 
Dicono 
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Dicono in lingua lor, che YUomo è intinto 

37 

A f'nden in PAZZIE tutti gl Manti. 
Vuoi pii2 Rdjlican poi, uando li 'ftnto h 

A l'Acre intonar 1'Qre I onanti: 
Pazzo ben è chi getta il Tempo al Vento. 

Pfl?'VIi?A. Udite apponto , che in queftoponto battono l'ore: 
onde awanzandofi il iorno , kvvanziamo noi piire tempo, in- a corninandofì per que a, che chiamafi STRADA N UOVA. ver- 
fo la PIAZZA deI Domo , d6ve ammiraremo il mapifico non. 
meno, che religibio Genio di Brercia ncU'AuguRa Bafilica non 
mcor finita del 

Domo Novo, 

bn tire quella ron t uo fiGima mole E *primi vagiti della 
fuo nafcita l'Anno 1605. Fu dire nata sì' la delicatezza F"" 8 

deUsordine CCIRINTIO, tutta comme a i riqiradrati di pietra 
viva entilnentefegata, adorna di Statue, Capitelli, Cornicio- 
ni, e fi egi in miileguife intagliati. Correrà lo fpazio della gran 
Machina r longhezza braccia nofirali r 74. pcdarghczza I I 4. 
rizzando !?= i dal pavimento fino al convcffo della Cupola braccia 
I 3 5.e tutto I' inimenfo Tetto giacerà ricoperto da Piombo fon- 
duto . L' impegno della grande fpefa eccedente ogni credere nc 
remota il finimento : tuttavia cffendofi qiieiti due liift ri prorsimi 
parati notabilmentc avvanzata, mediante il zelo de'prefidenti 
dia  Fabrica, Cpera la Religione Brefciana il pio piacere di va- 
gheggiaria in brcvc in iftato del h o  proprio fplcndorc. * 

POESIA.. 0 come gloriola 
ueR' Aiigiifts Cittade 
edrà sii g l i  ARri il Crio gran Nome inciio; P 

Wanda la Sagra Mole 
Vada col Capo à vagheggiare il Sole! 
Mà w c h e  non fiidate 
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Machina, e non Ti dcRa 
II 1x10 Cenomano 
A, Itimolar con i'oro i Yopra il ferro l 
Per incerto provento, 
Nl'ioltabile Egeo 
Avido genio affida 
Di merci preziofe alto voliune: 
O'eccclfo maufolca 
Cieco dedo di gloria inalza a1 Cielo, 
Cui puÒ4di Giove rovinare il Telo: 
E per compir l'Ara divota al Nume, 
Che ii cole , e fi adora, 
Tarda Brefcia à impiegare i fuoi Tefori? 
Si rammentino i Cuori, 
Che da8 gi tta ti ai Ternpj in feno, 
Una immortal Magione 
A 1% loro Pietà li ricompone. 
Già ne' Secoli fcorfi 
Con Teatri fuperbi 
Da le Guerre funeffe arli, t diffrutti, 
Si regna16 la Patria; ed or fe il mondo 
Diverr; fpettar ?re 
Del Pio Teatro illiifire, 
Da l'uno, a l'altro Polo 
Spiegherà il Grido 8 le file gIorie il voIo. 
Con quanta pompa oh Dio! 
Ad onta de I' oblio, 
Comparirà la Gigan teica Mole, 
Se da Cuoi fondamenti 
Conta eguali a le Pietre Ella i Portenti. 

PITTVRA. Qoefia Maeitofa Bafilica , compita che fia,eom- 
parirà fan tificata da nove Altari, trè 3 fronte, e trè per cada. 
uno de' fianchi. Il Coro vedeli già finito con marltrevole fiel- 
tezza , econ augiiffa magnificenza : così pure in trè difiinte Ca. 
pelk gii terminate, offre la Religione Brefciana gli Azimi confa- 
grati all'AltiEmo . Entriamo, fe v'aggrada , per la Porta la. 
terale , che giace h Tramontana. Che nobile Statua rrgrfi SU la 

cima 
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Urna della medefima ! Come neli'efara offervanza delle m i k -  
re movefi d' ogni in torno fveltamentc fpiccata ; cane i miifcoli 
diligent cmen te anatomizzati fcnza prcgiì~d izio della morbidcz- 
za ! E' quelli S. Giovanni BattiRa: Banditore del Mefia , c 
Fibia preziofa de'due Teitamenti , che a-onto , come VW di r u c ~ . ;  
Dioch' egli era,chiamacon atto di cortcie invitoi Fed:llial Tem- 
pio. Opera degna di Ant01119 Cara il Vecchia, che con im- 
pareggiabile din'egno, mifura, ed efattezza avvivava i fuoi 
marmi, fopra quan ti Scultori fiorirono al h o  Secolo. 
POESIA* -5ci&c nafcendo il Precurior del Vm60 

La V4w al Genitore; 
Or che il dotto Senltm 
Fà ,. che rinafc. il .hcru~$ct~ in Piemg, 
Cou al vivo lo efprime, 
Che al muto sanò; e siirto, e Voce imprime. 

P t ì 7 V '  ,ECC& nella Clpclia , eretta dalla Religiofà Piet ir 
di Marin Giorgio, nofiro Zelantiifmo Paftore di venerata ri- 
mernbraqza. 

L'Altare di marmo finiffimo vagamente viene accompagna tb 
da quelle mezze colonne fopra delle quali s' ergono due belIe 
Statiie,chcformaooun dignifho ornamentoalla Pala dd P& 
ma g i o ~ u ; e  in cui li fcorge la Vergine Santinima AGrn ta ai Cie- 
lo nobiln-entefollevata da alcuni Angioktti , che con bui'inteia 
bizzaria fcherzandogii Zottopiedi formano,non SO s'io dica,iin 
gruppo, ò pure un tronoalla lorotrionfame Regina. Avvi 
rotto S. Carlo,+S.Frcnceico, Protettori del Giorgi , che noit 
meno ma~itofo,chedevotogiace tràmezzo alli dueSS. in atto di 
fbpplicarela &,V.per quelta Città,che in lontano sf& o mento 
fi Iciiopre . 

Sopra di queRaPala vedrete un bellinirnò pezzo di Qoadro , 
riitto ripieno d'Angioli per !a 1oroIeggrrczza medelirna movevo- 
li, e volanti i qtialiionofigiirati così al vivo, che pare li fiacchi- 
no dalla Tefa; onde ben dirnoitrano la fpiricora maniera 
drl~c5tKjj~ Vttcbio. Dall'altra parte s'adora S. Nicnlò da Tolcn- 
tino. Altare al Santodedicato per voto della Città. Nella, 
gran Pala giace Brefcia in atto hyplichevole vcrfo la San t i Erna 
Triode per la libcrazionc del Popolo iafct to dalla pclte l'aniio 

B 4  x 630. 



G I A R D I N O  
co' Santi Pgotettori FaiiBlno, e G i o ~ i t i ~  thhfi là 
Grazio, che ~r temprar il rigore della Divina ven- 

drt ta,tropp irti tata dalle colpe, fparge fapra i fulmini dellaira 
vend ica'trice, e lagrime, elatte, moitrando al Figlio con tene- 
rezza qiieiie p o ~ p ,  onde ne ttrfft i puerili alimenti L Opera d i  
~ t + ~ ~  P a n j I ~ ,  venuto ancfi'egfi a dar faggio in queitsi Città 
del valore de fuoi pennelii+nno I 679- 
POESIA. Con pefiifero fiato 

Infcttavan le Stellc 
Di quelto Cicl feren . l' aure Y itdi . 
E il Fulmine adirato 
De gli fdegni Immorì?iIi 
Spargea di orror, i di morte , e di f'pavento 
Qorfte Piagge si belle. 
Ma de la cara Madre1 
Ne1 dolce latte, e ne l'amaro pianto, 
Rimafe, in m momento, 
Di Dio l ' h  addolcita, e il Fulme fpento. 

PI'TTVRA. Diamo di paifaggio un'occhiata alla Ceconda Ca- 
pella de'diie Santi Appolloni'o, e Filaitro Vefcovi di qiiefih 
gloriofifsima Chiera Brefciana . Mirate quell' Urna antica d i  
marmo bianco, dove l'o& beate ripohno, tutta intagliata à 
baro rigìievo iitoriato con mille nobili figure ra preientanti 
i'eroici fatti, e miracoli ,cherefero cari i Santi Ve P covi alla iux 
fpofa , lieta al pari di molte Chiefe più fortunate di Europa, d i  
contare dopò S Ana talone difcewlo di S. Bamaba tranta Ve* 
fcovi , col titolo luminofo di santi: 
POESIA, Ti baccio Amo h t a  

De la Brefciana Fè Plg. Iincero. 
Nel candor de'trioi Marmi 
LI fua Retigion candida, e ferma 
La Crnomana Chiefa al Ciel ioalza; 
E devota racchiude 
Ir queR'~Na vetufia 
De h prifca Tua Fè la tcgac Aiigiifia. 

P Z ~ T V R A .  C'invita la vicinanza ad inchinare nella terza Ca- 
@la ii Saoto de' Miracoli Ant~nrr  dz Psido~a . Figurali nella Paa 

la 
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la il Santo fiipplic-ante la Vergine Madre avente il Bambino 
Giesìi , così vivamen t c  coloti to dal poc' anzi lodato Pennello del 
~ a n j i  , che krnbra fpiccarfi dalla Tela per volar nelle braccia 
d'Antonio. Mi ufcite ora meco per quella porta, ed accoftio- 
mociad ammirar tciorì di pregia tilsime Pitture nel 





Domo Vecchio* 
Cadut4 A p r i v a  l' ingreffi di queP an t ica &penda BaGlica una Tor- deII_ 

re di Rerminata grandezza, che l''cavata ne'due fìanchi on- rme 
de fcendono i due rami della Scala, rendeva portentoio il fiiodej DO- 
reggere in piedi tutta I'imrnenfa m& fopra l a a f i  di non iippa- 
ren te fondamento. iiefia bella meravi lio dell'Architettitn , 
aggravata ci t1 pefo di % odici fecoli d'età P i ri~cntifinalmentedel- 
la h a  medcfima decrepitezza l'anno r 708. c cortefe avisò 
avanti il Popolo con mille bocche, cheapriva in mille feffute, di 
temere la fu? vicina caduta. Cadde per fine li 5. Marzo deii'an- 
no med4rno verfo 1e ore ventidiic; e fil la h a  caduta così inno- 
cente, c rifpettoca , che da un Monte di faffi rorinati, non fo!o 
non refi6 offela perfona , mà ne pure una Cafa di tante, &e fit- 
te, e denre le giacevaoo in vicinanza. E quello che accrebbe Io 
itupore i dirmiliira fìt, che il Tempio Re&à cui 1a Torre CL 
cornm&a, e incorporata rimafe i llero. 
POESIA. Sor ea dal pavimento a1 Ciel vicina 

hinifirn di pieti mole fuperba, 
Ed or caduta altra pietà non feiba, 
Che i l  rifpetto alla Chiefa i cui confino. 
ucl C ~ L  di là s'udia Cera, c mattina R etaI10 invitator coperto h i  I'trba; 
E à te morta1 , la rimembranza acerbi 
M&- de' caii ti16 la h a  rovina. 

De le chiamate fuc quel Dio, che t9ama2 
Gl'inutili firomenti i terra getta; 
Che fe tii non I'afcolti indarno efclama. 

Dove i placarlo, 6 Pecutor , ti rffietta : . Se caduta t la Torre, onde ti chiama; 
Non è dif'truttoilT~pio ove ti afpetta. 

p m A .  A prima faccia dell' ingreFo vcnerataG,Ia Bea- 
Vergine dipinta h1 Muro daii' illiafire pennello di P h o  M a w r :  
ora vedete in una mezza Liinn 1'Affonta della B. V. di mano di 
~ir / rp  Tortcll* . Scendiamo per il n m o  deitro della Scala : Ado- 
=te ip qudkoprimo Altare il Beato Cadavere di S. Anatalonc 
primo Vdcovo diquefta Chida. La Paiaè @oriata da11'emica 

Pietà 
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Pieta di S.Mzrtino, che tra tfencnda il Cavallo, è in atto di di- 
vidcre il Mantello,per vcflire la nudici di qnel povero, che g l i ~  
lo chiede. La vivezza ancor frefca del colorito, il finimento, 
moftkano Jccceìirnza di Pietro Rojo aglievo deii 'impareggia- 
bil 7 Ì x i ~ .  
POESlA. Chi di Ieryir à Dio prende penGero 

Conofce quanto è vero, 
Che chi ricuopre il Poverello ignudo 
In lui ticuopre Iddio ; 
Onde tocco nel car d'affetto pio 
Spogliandofì Mdrtin d'un h g i l  velo 
Una vefte irnmortal racqiiifia h Cielo. 

P I T W R A .  Itfec~ndo Al tare,vien dedicuo alla Ttitela del l'An 
gelo Culfode: olfervatc l'a tteggiamento cortere della Guida 
CeleRe,e la prontezzadcl Eanciullo in iegnida. Opera molto 
Igggiadra dAnronro Gundrdo; principia ta però da ~ernardrno Tiio 
&Iiiiolo. Accofiiarnoci all'dltare della Santiamo. FqueRa 
Capella un piccolo Scrigno di grandi gioje di Pittura. Sii la mu- 
r a ~ l i a  fi adora Crifts legaro alla Colonna, irnaghe miracolora. 
Ma vedete voi Coprp d'eCra quel picco10 nadro ? Alla R e a l c -  
MI& del wJco ,allafo~uità dell'ir:riaumi % e, e Eoitefe ben lo 
rafigiirate per il Saluadore d genere umano 
POESIA. Parmi dipinto d;ì Celeft: Amore 

Qud vago Sdvadore. 
PIYTVRA. Con cheamabile tenerezza offcrva , e benedice chi 
lo rigiiarda ! D e ~ n a  Pittura del !ii fublime penneno del Mon- 
du , parlo di 7i<tanl. 
POESIA. Se ben mstppigiio' al vero, 

.Pcnfo Sol, che non Zia dipinto intero; 
Pcrchc chiba dirccrna ogni mottale, 
Che per ritwre in tele il Verbo Eterno. 
Ogni gtand'arte è fiale. 
E che l'buomo di fenno uhqua noni fpèrà 

opera G o d o  già maì nel Mondo un'Opra intera 
mira bil. Se perfetto il compiva, 

Senza dubbio veruno aI Cicl faliva, 
PITTVRA Ora follevate più alti gl'occhi , alla tanto famofi; 
e celebrataPittura, elprimente la Cena deli' Agoeiio Pafcale 

Qì 



D E L L A  P I T T U R A .  45 
Qi con artifiziofo, e naturale concerto, veggonfivarie ben in4 
tele figure efprimenti la mifieriora Parabola, con tanta vivezza 
di colorito , e inaeltria di difiegno, che ben fi ravvifano per figlie 
dell' eiatirrimo pennello di Aleflandro Bonvicini detto il 
valente inim i t3 tore di RafPdo, e di 7 ix iano .  Opere degne dello 
itcfLo Ardtorc fono i due Evangelifii da' lati dell'Altare,quali con 
belliflime manirreerprimono i loroaffetti. uello à deitra E P 1' Evanqelifia S. Luca nofiro Protettore. Q i v i  a forza campeg- 
gia,  dea è da Snnto la naturalezza diqiiel corpo benfintimen- 
t a to fenibra palpa bile, e pare ch'egli penfi cib,che fià per ifcrive- 
re. Alla finiltra avvi S. Marco,che non men'del primo, con ef- 
prefione efficace dimoflra Il nobil far del M I Y C ~ ~ Q .  

Seguonodue altri pezzi di quadri, da ana parte, e dall'altra 
dello iteffo Pi tcore. In lino fi vede Melchiledecco in atto di por. 
ger pane, e vino, ad Abramo . Si v i  divifa~do, che quefio qua.' 
dro in abfenza del Maefiro foffe Rabilito da un'aglievo il più va- 
lorof'o , cheaveffe. 

All' incontro di q~efto il zelante Elia , rotto l'ombra dei gin5 
pro fianco ripofa; Con che bella grazia giace coricato; E non v i  
pare che refpiri , e che palpiti i Pi ttiua del kmprc glòriofo 
Morctto, 
POES?A, Di grazia parliarn piano, 

Che non fiurbiamo il dolce fu0 tipo fo . 
Mentre sì belle, e delicate forme 
Di quel Vecchio, che dorme 
Sembrano Vere , e par ch'egli refpiri 
Ecco, meglio s'ammirl . 
Poiche fiolo vi refia 

afpettar, e veder , s' Angelo il defia, 
Chi fe il vedrern recargli efca Celefte, 
Avrà forza, e vigor , vita , e loqiiela, 
Per rihrger dai fonno , e da la tela 

p f 7 7 U ~ A .  Per non può effer pii1 ben fatto j Se miriamo 
In graziofa forma, con cui foavemente ripofa , molto ben con- 
Gderatr; fe ilcoloritopar di carne, fe la fimrtria del corpo b e b  
mifttolcgsiato non pii6 farfi, piìi m turale; fefinaImenteP1 dca 
n&ilifliiiia ra~preicnta gli andamentivivaci d'un huomo i e n k  
ro, eProfcta, poi &gco di off'rvazione qxcl bcn' accordato 

pere, 
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pP&, che a juta à rilevare Ienza confondere la figura ; come con 
poa intdligenza prnticano alcuni Pittori ,che pongono 13 ma& 
gior ci,= nel cr mpcggizr con troppa vaghezza per dar n e h c -  
chio i'rignrrdanti ; nià riufccnda difcordanteal difiègno, m a  
finno di EOZ hperc i! primo abici d d h  Pittura. 

-~praqmfio Quadro fcorgefi un'alira Pittura dipinta à uaz- rB 20 in figura di muza luna dcl medefimo Autore. Rappre entafi 
in &a I'oMedienza del gian P::triarca Abramo, ncl accingtrfi al 
Sqifizio del Tuo iam UaIgenito . Ecco l ' Angelo, che gli rom- 
pe à mez20 il co~fo il colpo gii csdenk della fpada . Poco di Cco- 
fio vedeli l'Ariete co' corpi fopraranzare al cefpuglio ; ed a l l e  
falda del Monte,aveodo i due Serri Jegatond un tronco il G iw  

dOc*mento, attendono i cenni del loro Pzdrone . Documento à Pro- 
rinmt4.) feffori nel dipingere le Iltorie di non la fciar ino0rervatc quella 

circofknze, che ~aggiormenterilevano il fatto. 
POESIR Or che in si bei Recinto 

Ammiro di Pitture un Pwadifo, 
Dal Meretti dipinto ; 
Dirò, che bcn rzwifo, 
Clie. le gemme, .e i tcCori, 
Cedono il proprio vanto à ruoi colori. 

PWW'RA. Mà nell' ulcirc da q~iefii cancelli, b pcr meglio dire 
da uelto erario di pre~iaciffime gioje , ii giri lo fguudo, così di i! pa aggio ,alla tribuna dipinta da Gtc: ~ ~ t r i f i  Gat& con orna- 
menti di vago chiar-ofcuro . Il Tqbernacolc adorno di itatuine 
di candido marmo, come pure il parapetto dell8Altgre, fanno 
u n  com fio di mirabil ricchezza. Eccovi odl'ufcita d'ambe le 8" parti , uealtre tele, con molte figure, che raccolgono la Manna 
piovuta dal Cielo, Se bcne il tempo gli hà rapito il brilla de' co- 
lori vivaci, non defiitono però nella manierofa fprezzatura di 
far . fi a conofccrc, C?IC fono $eli'eccel len te mano di Girdamj &m$- 
mni, 

er*mo Ora mlntefopra la portella nelh SacriRia, d l '  incontro di  diti .Fui- 
%,, ,i% coteito Altare, quei gran quadro, in cui li vede la traslazioac 
-owde' Santi Dominatore Paolo , Anaftafio, e Domenica, Vcfcovi 
dMar- di quefta Citti&tta da S. Carlo, che con li fuoi proprj orneri , tyrdop. , rixk. unitam:atc CQC Gio~anriDeUinoVekovo di quefta Chiefa,por- 
di -1.v 
m b *  t6 
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tb qtw' preziofinimi trfori, dal Cafiello alla Cattedrale l'anno 
del Signore I 58 I .  i l  I .  di Nwembrt. ucA' opera i: molto vaga, 
ed i n  c i l i  fi fcorgelo fprczzo del penne 5 lo bizzaro di Franccfco 
fii i f c i s  ci, Vicenza. Evvi anco un' altro quadro, fig!ira fola d'un 
Salvatore riforgcnte,pofio fopra un pi laho,  maniera a n t i c ~  
del Ferramola. L' altra piccola Capellrtta dcl Reden tore, fu di- 
pinta i chiarofcuro dal Smz'rmi,~Òn alcuni Angiolet ti, che por- 
t ano  m a  Croce in i f cor~ io  molto ber.1'acccnnato . 

hli fe v'aggrada il rimirarcopra Itiipenda, al?atcgl8occhi, e 
diltintamente off~rvate quella Ciipoln,coJorita a freico, con, 
Architettiira cosi ben in te la,  che più nobilmente non può dall' 
umanopennelloeffer dipinta. LTiBte~ligenzadcI diregio è con pirtu 
molta pratica ,e bella diipdizione comparti ta al lito, ed aggiu i.,bg, 
Ltata all'occhio . I volti ,le colonne, i pilafiri , col r i rnanen tc  
s'addrizzano cosi bene, di rotto in sì!, che non fi ptiòfar d'avan. 
taggio .O come bene s'apgiranno qiic'termini figurati à bronzo, 
e Iiimcggiati d'oro, che in vece di colonne ioffengono con belliG 
limo sforzo i capitelli. Vien quelta divira in quattro dori ,  d n .  
ciafciino de' quali diicendono bcliiriimi Angeli, che in di ierf'e 
maniere s'aggirano, che pare fi fpicchino dall'zria per volar qiià 

giìi; La vivtzza, il moto artifiziofo, con gli sbattimenti om- 
brofi conccrta tatnente frapoiti, pongono in dubbio Cc finn di ri. 
glievo, 6 pur dipinti. E' mirabile la prof'cttiva, conic p i i r s  
le figure, qriali con aggitifiata znon i a  concirtano r : J a  manie. 
ra , nel diffegno, e nell'invenzione. Pid baffo qiiegl'altri Anpio- 
lett i ,  con btllifimme attitudini Ccherzanoiopra kalini  ,con geni 
fpiri tofi , eviraci . Noc pare, che qurSBeari Spiriti il1 iiminafl'e- 
ro non iolo le menti de' due valenti Operarj, mi reggefiero lc 
deitre ancora per il finimento d'un Opera in tittti i fuoi numeri 
perfetta ,ed infigne? ò ! come andaronopefatamenteconfidera- 
ti lopra gli evidenti accidenti ,ripieghi ,deuionc,  rompimenti, 
9 fpezzamenti , chiarezze, diftinzioei, degradazioni , ed'alrri 
ben fondati termini , e nmri fcherzi del pefinello , e dtlla bizza- 
ria ; non tralaiciando un minimo orn~mcnto, ò di figiue , O  di 
chiaro ofciuo,chenon foffc d8cgneto con biiona regola di Fr* 
f ~ t t  iva , ed architettura. Furono qiiclti %>na/o ~ a t d r i n i  valo- 
rofb nell'brchitetttua a e Profpcttìva , C l k z m f i o  G g w  perito 
nelle figure. 

POESIA. 
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PQBM. Per &ere dal Ctugno al vivo efpreG 

Qoe' vaghi fpi r t i entro corporeo Velo, 
0' gli Angioli il Pittor rapiro in Cielo, 
O' il Pittore rapì gli Angioli Refi. 

PITTVRA. Ora portianci veriòl'Aitar Magsjorc, per rimirar 
]a tanto infigne pittura dell'Afinzione di Maria Vergine, fatta 

Opnar con sigrande Maciti, ed efprera con tanta grazia, che fembra 
fpiridiviniti. Eccola tuttaafforta daun'interno IOare ; onde 
fin piùnpita dail' Efiafi , che-afimta dal1'~ngeliche Schiere, 
che riverenti godono d'adorarla per loro Imperatrice . I S S A p  
fioli fparfi attornovengono .atteggiari dalla meraviglia alla ve- 
duta di così fublime prodigio. Pregio delly impareggiabile pen- 
ntilo dd Muretti. 
POBIA. Bcila MBdre del Cielo, e belia Figlia 

Di pennello CcIeRe, 
Con bella meraviglia 
De gì' ABri , h gPARri voli, 
Al pari follevata 
Da 1' Angeliche penne 
E dal pennello Angelico , e fublimc 
Che si vira ti e i  rime. 

% P P-RA. ui Iòtto vede i in candido marmo alzato il Biifio 
di N. S. AleEan ro VIII., già Vefcovo Porporaro di qiielta Chie- 
fa ,che a¶Gbnto al Pontificato, memore della h a  Spoh primiera 
ì'arricchi di ragri dovizioli arredi trafmefi fino da Roma, oltre la 
Regia munificenza di rei milla fcudi Romani deltinati alla Fabri. 
ca del Domo nuovo. I1 Marmo è dottamente Sentimento da 
Orazio Marinali Ba anrfi. f Rivolgetevi ver oall'organo, ed olZervatele ale, c?ic lo chiu- 
dono, che fono di prima maniera del ca ricciofo Rumanino. 
di fuori fi fcorge lo Spofalizio della B. 4' ergine con San Giiifep- 
pe, ed al di dentro i man defira la Vifitazione della medefima,à 
S. Elifabetta ,ed à finiflra il Parto della fieffa Santa . Nell'iiicire 
dal Coro, Topra l'Archi tnve in alto, s'ammira iin Crocifillo 
grande di legno affai ben-fatto, molto Miracolofo , e divoro. 
Mà andiamorl1'~ltare della santiFiuia Croce, ove vedremo 

due gran quadri Da una parte fi rappreren ta Coitantino ~ 1 -  

Imperatore, aUor che vidde in mezzo del Ciclo cororiata 
da 
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da liicidinimi ni&ì la San rinima Croce , con I'ifcrizzione IN 
HOC SIGNO VINCES . Orervate la gran mol titiidine de' 
Soldati, chec~nrarietà d'attitudini formaiio una bellinima affi- 
Renza al loro Monarca ; Da fe Iteffa ti sianifefta. per ~Eervabile 
mani era) di G r q i o  Co-al i  Brc/ciuno. . 

Dirimpetto fi vede il Duca Namo in atto di donare:* q u e b  
Citrà la Santifima Croce d'Oro Fiamma, e qiieiia del Campo; 
QeRo quadro è m01 to ben in tefo ufcito dal pennello B Aaronio 
Gdiw il vecchio, mà per effer queff i in firo molto O ~ C L W O ,  e 
parte adombrato dal fumo, à fatica fi rilevano le figure. 

Neli' ufcire da quefto Sagrofan to Altare , eccoci in faccia u h  
Depofito di Marmo bellifimo, con due figure nella fomrnità fo- 
ftenute da due termini fgitrati, ed in mezzo I'effigie del CardG 
nale Giovanni Francefco Morofini, fcolpita da Antonio Carro il 
vecchio. 

tiivi per fianco li fcorge i l  Depofito di Berardo Maggi Patri- % eio eicovo, e Prencipe di qtieff a Città, mà non h i  di confide- 
rabile altro, che l'antichità, ed il nome. 

Quefii Vrfcovi , dipinti à Cemplice chiar-ofciuo infinteNic- 
chie, fopra i Piloni , ed altri di color di bronzofono di mano 
del Giugno, con gli ornamenti del San&ini'. 

Nelle Tolennità vedonli ancora due Gonfaloni , I' tino del 
Monrri1'8ltro del Gandin vecchio. L'Altare della Madonna van- 
ta itpennello di Pietro Marmr , con 'i1 chiaro-fciiro intorno del 
G a M .  Un quadro qui vicino di Giesi'i flagellato è di maniera 
moico divota. 
POESIA. Duriami flagelli 

Al  mio dolce Giesù iolcano ii dorro. 
Deh ! trattenete il corfo 
De'colpi crudi, e rei, 
Infieriti Giudei . 
Voi non m'udite, nò? Saranno un giorno 
Empj Miniltri, e felli 
Fulmini contro voi qitefii flagelli. 

PwrVRA. Nella partenza da q iielta fqmora Ba filica licenziate 
unocchiata paffag&era verfio 1&iperba Cupola di mezzo c o d  
dotta con timi i numeri della piìiperfetta rotondirà. Coli rime 
per to 1'AltarGraiidcgiaceva il Sontiiof'o Dcpofìto di Danicnico 

C Bollmi 
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Boljani Vefcovo di Brefcia , avvivato dafl'induffre rcnipelfa di 
Aleffundro V,,,orM; . Qiviérqcvanfi trè flaruc rapprefen tanti le 
VirtY Tcologali ,lavorate d d l  ' Artefic-3 con tutto lo fpirito, e 
morbidezza . Qefio aiiguff o Sepolcro, rimare anch'efh fepol 
tofottole rovine dellaTorre podanzi accennata. 
POEJlA. Del T e m p  fin~ggi tor 1a legge dura 

Tiitto coniiirns, e atterra. 
Che iìiì Ne men fotterra rP Chiu a la Morte entro una Tomba ofcura 
Da' fieri inruiti fuoi giace ficitra. 

P m V R A . R i f a l i t e  ora mcco per il ramo di qiiefia fca la,ed inca- 
mini~nioci vedo Broletto . Vi farebbe diche ammirare nella p 
codiCcofia Dirci plina del Domo, mi per non ifmarire i l  cammi- 
nodirito, bafti l'accennarvi, che neliJOratorio di ropra vedefi 
in varj compnrtimenti difiinta la Pafiione di Criiio, colorita a 
trefco d'antica si, mà moltovaga , e finitamaniera . Parimrnte 
per iltradaadoralì una belliama imagine della B. V. dipinta iii'1 
muro, che rimira chiunque para ,con fembiante così Cereno, e 
graziofo, cheattrae qual calamita, i pii1 puri affetti del cuore. 

Ed eccoci co'nofiri dolci ragionamenti arrivate alla magnifL 
ca firiittura di 

B R O L E T T B  
degli Eccellen t i ' m i  
Rettori, 

erva te l'ampiezza di qiieRo fpazioCol?ortico, ovt Tuo- 
le addtinarfi la Nobiltà. Mirate colà fii'l muro quella O" btllifirna imaginedella Vergine, coi Bambino i n  grem; 

bo figurata con amabile Maefià. Fìl qilefla dipinta da IÌrav- 
#$o Giugno con grazia non affettata ; i! che dcvefì attentarneon 
e notare da Profernri. 

POESIA. 
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Corne ncl corpo fraie 
La bcll-zza dcriva, 
Dall' Alma, e puro core, 
EGnm qiicfii & CpaventoTo orrore; 
Così, Te la Pittura 
Di grazia,. e rn.it8à .trovafÌ prira, 
E' deii' Arte un aborto 
Un occhio Cenza lume, un Corpo morto. 

Pl77VRA.  Chc nobile architettura rapiice Gon piacevole me- 
raviglia i noftri fgiiardi ? S'apre lieltamente Ia Loggia tutta 
adorna di BaIauRri, efregiata di Mafcheroni capricciofi al vi- 
vo l'colpiti, tra vari compartimenti di Pietre gentilmcntc Sega- 
t e ,  con cornici, e colonne, e volte tirate con tutta la leggiadria 
dell'Arte . ILambirinti di Dedalonon fìravifuppavano in Can- 
dia con tmii ravolgimenti , come I'immeillità di quefto PaIIagio 
aggirali in Sale,Camere, Appartamenti ,Gabinetti ,e mille al- 
t r i  fiti , e publici , e regretti, per fapere i quali, il folo filo di Te- 
f'eo non balta, mi c i  abbirogna un' intera Geografia. E' tanto 
fiermina ta fa fuperbifsima Mole, chegll fi potrebbe Fcolpire in 
fronte P Elogio di quel PaJagio di  Cefare,cosivaRo,cheforzava 
i Romani à trapaffar nel ParCe de' Conficanti . 

Vej#r Mipzte  &*ri:cs, 
Si non, C7 Vejor occu,mt i/la dm41. 

POESIA. SoIlecitate i parsi: 
Mentre si i  I'alra Torrt 
Dd Popolo , rimi ro 
Di qiieii'avrato Sol 'I' indice. raggio, 
Che con lingua eriisita 
L'ora del mezzo giorno ormai ci addita. 

Ph'WRA.  Rivolgismsci dunque tofioper falire la Regia Scala 
tutta rll'intorno( come vedete) vagamente colorita, b e n c h e  
il tempo àpoco 1 poco ne vada itruggendo le fue prctide Pi ttii- 
re. L'oraapponto tarda, riombrando la folla numerofa della 
NobiIti, e del Ptjpolo, ci Jara agiooppsrriino di v~ghcggiarne 
con maggior l ibert i ,  e con più efatoriflcffo i fregi interiori, e 
fiiucriori di sì nobil itrixtrrrra. Mirate i mezza Scala ciiimtc fi- - 

giircinvarjniodi , e h  varie tiotecolorite,e f@aiiici;:c &i&- 
h, cntr;, finte Nicchie con ficndnrdi, i$o$ic$if~gnr, 
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imprefe f'piritofe, motti eruditi, trcifei di chiaro-iciira , con ~ i -  
quadrarneoti capriccioli, e cent'aitre bizarrie dei pennello. 

Alzate l'occhio al volto, e rifiettete al nobile ornamento di 
tante ben' in t& figure, colorite in tinte bigie,& bronzo, o gialle 
con framezza ti rcligamenti di .bellifirni cartelami , e caprìc- 
ciofi araberchi, che rendono iin concerto molto vivace . Voi 
ben rafigura te in qtrtltepirture la memoria di Frmtr/ro~i&po, e 
di 7umafi Saqthise. 
POESIA. La nra MaeRria 

De fublimi pennelli intenta ammiro: 
Mille, e mille Virtù con nobil giro 
In abito vezzofo 
Di vaghe Verginelle , 
MoRran I'lmprefe Cue difiinte, e belIe. 
De la Scala Cublime 
L' erudite Pitture 
Additano, à ch' intende, 
Che le fole Virrii puonm d'unlalto 
Portare il Saggio in alto. 

P ~ T ~ ~ R A .  Ma eccoci gionte inlino alla fommità, dove ~edefi 
il Corridore dipinto con moire bt.llilsime figure à frcfco, con ter- 
mini ben' aggiiifiati d'altezza del fito , e con religamenti d' 
eruditi cartelloni intreccia ti di varj fogliami; bizarrir detta te 
da que'due impareggiabili ingegni Giu no, e b ~ d ~ i n o ,  che accreb- fl bero non meno fplendore allo Pi trun,c e à quefia lor Patria, ma- 
drefemprefeconda di Spiriti pcilegrini. In trè ripartimenti 
campeggiano pur bene quelle figure si vi v2 iaente colorite ! In 
mezzo fiede la Giiiaizia con 4i lati il Tempo, e Pallade, che :m- 
pugnando 1'aRa col Cadauceo, appoggiata hpra il Mondc , in- 
fegna ,che la Giuitizia mantiene lungo tempo la Pace: men t r b  
il Caduceo, comefinfero i Poeti,al filo apparire aceva fuanire 
tutte le diicordi e. L'altro doro aderente viea circondato ci& 
quattro figure bigfe rapprefentantl qiiattro3isneti , in mezzo 
?i quali ergefi una ben colorita figiua Cedente Copra nuvole, che 
confafcio di verghe, e con la l'cure in mezzoicgata , allhCo de' 
CodoliRornani ,e con un ~ d i t t o  ardente a' piedi, rnofira ,che 
don fi deve precipitare il caltigo, mi dar tempo per maturar'il 
giudizio, nelloiciorre delle verghe r così addita la fiamma mi- 

fieri* 
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lkriofa, che effendo il fuoco i l  più potente tià gli elementi fi 
drizza al Cielo, in quella guira ,che la mente del Giiidicc devV& 
frr fempre purgata, ed alzata à Dio, fenza lafciarfi vincere dal 
foffio degli affetti terreni. I1 terzo iomigliaiitinimo i queito 
dail' altro capo del corridore, rapprefcnta il Yrcmio attorniato 
da' Pianeti, tinti 9 color bigio. Mirate, che fìede fopra le nubi, 
e pare, che chiuda gli occhi, per addittarci l'indifferenza, che fi 
deve avere nel prcmiarechi merita, come fi icor e nelle trè coro- a ne nell'urna d'oro rovefciata. Fra m e u o à  quc i compartimen- 
ti s'intrecciano due groppi di Bambini vezzofi , che con loro 
fcheni formano gentilmente un Giglio, ed una Rofa , per indi. 
GU i'impreia de Roiini N. N. V. V. 

&gonfi sii le pareti alcuni termini color di pietra, che ac- 
cennano foftenerccongan forza il volto, in yarj effetti; e i i ~  
m m o  à queiti veggonfì ripartimenti d'alm nobili figure, finte 
di bronzo, e tocche con ammirabile pratdca . Una delle quali è 
Nettinno Dio del Mare. La iécoada è la Vittoria, col motto: 
VICTORIA AUGUSTA ; all' incontro un'altra tigura col 
motto : REIPUBLICB FORTUNA . La quarta Ercole, che 
nella deRra tiene il Corno Ducale, e nella finiltra la Calva ; cd 
in oltre un Delfino col motto: GENIO REIPUBLICE. 
Spiccano purgentilmente alcune figure fopra la porta della Ca- 
pellettà molto ben tacche, che accennano il fuoco acceC0, e ed'' 
fembrano vomini di venerabileafpetto; la gravità, ed unione 

iato in de'quali efprime il loro puro, e fincero affetto fimbole,g* 
quel puro elemento . 
POESIA. Un ciior candido, e fchietto, 

Una fincera lingua 
E' d'un nobile petto 
La marca piit gentil, che lo difiingiia. 
M i  nel Secolorioitro 
Ln verità piii pura 
Vien Rimata, che fia 
Vana femplicità, fe non pazzia. 

Pm7VRA. Segui tiamo ad offervare altre mezze figure di d i a -  
ro-fcuro , quali benche fmarri te, rapprefen tano al vivo .il per ioe 
naggio di rarj Senatori ; ed altre fopra porte, che foltengono 
Arme, e tengono Impxefe , fimboleggianti Pace, ed Abbondano 

C 3 za 



Sono piif ammirabili quelle figure, che vedete forma t e in iT- 
corcio di rotto in sìi, con quc' termini di matitria appro riad a! B fito ,al luogo,all'altezza,edaddattari al!'occhio, alla ihnza ,  
con regola, ordine, mifun , c limctria . E ciò fpicca non folo 
per la nobiltà del d0tfiTegno, ecolorito, mà per la maniera pron- 
ta, freika, tenera, e riievante; comericercarli ad una prfet  ta 
Dia rafia. 6 gii die in quelt. CnpcUa vicina non livaiono, che alcune 
fio;nn dipinte 9 chiaro-fcuro del -O, che fono Ie ViftÙ Cardi- 
nali, fi pormrcmo aii' 

dppartame fito dell' Eccellent~fimo 
Signor Podflà.  

A primasala compare dipinta di bellilIirno chirrefcuro con L fignie del GdnVeccbio .  S ~ t t o  allanobil Volta tirata con 
rnacfircvole architettura, giace la Fortuna, colta er gli capelli 
ddaForza,efopralucidcniibiticdeg~oriofala S irtA,chefot- 
toa' piedi tiene il Mondo; denotando, che la forza dclI'animo 
fupera la fortuna col braccia del11 Virtù : e fiì fogn o de' Greci 
coiiocare fbpra le ReIIela non SO qual vana Deità, chechiamano 
Fmma, onde derivinoa'Mortali i Cuccefi ora felici, ed ora rei: 
menm ogn'uno colla forza di una faggia , e prudei1 te Vir t ì ~  può 
cogliere colle Cue mani le h e  buone venture. Che perciò fcriffe 
II Satìrico : 

9wvm. NU-Iun Nwmrn &t, lf jir Pm&nt;a ; /rd re 
~ a t .  ra A'os fatzmw Fmtuna Dtam , Cehqtze locamut. 

POESIA I1 Pindaro f'ublime 
De 1' Italico CieIo 
In erudite rime 
Scrifse : che un Saggio Cor fa ne' dirafiri 
Forza à la Som, e violenza à gli Altri. 

PlTTVM. ueiti alti Ritratti de'senatori fono di mano di F.P. P Ora per le taaze dcii'udienza pafìiamo à dirittura alla ter- 
za 
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za Stanza, rotto al volto della qiizlc ervi dipinto un Vecchio [i*- 
bolo del Tempo. Nellaquarta poi eccovi un bcliiffirno qiiadro , 
dovcrapprcfentanfi li Signori Deputati della Città, q u ~ n d o  

refentarono la bacchetta di Dominio à Fantin Dandolo primo 
!adcti di Brrkia . Opera del Girgnr dottamente ificxiata, con 
un Puttino avente iin ramo d'Ulivo ed un carttllo col motto: 
BRIXIA RESURGET VENETORUM IMPERIO. 

Entriamo nella Sala ultima campqgiata di nobil chiaro-icu- 
ro per man del S a d i i u .  So ragli h ì t i  Cpiccano alcune mezze 
figure ben colorite; c i 4  la b erginccol Bambino, S. Ftancef~o , 
S Gio: Battiftl ,e S. Andrea ApoRolo,ed il Giudizio di Saloms 
me; opertbcncondottedelmedcfimoGinp. Sotto il voltove- 
ddr un Getoglifico dclh Giuitizia, che dc ne le bihncc abbracd 
da ,e boccia la Pact; aiiudepti al detto %" al Profeta: I./ltiir,O 
pxc'~tat+nr. Coslpun ogn'aitn S t u i u  è adorna di b c l l c  
figure ,con chiu-olhuo nobiliffmo, benche con ingiuria de glo- 
riofi Pennelli rimangano on fimpre coperte d a ~ l i  adobbi de' 
Reggimenti. 
POESIA, Alrnac vdte invero, 

Col mcn bello fi copre 
Cid ch' è il maggior miracolo dell' opre. 

iaccvole2jettacolo di ben' intefi diregni occu- 
RR f j a r d i  nelY ingreffo di quelta Sala vera- 
mente~ugi~fia:eccamille trofei,ed zfie attorniare da ben ritor. 
t e  quercie, con capricciofi rdigamenti d'allori. E non vi paro,  
che li oda lo itrepito de'tambiiri , lo iquillar delle trombe, Je 
voci incondite, i gemiti, le firida ,con tuttociò ,che rcndc orri- 
bile una fangiiinoia mffa di un Marte adirato? 
POESIA* Appunto al primonfpetto, Ò! quai rimiro 

&guinofi Rccca ti. 
uivi in orrido giro 
u vedi armi,  ed armati. 
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Ql fpiegati i Rendardi, 
La ruotar fpade, e fcoccar lance, e dardi, 
Chi l' inimico incalza, 
Chi s'abbara , chi s'alza, 
Chi vince , e chi foccombc, 
In nitriti guerrieri 
Dc feroci DeRrieri , 
11 fragor delle trombe 
Non ti rafièrnbra udir ? In ogni parte 
Morte trionfa al guerreggiar di Marte 

- P ~ ~ ~ V R A .  Trà quefte hiriok battaglie alcune fona di vage, 
maniera di mano di P z m o  ~ i c c b z  Luchefe, altra di Lotzanur3 
mrzw corrofe dal tempo. Alla deltra delizentrara fi vedono due 
compartimenti di maniera ioda, e buona d'un tal Trojuno; e tra- 
lafciandone altri dell' Ami one , e di Brrnardin~ G a d ' o  , alziamo 
I'occhio al nobilinirno Vo f to diltinto da vaghe figure tutte' 
allumate d'oro, e fono di mano delli ROF antichi. 

Di già fiamo d a  feconda Sala. Mà quel Quadro di vago co- 
lorito .che vedefi fopra ilTribunaIe, come fa ipiccare la manie* 
ra, e la franchezza del CavagZier h & e a  CefeJi2 Il fìmbolo della 
principale Figura uà raffigurando la cran Donna del Mare Ve- 
nezk , clie in Reale Maefià Cedendo in conchiglia d'argento firi- 
fcia per I'onde,cortcggiata da un noMe Treno de Tritoni , e 
Glauci , fimboleggianti 1' Iiolc hddite vicine, che in omaggio 
tributario v e r f h o  a' iuoi piedi quanto di pellegrino porta loro 
il Patrio Clima. Felice Regina, coronata da i raggi ~ropizj del- 
la maggior Stella del Cielo, edel Mare MARIA, che con favore- 
vole aipetto, ed amico la riguarda. Per fegao di retta Giultizia 
miranfi librate le bilance d'AItrea . E qiiella Nobile Ma t r o n ; ~ ,  
cherifplendendo in candida vefie, moftra il candor di Tua Fede, 
è &@a, che mille volte dalla generora munificenza del filo Prin- 
cipe li h$ mcri tato I'aiigiifio titolo di Fedele. 

Avvanciamoci allaLoggia,ciiI fa capo una profpettiva di Pae- 
l> ben tocco con ottima lontananza . E'confiderabile l'ingegno 
dell'Architettura , che qui forma il volto ad m a  Stanza? ove cam- 
peggiano alcuni Bambi ni,che con legiadriifimi fcherzi portano 
I'Imprefa d'Antonio Mocenigo; opera d'~ltuvio V~viani, e di 
BnnaTds G!aBafno. 

s t q c  
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Stanze dell' Udienza. 
Ra vediamo lavolta diquefta Sala quadratn , 

la quale deve i fplendori delle fue capriccio- 
fe Pitture al bizzarro pcnnclb del Romanino . Nel mezzo d ' e r i  
tràlucide nubi fiede E~c~ftconla Clavaiiin rnino,chefimbaleggia 
la forza dcll' Eloquenza. I varj fpazj, che corrono attorno,ven- 
gono riparti ti in quattro fintafie di figure ,che fingono federe,cd 
~ppoggiarfi al Yolto . Opere dal Pittorecon naturale aggiiifia- 
tezza , e brio colorite fovm quante altre ufiofc fatiche f'tiidib di quell' ingegno Rranifirno . Da una parte fe curiofamente al- 
cuni Filofofl, Dottori, e Matematici, C& Cuoi vari Rromen t i .  e 
' ui fi leggono quello parole . Dìj Iobotib~s dona rrnniu . 
Zeguono dall'altna alaine @re, che ridono, quali colte dal vi- 
no, e ftanfi in attoda pazzi, e da ubriacchi, con fifonomie tosi 
firme, e biirlevoli , ~ h e  movooo alle rifa Sotto qiidte giace 
i'ICcrizione : 

i '  fiuimtrrr* 
Dall'altrr partecontinua l'ordine d'alcune poche figiire, altre 
i n  atteggiamento di fonno,altre di veglia, ed altre p e ~ f i e r o f ~  
col motto: 

Vlluptu rxpIttw ~tegu~m cq&t . 
Vc~oni i  @iialt~fig~~re,partearmate, e parte iii arto 
mirazione col mottocorrìipondenteoIln figura di mezzo; 

V& d t t r  ~ZITCIICI n Iubvre q&. 
Alle ridici del Volto fieguono altri otto pezzi di itranillime ides 
corrifpondenti alle primiere . Spiccano nel:primo Perf0qrgi 
Togati con Volumiaperti Copra una tavola; nell'dtro Artefici 
con iltromenti,e eum afii attorno un boito di rnarmqcon altrc. P figure &e in lontana uggita fcorgonfi fopro monti, dmde trag- 

ano varie forti di marmi, e di metalli per yroved~rc ingegnofi 
&nl&, che in ogni Secolo fiorirono Illultri in qiiefio clin:a fr- 
lice. Ne'quattro l'pazj fegiienti folazzano Lloinini, r Doniie in 
balli, filoni, cnpule,girtochi, ed amori. @ella Matrona 
di orave afpetto, che nel penultimo ipazio vien collocata in incz- 

? 
20 a dne ~crfonaggi, con addietro molti Uomini armati, ~ f l - ~ i -  
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me Brefcia nc'Secolilcorfi, rniieramente disifa in due fazioni d l  
due non men nobili ,che potenti Famiglie trà si nemiche . h'ell' 
aitimo,continu;lI'ordicr di figure armate con aite ,alcune delle 
quali più diltanti s'affaticano per falirc un monte ripido, ed al- 
pefire, fopra niigiacenn Vecchio maeRofo , che le rimiya , U 
che, h mio fcpfo,vnol infcrire, che alla Liiblime , cd eminente 
Virttì, non li giuage, Ce noa con iBeati,e quando fiarno di gii vì- 
chi al terminede'aofirigiorni. 
PO(ESIA. Di lunghi afanni, e Rcnti 

F figlia la Virtù : ma quando poi 
PiY vaghi, e rilucenti 
Spar e i fplendori iuoi, # Il empo r i ~  l'affronta, 
E fu1 piii bel meriggio, ella tramonta. 

J ' m R A m  Giacche fimovicine alla Capella verfola Corte de' 
Comici, diamo un' occhiata à quella nobil Pittura di S. Giorgio, 
che libera dlll'afanno la Donzella fmarrita . Mirate la cupp* 
letta tutta attorno dipinta vagamente con varj milterj della Vi* 
ta,e Pafione del Salvadore, e della B.Vergine, con un loogo or- 
dine di figure, ed otpap~eptl, fatti con tutta la delicatezza dells 
arte. Voi ben maifate in e r e  la roave maniera di Cal,llodi Lodi. 

Ritomiamo addietro, ed entrando nella feconda flanza , ve- 
dremo il Volto tutto dipinto di nobil chiar-oiciiro dal Sanhrino , 
in mezzo dei qiiaic cvvi iin compartimentodi figvre fatte i frel- 
p ,&e fopo la Giufiiziz, che nutre la Virtù, e viene dalla F a m a  
incoronata di fiori ; iìgnificando il premio delle azzionivirtuofe. 
Kpicdi di qiieite volano due pii ttini fchcrzapti, tino de' quali 
tieqe uno icudo col teichio di Medvfa , e l'altro un cartello col 
motto: 

E p guefia mrh;r gfnk s'acpì&. 
(@&e fono Pitture del Rama della iua miglior maniera . Rimi- 
riiioralaqiiartaflanz~. tiittadipiptah frcfco con bellifsirnc fi- 
gure iltoriate in quattro Tpaz i, che [piegano quattro rifioni dcll' 
Apocaliffe,fotto ai Volto gagiiardamea te colori te dall' eccellen- 
t e  mano di ~ a t t a n ~ o  Gambava. 
La delizioiaamenità di queff ovicino Giardino,c'invita à g e  

dereia veduta della Pefchicra ricca d'acque limpide,, e chiarc .  
hlllincoatro di cfZa vcdefi 1'UccclJiera tutta dipinta à frifco dal 

Gan- 
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GnndìaVtc&o,che v'iitoriò il bagno di Berfabea, e di S u i a n n ~ ,  
con al tre vivezze aRài per6 fmarri te ne'fuoi colori dar ingiuria 
del tempo , e dali' inclemenze dell' aria. 
POESIA. Quivi 1'Archite t t ura 

Forma Pefchiere, c Fonti; 
Colori ti Orizon t i , 
Fanno i Giardin de' fioti; 
A gli AugelIi canori, 
Fà nobile prigion va@ mzitt~rct 
?elle vaghe b u e ,  
C e gli animati avori 
Tiagon nel molle Bagno, 
Foran atte nes cuori 
A fvegliar nove fiamme, 'e movi amori. 

P W R A .  Refpuo wn piacere in vedute cosf amene . Qgello 
per&, che mi rapìfce meraviglia in quelta Città I: il pregio , 
ch' ella gode di tante Fontane, che fcorrono non folo per le pub- 
bliche Rrade, e Palagì nodi ,  mlarriccEfcono ancora ran 3 ng parte delle cak private e' Cittadini. Vi fowiene, Diletti ima, 
quel Sooettofpirìt~focomp~ft~da uel dotto Poeta Breiciano 
in quefio argomento ? Dch fattemi 8 iaccre di recitarlo. 
POES. &~fillo tiatitral riglio de' Lonti, 

Figlio addottito ì la mia Patria viene, 
E a amor li fwna in Cent6 Vene, Pct. L 

m m o l  E %arte cento Vene in mille Fonti. p F O ~ -  
A iit Seicì , più Mura empie le Fronti, tane di  

Ehc gettan per Ic vie pioggic ferene, atfiia. 

Dove per ribacciar le amiche arene, 
Par che l'Acqua dai Marmi à terra fmonti. 

Da l'occhio ui , non dai camin riceve 
Lo fete il I? ellegrino, e ie à le @onde 
Dicende h ber, del nofiro anior s'imbere. 

Che fe l'Acqua Letm 15blio c'infonde; 
11 hffaggier, qui fempitetna beve 
La Memoria di BRESCIA in s ì  bell'onde. 

PWTVRA. Degni penfieri di quel f~~blimePoeta, e di Ci t tà co- 
sì degna . Rivolgete ora i pafi vedo la itrada, che conduce alla 
Chiela delle Convertire, ed offenatc la facciata Coi>m la ringhi& 

ra 
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sa, com'è bengintefa, e vivamente colorita à chiar-okrua , ca t t  
quattrofìgiire di tinta gialla, npprefcntanri le quattro Dcità ,- 
Errole, Mcrcrnio, V i ' d ,  c Fama , tutte atteggia te  con gran mac-l 
Bria, e dotto Centimento dalle celebri mani del Giugno, e dcl San- 
&i, qiiali per l'eccellenza de' itioi penne1 li erano lo fplendore 
di quel ficolo, bcnche vivcfrero poco ricondciuti dalla fu? PS 
tria in povere fortune. E' qwRa una maligna influenza, che re- 
golarmen te domina ogni Pade, di tener in pregio le cofe fornitic- 
re, c in dirpregio It proprie, bcnche rneri t e d i  d'ogni credito, e 
ftima . O ! quan tolnngi i1 Patrio Panaro di ciò li dolfe quel cele- 
bre Cigno. 

P M R A .  11 tempo iicliiaapafi altrove, ammirate abbaflaanza 
le cofe pia iofigni di queito ,AitguRo Pafagio . Per non torfi di 
fintiero Infcio da offervare nell'Appartnrnento del Signor Giudi- 
ce di Malefizio il foffitto à frcfcco della prima Ranza, dovè fono 
dipinti li Santi FauRino, c Giovita ,.che abbracciano la Pact. , 
I'bbbondinu , e la Giit Riziéi ; Pitture del medefimo (;i# ne, che 
~ u r e  colori qitella Madonna in Cancellaria Pretoria . B ntanto , 
ihes'incamik peraltra parte, inganneremo I'incommodo della, 
Rrada con iiilche crudi to difcorfo dell'Arte Pi ttorefca. 
POESIA. %' caro avr6 da' voltri faggi accenti 

Di si bella Virtiide udire i pregi, 
Mi per renderfi egregi, 
Di s i  difficil' Arte 
I .  primieri Elementi 
Narratemi dibinti 4 parte parte* NT'. - 
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PI  77''lmA. Pcr giiiiigcre alla perfezione dell'hrte, vi fi ricercano TriR, 
moltecondizioni ; inL o ! qiianto difficili da raccoglierfi tutte aC; h»tb 

Geme ; ne io intendo di efagcerar troppo SÙ qiicito punto . Diri, dcffa* t r r r r t  

folamente, che non bnita poffedere il buon diffegno, che offervi d,n;g,, 
efattamente la proporzione ,aggiiifiatrzza,e micura; mi vi bi. +orito. 
fogna ancora un colorito d i  rniichie naturali, con maniera faci- $",r 
le, gagliarda, non però con ifienco, mà agevolata con fraachez- 
za,e maefiria : E qnando pure vi fia delloitento ,non hà egli da 
apparire, mi deve naiconderli fotto un' artifìziofà negligenza . 
Certi Pittori tanto leccano,epoliCcono le loro figure, che le sfi- 
gurano : in quella guiiaapponto , che fcsivono i naturali d e l l e  
Sciniie, che tantolambifcono, ed accarezzano i iuoi teneri parti, 
che molte volte li fafocano. Sono qucfii fimili à certi Medici de' 
quali rcri ffe Sidonio : A#'mtts, O difidrntes ,~UIWPI .  D0@7i, C7 Sa& 
fid~~i~ng~id~imilIt~~~~~i~~~mi~~~idunt . L'invenzione poi ri- 
chiede maggior' intendimento, cioè, regola, de rada zione, di- 

C f  itinzione , nobiltà, fpipirito, e grazia, come più i ffiifarnen te a l- 
trove dir&. Pcr agefolare dunque con minor fatica l'idea, e la 
mano alP efsercizio delle fiidette parti pittorefche, è incredibile 
quantogiovi I'offrrvare Riidiofameate le opere de'pennelli i nlì- 
gni . FrineJenere Ateniefe era il modello,e la norma à pennelli 
pii1 ingegnofi de' f'tioi tcinpi . Ogni occhixa perfezionavh l'idea 
det Pittori : Cosile figure eccellenti d'ottiini Maefiri , mirate at- 
pntainente, impriiiiorio finza avvederrene i~el!ii iiien te una no- 
bilti ,e grazia d'idee ioiiiigliar~tifliiile: ficclie vergognerafsi if 
pennello Iafciar correre un'attcggiamento , tin penfiero rozzz- 
mente efpreffo . Nè devefi onmettere qiicff o avertinirn to,perch= 
il Pittore fia di umile, e baro ingegno. O ! quante  madri diffor- 
mi generarono figli con fa t t ezze bel1 ifsiiiie, collo eefi imprime- 
re neli'idea volti vagamente ritratti. Sc non giiingei-à à bat riita 
d'ala Capra lefielle, come l'Aquile, follevarafsi almeno da terra, 
& abbandoneràcorne gli Aquilotti il nido. 
POESIA. Difiintamente avete in pochi accenti, 

Rammentati i precetti 
Dell' &te i pii1 pctfrtri, 
Altre volte da Voi, GERMANA, attcndo 
Altri riflcl'si, e lumi, 
Del colorir piìt  cliinri : 
E da voi l'Arte ogiii Pennello impari. Ord-  
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Oratorio de' S. S. F a u f i o  , e Giovita 
detto ilr Xlpo/o. 
si paffo, paffo, ocaipate in queni geniali ra- 

gionamenti, fìarna giunte n1 Vdto di P o r t b  
Briiggiata . Caro faravvi d'ammirare quella gran Tela poila io- 
pra la Porta deI1'Oratorio , in  cui fi fcorge molto bencclpreffa Ia 
tra flazionc delle Reliquie de' G loriofifimi Protettori di Breicii 
Faiifiino , e Giovita. L'Anno di noRra f'alute 806. decretò quc- 
aa  Città di trarportar qwlle fàgre Offa nella Clilefa di S. Maria, 
in Silm ,dove ora ripofano. Nel giorno ItelTo Coienpe della Pro- 

DwcL ceffione attrovavafi in Brefcia di paraggio un Principe Rranierq 
Xa*** di nazione Bararo, detto  amo, giialecitriofo di vedete le Ceneri 

gloriolè di- ueRi drieMartiri ,già pificii 700. Anni fepofcc, ac- 
coRolli a111 5 ara, e mirando quell'OEa fpoipate, ed aride, pen- 

Mirato- sò ,che folTe fuperfiizione Brefciana , venerare per Santi, e din- !!eL:fp yocare per Protettori Cadaveriiconofciuti : rnà l'ewidenza d'un 
tori. mirncolo, lo fé benpreito pent ire dclla h a  incredulità; p o i c h e  

q~tell'Offa,quafì conhnte, fi avvivarono in vive forgcnti d,i San- 
gue,edirrigarono non filo la Bara , mà inoltre ancora i l  terreno. 
~ v i f i a  di tal prodigio, ficcome del tutto attonito rimafeNamo, 
così Rordita reftò la Divozione di Brekia . Fìi raccolto-il Sangue 
con il terreno tutto inzappato dal gran rnifiero; e ad eterna me- 
moria fu eretto qiieft' Oratorio, dctto S.S. Fauitino, e Giovi t n ,  
ripolb', e adsan utned . Namo accompagn6 le miracolofe Reli. i quie fino alla C ieia di S.Maria in Silva, inctii ebbe la foite di 
vedere il Veicovo Anfrigio di beata memoria, mentre orava di- 

"Ortb nanzi l'Arca de' Santi ,da iin'ecceffo di giubilo, e tenerezza al- h t a  di 
Anfr~jo iorbito ,@'Gare così gentifleffo Zr partscipare con elfi la G l o r i ~  

del ParadiCo. 
POESIA. Diie prodigi fon -peni, 

L' uno di Santith, l 'altro dDAmorc. 
Anfrigio di dolcezza 
In un deliquio mttore; 
@elle Ceneri morte 

Con 
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Con fanguigno ftupor fono riforte. 
Egli Ceneri adora, e reffa cffangue, 
@elle con vivo iimor verfano i1 Sangue. 

*$T!/ 2 PfTTC7RA. Narran I'IRoric, che Namo foffe Cophano de' Bava- . ,, 
ri , negli EE:-citi di Carlo Magno, cfofk s ì  caro à Cefare , 

'vicinòà morte gli 1afciaITe in dono il V&'o doro, e Fi~mnt4  ,e le 
due Santifime Croci, l'una detta del Campo, che fi portaya Copra di,, 
il Labaro Imperiale chiamato o r o - ~ i a m m a ,  con la quale Coaan- cmi  

1DI'YICO- $in0 il Grande, Carlo Magno, e fiicceffori ottennero tante vi t- G ~ -  
torie. L'altra formata dei Sanrifimo Legno della Croce, ritro- 
vata da S. Elena hl' Calvario, e donata à 1'Irnperador CoRan t i- 
m Tuo Figlio. Che però Namo ricordevole del miracoloio San- 
gtie ufcito da qiidle prezioie Reliquie, fecefi Monaco nella pre- 
detta ChieCa di S.Maria in Silva ; e per accrercere la ricchtzzcr 
del  Depofito, in cui furono colloca ti li Santi, vi rjpofe ancora le 
copradette due Croci, ed il Vefiilo dove rempre fi c~iftodirono 
congrrndiffima divozione, e concorro de' Popoli fino all' Anno 
I r 89. In q u d b  tempo imperava Enrico IV. il qiisle vedendoli 
f'mpre perdente nelle battaglie, bravava alla fort tina perche 
f&e fiata cosi propizia à paffari Imperatori con le Vittorie otte- 
m i t e  da Coitantino, e Carlo Magno , e con iiii si iiraligns pcr lo 
continnefconfitte de'Cuoi Efferciti . Penetrò qitefii, che la cagjo- 
ne cli Cile dirarazie for2 Peffcre privodi qiie1.k Santiffinie Croci , 
che ad altri Krono la Corgente di tante felicità j e ciiltodiifi qi ic  
Be iiiBrefciadi Lombar$ia ,nella Chiefa diS.Maria in Siha 
Uade moltratofi voglioCo di averle, Goffredo fuo Capitmo Aie- 
mano fife miniftrodi tal'imprefa . Pervenne cofiiii à Brefcia , ~ ~ ~ i ~ ~ -  
ma conoTcendo di non poterne aver l'intento cò mezzi proprj, f ipreri  
rifiò!re d'involarle . Ebbe fegreta intelligenza con due Monaci , [L che gli aprirono la Porta della Chiefa la notte delli I 3 .  Lii@io dal., 
ddl'hnpo i 189. nella quale entrato con alcuni fuoicompagni , crcci. 
taglib li cancelli di ferro ,checliiiideaiio la fot terraiiea Capella , 
in cui erano cultodi te ,ed aperta 13 CalTn di ferro, che le chiiidea, 
leinvolti, e Cenatelein ima Valigia, montò Ctibito i Cavdio, fì 
pok nel Fiume Garza, povero allora di acqite; ed apcnbo dì già 
tagliata la Sarafinefca., che alTicitray3 io sforo delle hiiira , I!cr 
cui entrava il Fiiiiiic in Citd, mentre il Ggrilcgo pensò di iifci- 
re,refiò dei~ifo delb coricepirafperanza.; ~ C I F ~ O E I L C  pcr q m  n to 

gli 
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gli fèmbrnffe d'aver i o r f ~  tiit ta la siorte i brigliafcioita , LI mat- 
tina !i trovò n e l b  1tdC0 Iiiogo del Torrente, OV' cra -entrato la 
notte; onde vediitolo immobile I'Abbate del Monittero, concepì 
giiifio fof'etto ,chc i'bidiiffe ad arreitarlo, con l'ajtito de' vicini , 
e fcoperto i l  furto da'Confoli , che allora governavano Brefcia , 
ali' ufo della libertà Romana, fii condannato a1 meritato hp 
pliclo . 

@ef€oattentato, che per grandifimo miracolo di.Dio riiircì 
vano,refè pii1 cauti qiìeff iPa trizj;che perciò deliberarono traipor 
-tar le Croci, dalla cultodia deJMonaci, ad altra più forte, e h- 
ra nel Duomo, aìi'AItar laterale, che già vi additai , dove fi ado- 
ranoguardnte da ciicelli fortiisimi di ferro, e da una caffa armata 
di piaitrc intrattabili di Metallo, con fette chiavi raccliiiifa . Con 
altri prodigjci hà dimofirato Iddio i contraregni del4uo parzia- 
lifimo amore,voléndo, che quelle fagre Salvaguardie, fi confer- 
vino alla difefa più Iiclua di qiieita h a  Patria prediletta ; poichc 
l'Anno r 245. alcuni Eretici, su l'imbrunire del giorno, gettarono 
entrodella Capella fuochi bittiiminofi , r lavorati con tal'arte , 
che in qiiella fola notte poreffero agevolmente incenerire le no- 
itte Croci. Segui l'incendiò, che confilmò tiit to ciò,  che li ri tro- 
v6 dentro a'cancelli di ferro ,ed il legno ancora della Cara ferra- 
tl;mà rifpettofo laici0 intatte le Santifime Croci, con altre Re- 
liquie, ivi rncchiiife fe Dì piìi , nel facco fiinefio, che Cafion di 
Fois diede à qneita Città l'Anno I 5 I 2. alcuni Ebrei, che mili t a- 
vano fotto l i  Cuoi Stendardi. tentarono di rompere con lime fa- 
grileghe i cancelli, mi li dtieprirni,che fì accinr&o i tal misfatto, 
caddero à terra morti ; onde atterri ti l ì  complici, fì diedero alla 
fuga : m i  arreitati furono appefi alle forche nella Piazza ael 
Duomo. 

Innumerabili, ed inceranti foridpofcia le Gratie,che il Fattor 
d'ogni Bene concede à qiiefia Città, per qiiefli due Pegni di Para- 
difo . Mà per non citendermi troppo, contentatevi, che v'abbia 
accenna te  quelte fole ; così richiedendo la gloria di qiiefia Patria, 
che ?i ragione fi pregia di quefto Tdoroimpareggiabilc, per cui 
non invidi a à qiialfifia altra Città piìifavori ta d d  Mondo. 
POESIA. 0' nobili fuccefi, 

O gloria eccelCa à Ie BreTciane genti! 
O Tefiori, che il Cicl folo hà conceifi 

A Brclcia,, 
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h Brckia , perchc fian chiari argomenti 
Di fue belle fortune; 
Mentre il pregio maggior, che vanta il Cielo 
Hà con tKq diviio, 
E può Brefcia vantare iin Paradiro. 
Quindi il Prifèo Porta, . 

Che in" qiieRa Patria ebbe i nata& e il vanto,- 
Rif'uonò col iuo canto: 

C Y ~  CECI, fulgor , tmarum gloria, falve, 
Vndc ba6er artrnum Brixra Magna , dew. 

Pf77u~A. Mà per ritornare a! nofiro difcorfo f i ' f c~to~rono  in 
quella Tela molto bene, e vagamente efpreiri gli avvenimenti di 
qiicRa Storia ; mentre con bell'arte vedon figli Eccleliaitici pie- 
ni digrave,ediv~ta marff à attornoallaBara, altri con atti di 
meraviglia ioipe.ndono il Baldachino, m m r e  le ggvi tà de' Pu- 
blici Rapprefentanti relta attonita, e ft c~pefatta alla veduta di 
t x ì  gran miracolo. Dall'altra parte fi fcorgr Namo , che nella 
1 ~ i d a  pakdeua efprimeiin vivo dolore. La veneranda prefen- 
za dtl Vefcovo Anfrigio è così ar tifizioiarnen tc eiprtffn , che non 
diitingue l'occhio, fe i l  Santo fia rapi t0 da' fenfi , ò pure per Pec- 
cero del giubilo, parato ii gli eterni ripofi ; effetti t 11 tti divedì , 
mà portati cosial natiirale,che ben dimofirano la glan forza del 
Pennello di Ptetro  aria Bagnadore, che la formò ad immi tazionc 
del ~ o r e t z o .  
Non vi fìa perciò gravel'ingrefi entro à quefi' Oratorio, e qui 

vedremo un'-operetta nella qiiakvi è didnra la B.V. col Bambi- 
n o , ~  liiopndetti San ti FauRino, e Giovi ta , in mezzo de' quali 
fiafigrdziora figura conl'elmo in capo, e corfaletto in torno , à 
viira di Paliadeguerriera ,che fignifica Brefcia , e tiene con bell' 
artitudine l'Arma di qtiefia Città, che pur Ti fcorge in lontanan- 
za. Opra degna del medefiho ~agnadvrr, Cittadino, Archi tetto, 
e Pitmrc di queRa Citti. 
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di S. Apollonia ,mi d'dtra maniera, agpiontavi per divozione ; 
fopn delle qiali'rifiede la Vergine col Bambino ingrembo, ape* 
ra bella del Morttra. 

Nel feRo compare di ntiovola S;intiifima Vergine, tutta grad 
WoTa,col fuo diletto Giesìi ropra le nubi, itando à deflra I'Ange- 
lo Ciiitode ,che raccomanda alla dilei Prottczione iin Perfonag- 
gio tosato di Cara Liizzaga , ed à finiRra S. Francefco a h a r t o  
dalla contemplazione , opera nobilifinia dcl poc'anti lodato 
~ ~ 9 ~ t t 1 0 .  

Paniaino n1 nono Altare i contrmplar'in qiidlola venuta del- 
lo Spirito Santo, dov 'è notabile la gran modefiia della Vergine 
tiitts briltzza, t tittagrazia , e tutta maeltà , con na tiirali.at teg- 
giainenti degli Apoito!i, tutti ripieni di giubilo, con una difpofi 
zione cosi nobile, e proporzionata in forma,in colorito, ed i& 
dìregno, con ordine dell'architettiira , coi1 congionta al vero , 
che fa mirabilifimo effetto ; mentreil timo con Sofianza , e fon- 
damento è fingolarizzato da qiiell' intelletto, che davr un fini- 
mento alle ftte operecon un' intendimento fixblime . Qfia Tela 
va n ta la mano del medefìmo Ma~etru, e pare del 7 i a ' a n o .  
POESIA. Pafleggio in Ciel , Zl ynr fo~'anche in Terra? 

Imagini si belle 
Con efiafi improvifa, 
Mi portang il penfisr fovra le Stelle; 
Già cako i nembi, e fento 
Parlare il foco, e mormorar la fiamma , 
Già à gli ApoRoli Santi 
Sul Capo Ccender vedo, 
Tutto in Lingue diviro 
Scidto in fidcie di foco il ?aradiCo! 
C? di faggio Penne1 ciffr friblime ! - 
Che con tocco elevato, 
Baita un'occhio m~rtale  i far beato. 
E ie lo Spirto allora a' hoi  Diletti 
Diè col FOCO Ioqiiela ; 
Col Pennello il Mo~e.rtto, 
Or dona Lincite eterne à la fba Tela. 

P-A. ~ ' ~ u a n t o  &cfic opere cosi degnamente caniTotte 
muovono i fenfi alla divozivne, ed arrecanogloria a lk  Cliieik : 

oltre 
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oltre il dovutoonore all'hrtifice illcltre, che cogi bene le figurò, . 
Qindi con gran prudenza gli antichi Romani decrrtaroao , che 
non fi faceffero Imaeini di Deità, re non per mano di celebri Pit- 
tori,acciòche rendecero diwzione, e decoro; non comportando, 
&e rozze fiionomie, e mal compofic idec, foffero cfpofir a publi- 
ca adorazione . Così pur li Sprrtani, egli antichi Egizj decre- 
tarono per Icgge rrpreffa , clie qualiinque Statua, 6 Siniolacro di 
D e i  t& ,che non foIIe cgregiamente formata, neri doveffi efporfi 
ne' Sagri Tempj , imponendo pene à chi faceffe sltrinienrr . E ciò 
per non cagionare il derifo , c lo fprczzo ne' luoghi iagri da efi 
venerati. 

SaggieofServazioni degli Antichi furono aftresi per mantrne- 
r'ela paefi  anche ce'morti fimolacri , il far diftriiggere alcune 

.Sta tue rozze,e Imagi ni mal compofie ; e così mantenere il deco- 
ro de' loro Teinp j , promovendo la Virtìi ,e l'oirervanza delle lor 
1 .  

leggi, 
POESIA. Scoprire i n Tela una be~l'AIina ,h un VoIto , 

E' un' ingegno ,' che Col fir dal Ciel tolto; 
Dono è i'clo di Dio, 
Vfare iMarmi O lapidar l'Oblio. 

PzZWRA.-  Dall'al tra parte vedi l mo una Tavola r n tic? della 
Madonna con S. Bernardino, ed d t r i  San ti : Vicino alla quale 
oErvate altra Tavola con l'in6oronlizionedelfa San t i f ima Ver- 
gine, con li Sa n ti  Stefano, e Lorenzo di mano del Gandia V ~ C C L ~ ~ .  
POETIA. Cosi fanto mifiero 

D>rioa ardente pietade il cor &'infiamma; 
E con arcani moti, 
Mi fvegiia p e l  peniier fenfi divori. 

ARra rofis iianturn violis, gemrni Cqiie fuperhnt , 
Ta,ntiim 'b iva aliis, inclita Virgo przis. 

Ergo R o k  , Viol~qiie , alios , gemmsqiie coroneii t; 
AR tibi , przcingant fydera fola cornas. 

PJ'7'rEffiA. Si pafi ad altro Altare, dove Ti cole S. hlargarita di 
Cortona in  veRe Terziariade'Minori Offervanti , con Angiolet- 
ti &gli felteggiai~oattornoalrai teneri, e ~dkof i  . L'AIrarc 
viene incoronato dalli Miracoli dipinti di detta $anta,con nobil 
intreccio. Tramezzo i qitefii ,adoradi ie Santc Mxgari  t e  Regi- 
ee di Portogallo, . e d'uiiglicria , tutto per mano di Canrl/v 'Rarnr, 

p3 * che 
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che fece anco la Taroh vicina de' Santi Martiri FranceTtani 
Scalzi. 

Eccoci allJt\ltnrc di S. Giofcppe fatto da &era ~ o r n h h  . h 
Tavolina di S. Diego,con li Miracoli intorno è di mano di OY~$O 
PilarL 

Eravi fopra In Porta dei13 Chiefa un gran e a d r o  rapprefeq- 
tante il Miracolo d~gl'hn~ioli ,chedoppo il digiuno di quaranta 
giorni, e doppo la tentazione nel dderto ,s'accoitarono ad am- 
miniarare a Nofiro Signore i l  vitto: Opera ben rapprefen t a t h  
dal CUZQZ!~, nià non finita , ed ora è poRa in Refettorio . Sotto 
l'Organo giace iiii Crifio flagt 1lat0,chel'e ben non ammirafi per 
Opera di per f~zionc pi t torel'ca , moveperò à pietà, e dirozione. 
POESIA. Barbara crudeltà , sferze fpictate, 

Da inique man vibrate 
Contro un Nume innocente, 
Che fol per noitro amore il diiol non fente. 
TU, cbe tieni in quel Viro i hrni intenti, 
A qiid dolor immenfo, 
Se da pietà compunto or non ti Centi; 
O' di marmo è il tuo Cor, ò non hai f'enfo. 

PKTvRA. Gli Ovati Copra le Colonne, lòno i dodici Profeti,co- 
lori t i à frcrco da Srefanr Rit;l , con dixe gran mezze lune ?t capo ; 
-l'una ef'vime quando il Salvadorc fudò neWOrto ,e I'altra,?iian- 
do portò la Crou, e qiirfia è molto ben fatta dal fudetto Rj t z r  , 
che fu Maeltrodrl Romuntng . @ifi contano molte fatturettc; 
d'altro Pi tmre h o  concorrente, cd altre,che Ti tralafciano. 

Nel Clai~ltro iiargonfi m01 ti compartimenti à frefco ddfa 
Vita di S.Bernardino da Siena, frà quali vene fono otto dipinti 
dal Gsndin Vrrcbro,ed altri quattro fatti da un Padre di q u e f f ~  
Keligioiie molto erudì to . OITervate ne' diic angoli altre figurb 
appartcnciiti alla Paflione, e Morte dcl Salvadore, tutte eht ta-  
niciirr finite, mà d'altra mano . Così pure in Sagriftia rcorgefi il 
Scrafico S. Francefco,che riceve !e Stimmace,coh ia ff rnà diligtn- 
2.3 di pi iito . Opere a n tichr. 

Ncll' ukir fiiori trovafi una fncciata gti-iRa dsl tempo , ch'era 
di noli ordinaria maniera, e nel CorCo degli Orefici q i ~ i  contigtio 
oflèrvnteiie uii'altra parimente finarrita. 

hfi incaminiamoci alla Chiefi di S. Giorgio, ove daremo tin' 
occhiata 
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o c d h  ta così di paraggi0 ad ti na facciata, iv i  ali'i~con tro d ipi n- 
ta  à frcfco da iin' Aglicvo di &,ta~p G4mbar4. 

Cbiefi di $ 4 ~  Giorgio, 
Trepofiura , e 'Paroc hia. 

o in Chiela à mnn finiRra,eccovi nella prima 
A A. Capeila iin'opcretta della Vergine col Bambino, 
&Carlo Borroiilro,ed akiini Angioietti belliami; invenzione 
capricciofa su l'andar di Paolo V f r ~ n r f ,  ben' intera, C formata da1 
Gandzn ~ e c c h i o .  

Nel r e n d o  Altare tutto di marmi adorno, fi icorgono due 
piccoli Depofiti,figurati all'antica maniera; 1' uno de' quali è 
d'&$o capriolo Nob. Breiciét no. 

Nel tcrzo Altare fi venera iin S.Leonardo in atto di accennare 
alla B.Vm condannato he'ceppi .Opera fatta da CamifIo Pe& 
avino, sìit'andar di Cafi/lo da Lodi, cd ali' A Iter grande il Martid 
*io di San Giorgio ,fatto da BerriardrC Gmdmfiglio di Antonio i1 
Vecc bio. 

Dall'akra parte del1'~ltar maggiore evvi iina bellifirnaNati- 
vità di NoBm Signore di Govda Brdcianind, mà diligente, e deli- 
cata , che afiiniglia m01 to alla maniera del  aron ne. Molti Pit- 
tori beffano finiil foriedi maniere finite, minondimeno piaccio- 
no in eftremo , Fiiggorio qiiefli un talmodo di fare per la Iun- 
gh& dei tempo, che fi bende; mi fpendeii molto bene, pe- 
roche s'acqiiiita onore, e fama. 
POESIA, Ogni forte, e maniera 

Del colorir è vaga, 
Qando l'occhio s'appaga, 
Q-ando il fare è perfetto, 
Allora l'indovina 
Ogni man pellegrina. 
11 difpiitar de guai, 
E' ud ricercat in vano un doppio viro, 
Una fol forma, e faccia in indiviio. 
Lo fpreuare d'aicimi, 

D 4 E* nn 
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C' un gitidizio da ciechi, 
Che ravvirnno mal, penhe foon biechi. 
La varietà rende vaghezza al Mondo, 
E quando un' opra è bella in Tua foftanzx, 
Che lia diveria nella foggia, ò modo, 
E' un capriccio, ch'io lodo; 
Che fe à quelli non gulta, à quefli piace; 
Sol c'hi il palato amaro 
Tutto iI dolce rigetta, e gl'E dircaro: 
Ogni peccante iimor di fangue impiiro 
Ebbe Sempre à difpet t~  
Le gioje, ed il diletto; 
Un giudizio pyrga to , 
PreRo preflo ' comprende, 
t e  maniere dell'arte, e b e ~  I'intcnde. 

P I 7 7 V R A .  Lafciamopiire i n difpnrte qrtefii inappetenti , che 
riefcoeo incurabili, poiche ballanti farebbero di levar'ii b i i o i ~  
tdento ,e d'avviiir'ogn' animo più vivace. Permettetemi intau- 
to, che nell'iikir di Chic fa in  rimi ra ndo qiieRa picciola Facciata 
dell' accennato Brr/cianiwo ,vi dica, che fe da4finti amici non ve. 
aiva anfiato troppo prcfio con le lodi ,averebbe fatta una r ivG P cita iiperioreà quanti Pennelli fiorirono nel fu0 recolo. 
POESIA. nefie Lingue melate Si lobi adiilatrici : 

Portano nel palato. 
U n  ficlc attoflicato. 
Sembra un labro, che baci, 
Ed è un dente, che dà morfi voraci. 

PZTWRA. Per verità qiiefii adiilatori,che inalzano tantocorY 
le lodi ,fannosì,che ilPittoremiferamentes'ing.~nni . Come oc- 
corfe i quel celebre Lodoviro Caraeti, allorche dipingendo nella. 
Catedrale di S. Pietrodi Bologna, e fidandofì appunto de' ft~oi 
più intrinfeci, che adulandolo, gli dicwano ;aver' egli fatta un' 
opra delle migliori del Mondo;&o ofi&liciirato dellc loro falfe lo- 
di, nc IcvÒ lemmi, c nesfalfiò i ponti, f&za prima confiderarh, 
come farebbe fiato conveniente . Scoperta dipoi la Pitt iirr,coin- 
parve al ' ludibrio della maledicenza , che iiial sà coiiipatirc i 
falli altriii i Onde i l  povero L o d ~ i c p ,  vedendo n9n efkrgii riii1- 

cita 



DEeLLA PITTURA* 73 
cita di fuafoli& fodisfazione, coranto ie n1accorÒ, cile p c o  do- 
po vi laici6 fa vita. Le lufinghe fono il maggiotdanno, pcrche 
gonfiandogl'immatiiri ,rimangono nella loro acerbità . E chi 
è faggio, deve temercaffai più le lodi, che il biaimo;,perchc quel- 
le adulando ingannano, e qiicfti biafi mando infigna. 

S. Torna3 Oratorio. 
P I ~ T V ' A .  N pochi palli fìamo gionte al170ratorio di S.Te 1 rnalo,nel diciii Altare vedefi il Santo toc 
cò il Santifimo Coff a to del Salvadore ,maniera doke,iinita , e 

-naturale ad immitazione: del ~ o r e t r o  , e vanta la mano di Marco 
Rkhiedei. Fratello delPOra torio . ove applicòcon tanti divozio- 
ne, che &n fece mai la migliorJ opera. Qvi vicino in Cara Caffi 
ii ammirano vari U a d r i  iltoriatidal Cmag/;e~Caiabr/r;  c quihdi 
poco difcofio , in due itanze di Cafa Calini , fi vedono iu'1 muro 
alcune gioitre, balli, tornei, e fimili allegrie fatte dai ~omanino in 
figiire piccole, ed altre in altra Bama . D'indi affrettiamo i no- 
itri pafli à S.Chiara , e in qiiefio pareggio diamo lino fpuardo L 
quella graziofa Madonna col Bambino, e S. Giofeppe, cheripo. 
fano, per acqiiifiar lena nel longoviaggio d'Egitto . Maniera af- 
fai dolce, e delicata di Pietro Marorte . Mà io riniaiigo rapita da. 
quel fonno foave di Giesiiaddormentato in grembo alla Vergine. 
E non vi par,che dica : Ego dormio,O COY mrum vipilar ? Veglia ben- 
che hpitoque1r)ivin Cuoreamorofo, C Veglia ponto di conti- 
nuo dalle colpe umane, che inquietano i fiioi brevi ripofì . Di 
grazia s i i  giieRo Sugget tu richiamatevi in mente qiie'verfi lirici, 
compofii da quèì celebre Poeta ,che renderà un giorno famofo i1 
fuo Patrio Benaco. 
POESIA. GIESZI' dorme, Compagni. O quattro, ti &i, 

O cento volte, Ò mille 
Sofpìrata da noi lieta fortuna! 
Q-elle fempre turba te, e fempre à Rei 
Tormen tofe pupille, 
Chc notano le coIpe.ad i i n l  ad una; 
Che con li!cc i~cportuna~ 
Tutti  fccoprono i leni, e le confure 
Ritirate de l'almn; ecco Con chiufu.. D u n  
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Dunque, che piii fi tarda? Ii tempo invita, 

L'occafion n alletta : 
Perduto è il ben, fe non li coglie intero. 
Corriam le vie, che la Natura addita; 
E da ci0 , che diletta, 
@e1 diletto, che puo fugga il penfiero. 
Con genti1 m e r o  
Da' beni fiuapre nuovi, e hiccenivi, 
Si fprema il dolce, e fazietà li fchivi, &. A v v 

Sparganfi fenza legge, e vagabondi 
Stampin di prato in prato 
Orme deliziofe i naff ri amari 
Non fia mirto per ~ o i  ,, che non fi sfrondi: 
Non fia si delicato, 
Ne sì chiufo Giardin , che non li sfiori. 
Coronianci di fiori, 
Finche Maggio amorofo al bel talento, 
Somminifira materia, e condimento. 

;n &. 
v* v In tal gui6  vaneggia un di colorq 

Ch'altra legge non hanno, 
Nè vogliono altro Dio, che 'f lor volere. 
San di' in Cielo f Giuftizia ; e fembra loro 
Riiolverli in affanno, 
Finche dura il rirnorfo, ogni piacerc 
Manca lot per godeie 
Sola il  dir ,GIESU'dorme . Egli e che guafta 
Le lor dolcezze. Egli non vegga, e baRa, 

&. &. 
W 'r 

Folli, mà GIESU' dorme ? Or chi comanda 
A le Stelle iraconde 
Guardatiire malefiche , e mortali? 
Chi dà. l'impiilro a' turbini ! Chi manda 
Sii le meG già bionde 
Gli AquiIon tempefloCi à icuoter 1 ' ali 
Chi per cupi canali 
Gnida i tremiioti impetuoiì', e pregni 
D'alte ruine,à far fepolcri i Regni! Vob 



DELLA PITTURA. 
Volgetevi. d'intorno. O quali, 2, quante 

Novità di fitpplicj 
Fan vifibile à noi la f ~ i a  grand'ira! 
@ì Bellona imper veda ; ivi baccante 
Fra Schiere vincitrici 
Precipita la Fame, e 'l Ferro gira. 
Altrove iin' aiira fpira, 
Che gli aneliti,arnorba . Egra, deforme. 
Agoniza l'Europa . E GIESU' dorme? 

A. &L 
' W  W 

Che far; s'ei li della ? Or via fi finga, 
Che non 101 non fi deRi, 
Mà sii l'ingiurie fue pi i  s'addormtd. 
Fingafi in una pace alta, e folinga, 
Cui penlier non rnolelti 
O di cofe future, Ò di perenti. 
Fingafi, ch' ci * rallenti, 
Q& Rè, che non degna , ò che non cum, 
Le redini fu1 collo P la Nattua. 

A A. 

Sar& paghi t O fo$nn%! 6 circhi! 
Ben proverefie allora, 
Qyìto i ìan da temedi i ruoi ripofi. 
D e h  chi non s i ,  come * potervi, e biedii 
Scatenarli ad iin'ora 
Sul Mar di Galilca nembi, e marofi i 
Dormià.fr> timorofi 
Diicepoli il MaeRro; e si grand'ire 
Dcitb ne gfi Elementi i l  in0 dormire. 

r *  
Freme * fe no1 fapete, e h riferite 

Ogni fornia creata 
Contra l'Iniquo, e di gridar non cefa. 
Miwra, miiora j ella grida, impaziente 
Di veder profanata 
L' Imagine di Dio, che porta hprcffa.  
Prrnde i torti in fc 8 c G  
Del Fattor la fattura, e firazj, e morti 
Stà meditando .onde fcontar que' torti. 

& Crc.Wmi 
tnim ti61 Fa- 
fiori dckr- 
vicns rxar- 
Ocfiit iri tor- 
w n t H r n  ad- 
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Ii idar~o , sl: p w  di Ti degno infìinto, 

Che la tiene in battaglia, 
Seconda i moti, e li contorce , c rcuote : 
E qual MoloiTo à la catena avvinto, 
Da Iiinge almen fi iìcaglia 
Contrn colui, che'l Cuo Signor pcrciiote 
Se non pii9 qiianto puote, 
Ei le toglie il,  poterlo, e si la frena, 
Che può ioffrir'del non poter la pr-na. 

e ?Tc 
Fate dunque, ch'ei dormo, e ch'ella intanto, 

Pii1 che mai riaccera, 
Pofia tutta far fua la Tua poffanza. 
Eccola in arme . A si rah mole, à tanto 
Tumiilto, ahi qual di B era, 
@ai per voi fuga , ò nafcolidiglio avanza? 
Toglie al Reo Ia fperanza, 
Se trnttofì in dirparte il Rè permetie 
A lo fdegno de' Cuoi le fue vendette. 

e 9c 
Or dite, e vel' conferito, Alme mal nate, 

Che GIESU' dorme : dite, 
Che Con voff re delizie i fonni liioi . 
Voi gioite frattanto: e quanto grate, 
Qonnto fian faporite 
CoteRc gioje, ah me1 direte poi. 
S e i  veglia, mal per voi : 
Se dorme, peggio . Una di due fi fceglia. 
Io qui vi colgo . O GIESU' dorme, 6 veglia. + 3 

Dite, e fia fatto. Veglia ! Eccovi aperto 
$elle luci divine, 
C e vi metton lo Spirto in agonia. 
Dorme l Gii tutta infuria, e già converte 
Le fue furie in mine 
Natura abbandonata in fua balia. 
Pera la feilofiia : 
La Fè trionfi. E' feemprc Dio funetto 
A chi l'oltraggia, ò fia Sopito, ì, defio. Oh 
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Oh ie aprifie mai gl'occhi! Oh Cc fcorgebe 

Gli amabili mifierj, 
Che quel rniltico ionno in sì: contiene ! 
Sò ben, che ravveduti affoghere fie 
Tutti i yofiri penfieri 
Ne 11 cagion, che addormentato il ti.ene. 
Vigila al vofiro bene, 

iiando par ch'ei piìi dorma, e del h o  cuore 
utti governa iinovimenti Amore. iIr 

e * 
Mirate dove, e come dorme. In feno 

Di VERGINE pt~dica, 
Chitili gli occhi i l'offere, offre perdono. 

uel iorrifo, queH' aria, e quel fereno 4 De non vi par , che dica : 
Che di tutto Te fieffo à voi fà dono? 
Oh Dio ! Ma dove fono 
Le vicende in amor ? Troppo l'offende 
Chi per amore altro che amor gli rende. r 

MADRE di DIO, fe l'armonia gentile 
De' tuoi teneri affetti 
Tanto in lui può, cli' ci fi compone, e tace; 
Pcrmet terai ch'indegna turba, e vile 
Di fufdtar s'affret ti 
Con tiimulti importuni tin Dio cIiegi;icc; 
Ah n6 ! Godafì in pace 
Quel piacer tutto iuo d'rffer pietofo. 
Sia la noitra Innocenza il fiio ripofo. 

P ~ T ~ V ' A .  Che nobiltà di fiile ! che vivezza di pcnfieri ! 
di già ci offre incontro la 



Chi& di Santa Cbia~a 

Delle Ililor-acbe delT Ordine Serafrco. 

riamo, re vi aggnda , e fifi ndo lo fgtiardo 
nell'A1tar mqziore, &miniamo quel Ta- PITwRA ENt 

bernacoio d'argento, cosi ben'inteio, che ben li pui dire, che il 
valore della mnreria fia vinto dallafinena del lavoro . Sopra, 
queff ofpllevali tr'afogliami dorati la Pala delPImmacolata Con-. 
cezione, circondata da Bambini celeiti : Eccoln tutta rapita dal 
Divino fplendore . @vi attorno occupati da profonda coil- 
tempiazione Rannolique' Santi, che vedete dell' Ordine Fran- 
cifcano , cioé S.Chiara, S. Francefio , SJ30naventural S. Agnelè, 
e S:Polifin'cna. 

FÙ qiteR' Opera lavorata csn amore da F.P.C.B. In S a g r i f i i ~ .  
evvi un iiadro del Crocififfo f o l l e ~ a b  ssii'f Monte C~lvario , ri- % pieno di p r e t t e  rapprefiutanti la crudeItà , ed il livore de' 
CrociWor. i .  

POESIA. Silenzo pur, che di prefcnte ancora ' 
C Ahi drplorancl~ eccefi ! j 
Trova GIESU' ch' i I crocefigga fpeffo 
Se p 1  ferifca i1 cuote 
La malizia, il livore 
Di iagrileglie voci, 
Di malediche lingue, 
Che le lance, e le fpade 
De' Manigddi atroci ,. 
Chi mai ben lo diltingiie? 
Mi non peniano i trilli,. 
Che Dio, k i vendiicar Pingiurie arpetra 
E'che e i  s'accinge piìi crude1 vendetta. 

PI77VRA. Coshppitnto à qiicfl o propofito dilli* Valerio MaG 
fimo che h o  p a . h  pr~rtdit  ira , trrrdi7nlrmfrrc f+$cyr gravi- 
tue compe./bt . Nella Rocca de' Bombardied qiii vicina, 

cvvi 
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ewi una S.Barbara dipinta dall'Aiitore, con vari Ritratti de'Sc4 
~ a t o r i  Veneti della fiera mano. 

Ora ritornando iiil'noRro fentiero, portianci à vcdcre nuove 
mcraviglic di Yi t tiirc nella Chiefa de' Santi FauRino, e Giovita 
anticamente detta S. Maria in Silva. 
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Chi@ de' S. 

Con bell~fiino Mon$cro de' 
Padri Ben edittini. 

Ompare a! primo f'guardo cernpofia di fagru 
maefti la magnifica facciata nuovamente eret- 

tr ,ad adorna di bellifirnc Sta tue. Vanta la Con tuofa Archi tet- 
tura I'ordineDorico condotto con tutto l'ingc no dell' A r t e  . 

'Entrando per la Porta laterale à man deitra, o 8 erveremo in qrie- 
fio rimo Altareadorno di vaghi a armi l';ilufire  avol la del Sal- 

(P va W nafcente. Miratela ben bene, eporcia dite, q~iantoal pa- 
rer v ofiro la y regiate. 
POESIA. O nobil Ccorcio, in cui ri l letto veggio, 

Da Pennello fìncero, 
De l'umana fa'alvezza il gran miftero. 

PmTVRA. @eRo è un penneileggiar con gran dolcezza . Ma 
I'aItreFigure,come fono tutte fopraprefedallo ficipore? trii qiie- 
Be fifsorge tino Donna, che v i  rotolando ma falcia, per inroi- 
gervi il nato Bambino. 
POESIA. Par che volga Ic mani 

L'iimileancella intenta a1 gran mifiero. 
E Ce non lià loqtida, 
E perche attende à ròtolar Ia teh. 
Ma rimiriam quegli Angioletti vaghi, 
Che giubilando anch'cfiì, 
MoRrano di fmrran;ib i bei riflefi. 

PIT-TVRA. Opera al certo molto delicata, e Itabilita , con una 
impareggiabile diligenn ,campeggiata d'un dolce paek , che Ie 
dà raghezza,e che rileva in vece di c6fondereIe figure tutte mae- 
firevolmente onitc , e conccrtatecon grand' rncrgia . Q+ vcra- 
men t C Lattan;io ~dtnbara Iià rnonra to, che il valore dcl luo Pen- 

E nello 
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nello non fi refirinv lolo in dipingere i freko, m.%firficadc an. 
cora colorite ad aglio con egiinl maeff ria. 
POESIA. h'on, è finto, non è, par che rcfpiri 

Il  Divin h g o l e t t o ;  
Par che Ia Madre il miri, 
Che amorofa foC l i ri  
Di Rrinprlo  a l ,  il iio petto. 
E qiiel Pennello indititre 
In qucll' ldea dipinfe un si bel viro, 
Che compendiato hà in Tela il Paradifo. 

P I T W R A .  @i apprcffo f e g e  la Tavola di S. Onorio, fatta da 
~ernmdin Gandmo. 
Mi andiamo à vedere 1'Altar Maggiore, ove s'adora In tanto 

farnoia, e nobil' Arca, che racchiude l'O& Cagrate de' S. S. Fau- 
ftino, e Giovita Altri Ttttelari , e Cittadini di qu&o Cielo . E' 
quew Urna adorata compofia di finifirno Marmo, e paragonc 
fixperbo,condotta con si ifquifitoandamento di ma~nificenza,e 
fimetria, che li fparge all' intorno tante Statue impretrite dalla 
meraviglia, qiianti fono i fpettatori,chc la rigriardano . S' inal* 
zano fopra .di era due belle Statiline di Bronzo, che col gloriofo 
trionfo delle lor palme, formano un frdntifpicio altiero, e grave. 
S'abbarano all'ingiìr molti Cvelti,e maficcj piedeitalli,clie foflen- 
gono quattro gran Statue di candidoMarmo, che con geni ag- 
giultatifimi Follevano un grave Baldxliino; e vengono q i i r l t e  
effigiate con tanta maeRà ,che non fì pitò vedere ordine pii\ beri, 
dirpofio d'un' indultre fcalpello . Opera i n f i p e  di Aatonio Carria 
il Vecchio. 

Non pii6 itancarli la divora curioriti in rimirarla . hfà è &:m- 
po ormai di tiit ta immergere la meraviglia nelle famore Pitturo,. 
colori t e  à frcfco dal non mai abbaitanza lodato latraatto . Solle- 
vate le pupiik,ed olIFrvate rotto il Coro, l'abbondanza delle in- 
venzioni, e7a gran prattica del colorito di cpel rarifimo iwe- 
gno . Qivi s'ammirano diverfe Ifiorie, e varj Profeti, che liedu- 
no fopra dori di chiar-ofcitrò, cd altri frà angoli tramtzzati con 
figiirc in ifcorci diff idi ,  che fofiensono alcuni riqtxadramenti , 
fcgliendo archi frcgiati ai pilttini volanti in isforirotondi,iino 
de'qmli tiene un cartello,col motto : CEDITUR BABILON, 
ed 11 n' altro: L AUD ATE DOMINUM; edal treinfinite figciret- 
-te d'iij tcrpofte bi tzarrie. In 
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i n  mezzo al Volto iegue un.grande fpazia, m e  Icorge(i iI Sal- 

vadore arcefo alla gloria, circondato da molti Angioli, c h e b c i ~  
dimofirano iin'aflegrczza di Paradifo. Dai fati s'olfervanoqust- 
traovn ti di Cagre IRorie rilegate con ornamenti capricciofi, e 
rarefantafie figlie di quella gran mente, feemprefeconda di mio- 
vi ptnficri. Continuano duemezzi archi finti parimento in icfo- 
ri corriiponderiti alla fiidrtta gloria, dove gli ApoRoli Ranno 
con grandifima ammirazione. Pii1 à baffo dila ttaiifi due a 1 tri 
gradi fpazjquadrati; da un lato la Itragedegl'Innocenti vienco- 
forita con gran forza, evivacità . DalI'altra li tré Magi qnando 
per viaggio erano guida ti dalla Stella, figure non piilite COL 
iitento, mà agevola te con facili tà,e p,reff ezza : Ve~gono tnttc, 
q~tefte chiiife con chiari-fari bizzarri, di nrano del medelimo Au- 
tcre . In fornma qoeito era uno de' yiìicapricciofi inventori del 
Mondo, mallime sf i  i muri,ove animava le iteEc pietre. 
POESIA. Sicche alle glorie -eterne 

Dell' inGgne Pennello, 
Forman con muti carmi, 
Eco immortale anco animati i marmi? 

P I y 7 V R A .  Giacche vediamo aperte le ale dcll'Organo , miria- 
mo Copra balzanti deflrieri , con belli atteggiamenti di vita , e 
portamenti gentili i due Saiiti Caraglieri ~anfiino, e ~ i o v i t ~  , 
con Bandiere in mano ,che rventolando s'agiranocon belle pie- 
ohe ; figiirc i girazzo formate dalla degna mano del Mmtto.  0 

POESUO. O! qucfli &e gran fpazj in mezze lune, 
Sembrano d'al tra ma no, 
E di Peiinel r~v rano .  

P17'7VRA. Sonoancor qur Ai dclI' unico tnttan& benche d'al- 
cuni tenuti di divrrfà mano ,fatti peròcon maggior delicatezza, 
perdimoff rar'efrcr~ eguale la h a  braviira anco nelle varie ma- 
niere di operare. 

@efio al lato del VangcIo ddi'Altai Maggiore il Eigliitolo 
prodigo,quando difipate le frie ricclicue, abbandonato da tute 
ti,fi riduné à ciifiodire i rozzi arnienti . Figura molto aggiu- 
nata al naturale. L'altroal corno delI'Epifiola , rapprefenta il 
medefimo Figlio, qiiando ravvcdt~tofi rifiolfe ritornare a1 Patrio 
tetto, per chieder perdono dalla clemenza dd  adr re, dal qtiale 
~ i c n e  benignamcnteaccolto trà Ic fue braccia , Come vengono 

E 3 b d  
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ben'efprelli qite'fewi, che arrecano ve& per ricuoprirb ! còsi 
pure quegl'alrri in diiparte,che ammazzano iin Vitc110,per ban- 
chettarlo Jniitamc.nte. Giace intanto ingombratoda p , ~ f o n d ~  
~mlincoriia il dilui Frotdo  ,che con occhio livido,egelofogiiar- 
da il  frltivo apparato,e idegpofo riciifa d'rame i parte. Opere 
fatte con qiiel maturo giudizio, che congiiinto al natiiiiile iftin- 
to portòii vaJenteLutmtio alla perfezione più elevata de' Di- 
pinto~ì. 
YOESL4. Parabola si bella, 

Vnol inferir, che Dio 
Af'petta fempre 5 penitenza i1 rio. 

pIT71;'~d. Ma di grazia 'non trafcorriamo inofervati codefii 
qitn ttroeadretti  incaftonari ne1 muro, che Te ben iono di figli- 
rep iccole,fanno rpiccar nondimeno i1di Ioro valore. Che belle 
compofizioni ! che gritppieruditi d'IRorie ! Ben dimoltrano,che 
fono penr,e martiri delli due Santi Fratelli . E non vi pare, che 
s'avricinino alfa maniera dei grarrPaoCe Caglimi? Sono qucfii di  
Tomafi Bo>ia, e del P~t/egrino ambidiie Pittori Brefciani. 
POESIA. Oh ! conre ben d'iina bàrbarie orrenda, 

Ed invirta coitanza 
Son I'imagini vi . t in tela elpreffe; 
Mà quelti de la Fede, e del Vangelo 
Sagri ierninatori 
Sebbene il tempo edace, 
Stmbra ornai, che divoli; 
Trà una rmarrita luce, 
La lor natia vaghezza mcor trame. 

P?TTVRA. La maniera Cenza diibbio è eccellente,benche ora al- 
qtianto fcadiira dalnobil brio de' fuoi colori. 

Or& in01 triamcl paro paRO verfogli altri Altari. Al primo er- 
gefi l'adorata Statua di S.Benedetto, giacente ginocchione, i i t  
at'todivoto,~ conternplativo. Il Marmoè fiiiinimo Iavora to con 
foave delicatezza dagl'induitri karpelli di Carlo, e Gtovanni Cani 
figli di Anronro inventor delIJArca. 

- 

Nell' Altare del Santifirno con più efatta offervaziorie appreC 
6amoci à rimirare il Salvadore depoito dalla Croce, con in Vergi- 

~pne. nèMadre tutta dolente,ia Maddalena,edaltre Marie ,e S. Gio- 
fuitofuq vanni con altre figure colori t e co:~ tanta iorza,e vivaci t i,che iem- 

bram 
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brano Spargere nuove lagrime iiirorno all'efiinto Giecù' . Opera 
molto cornmendata di Girolmno Romanino, che in molte cofe fù 
ripiitato non inferiore di li;iano. 
POESIA. Imagini adorate 

Di pietofa triitezza idee dolenti, 
Chi vi mira, e non getta 
Pianti di tenerezza, e di dolore, 
O vi mira fenz' occhi, ò fenza cuore. 

p f ~ ~ ~ ~ A . N e l 1 ' ~ l t a r e  di SMaria inSilva è degno di lode l' inge- 
-gnofo iavoro di una belliflìma Madonna di riglievo , tutta àoro. 
Che nobile idea ! con chc bella grazia, C iòavità di Volto muove 
gli animi anco piii duri alla divozione. 
POESIA. Nobilifima idea 

D7artefice Cublime ! o con qual' arte 
Vita, e ipirto comparte 
Co I'indtifire fcaIpeilo , e col diffegno 
A un'infenfato tronco, à un merto Icgno. 

~IyT[.'RA.L'Ailtore di qiieRa bella Imapine fii Puofo Amatar,cjiia- 
le poKedeva tiin talento particolare nelle Idee, e nella grazia con 
cui rendeva le fuefigiin ripiene di marfià,.e di vaghezza. 

L'Opera contigua dipinta à frefco, rrpprefenta il rifcat to da' 
Schiavi, che fi raccomandano alla Vergine, ed è fatta dal I/rche/c, 
Dall'altro lato fcorgefi S.Michele Arcangelo, che dircaccia Luci 
fero, con li fiioi fegiiaci, fatto da r)travio Amigoni. 

M4,che offervo quivicino ? La Pala di S.Antonio de'Difcipli- 
ni è di maniera così Itentata,e così tarda, che muove à ~ o n ; ~ a f i o -  

la riguarda. Richiedevali in qiielto Nobil Tempio al t r b -  
pera migliore ! Tutta v01 ta riefce qiial'ombra,clie fà fpiccar i iu- 
mi di tant'altre belle Pittiire, che Cono il decoro di quefla eccelfi 
Chiefa. 

Rivolgiamo adiinqtie i n o k i  fguardi fopra li Confenionarj-per 
ammirare qiio7 quattro pezzi di Quadri, rapprefenrant i S. Maria 
Egizziaca di Bernnrdifi Gand 'm ,.S. Pietro pia ngente di FiIicpo 2 4 -  

nibtrri aglievo del Peralda, S.Gi rolaino d'Andrea Terzi, sìi I'a rida- 
re dcl , ~ p q w o I e ~ o ,  colori to con fcrocc maniera, benclie qitoiito ali' 
ilnione r i e h  ii01i poco criida ; e la Mddalena del B ~ r h ' l r .  
Mi il Vol to dtllii ChicTa è piir nobilmc-ntedipinto , Le Col- 

loniic vidnlbc fiiigcndo fofienncrlqio fanno apparire affài più 
E 3 alto, 
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alto, e gl:inierpofii Cartelloni ,e fcgliami , e gli altri ornamenti 
dibgiire a chiar-ofcuro, lo fregiano à meraviglia . L'Architcttu- 
ra è parto del Smdrinu, e le figure di mczzo lodano il Pennello del 
Gmdh Vecchro. 

Segue il mcdefimo chiar-ofcuro con figure de'vefcovi fatti dall' 
Am180ne à freCco da' lati deHa Porta, la quale non effendo total- 
mente in mezzo, qurfio impareggiabile Artifice ,coprendo i dif- 
fett i della fabrica vela fece apparire. Al preferite per6 è fiato le- 
wto l'errore. 
POESIA Difetto fortunato ! 

Che puoi con vago- inganno 
Di bell'arte, coprir dell'arte il danno. 

717. Quel gran Qiiadro fopra la Porta, rappreienta l'apertura 
dell'Arca , ove ripofano li gloriofiffimi Martiri Fauflino, t Giovi- 
ta, coli' intervento del Velèovo, Rettori,e Pablici Ra pprrfen tan- 
t i  della Città, con numeroio concorro di Popolo -. Opera copio- 
fa, e ben colorita à frefico , che pare fa t ta ; oglio da Gio: Giacomo 
~arbe l lo .  

~ra~conviei gonfiar la Tromba al1 e Glorie di qiiat tro Pittori, 
ogn' uno de'quali poiti à competenza fecero gl' ultimi sforzi del 
1Oro va]?, Rimiriamo Copra le Collonne doriclie, quattro gran 

tradroni molto ben'iitoria ti. P 1 primo,eiprime il Miracolo del Salvadore tiitto rifplenden te, 
che accompagnato da gli Angioli ,apparve nelle priggioni a'%. 
Faiiltino,e Giovita, i quali genuflelli, ed abbzgliati dalla Divina 
ltice, vengono da gli Angioli riempiti di giubilo , e reffrigerio cc- 
1t Re : @indi ipezzati i ferri, rimafero liberi, e fortificati a' mio- 
vi mar tirj. Opera fingolare, e molto vaga del ~nkllo. 

All'i.ncontro di qiieRo ammiriamo la gran cofianza dellisanti 
Cavaglieri poiti nella Calda@ dì piombo bollente, nella q n a L  
con dolce aipettoJieti Calme~giano, come Ce in dolce fonte iì rin- 
frefcarero . I l  colorito è nobile, natura le, e rilevnn te ; 1 ' Inven- 
zione ben d: inofia,con varj nudi Battiralmente rnufcole&d . 
@e1 So!dato à cavallo èpute con morbidezza sfumato ; così 
fono diligentemente finite tutte le figure ; altre che a t tizzano 
il ft~oco,aItre che futpideafiiltonoall'orrenda carnificina , ed al- 
-tre,che b.en dimoff rano in fronte l'interna crudeltà ,che le fiiino- 
lo contro a' Santi : non mancando intanto à quelti il favor C&- 

fie, 



D E L L A  P ~ T T ~ I R A .  87 
fte ,che'fpediice loro dal Cielo i Spiriti conforta tori. Opera g i ir 
diciofamen te compita dalle mani di ~enurd in  Gondìflo, ed è dc lk  
ftic migliori. 

Siiccedonogli altri diie . In uno i Santi vengono getta t i  nel 
Mare; mà liberati dal periglio carninano francamei~te Sopra l e  
onde,gtiidati da gli Aiigioli , fopra i quali kherzsno con atti di 
gloria fefiofa, Bambini celefti . Opera pulita con tenerezza di 
colo~to vago,egentile ,accompagnata do idee nobili, morbide, 
r delicate, con una un ione gufiofa, e lodevole di ~ i r o l ò  ~ a i n c r i .  

Mà ncll'altro all'incon tro filfiarno gli occhj, e lo  fcorgererno 
tiitto fparfo di raggi di gloria , che coroiia il merito di due cele- 
bri Pittori. Q'iì dal barbaro Adriano Imperadore tfpongonfi i 
Santi Cam ioni ne1 i2nguinoTo Anfiteatro, perche lacerati da. 
qiielle imp P acabili Fiere,contentino tafete,ch'egli hà del fangue 
loro. Mi la rabbia del Tiranno andò deliifn,perche ut* à gai- 
fa di tanti Agnel!etti fi gettarono rifpettofe a' pkdi 1 e'San ti,ac- 
carezzandoli, c lambendoli con tenerezza ; che perciò invelenito 
pihche mai.qiiel fagrilrgo Principe, gli attizzò contro altre Fie- 
re pii1 feroci, quali piireoblian~o'la natia fierezza, fi mifero à di- 
fcfa de' San ti Martiri ; indi fvegliata I'inna ta ferocia, fi avventa- 
rmo contrs gli empj MinilLi , de' quali ne fecero giuitiffirna 
itragge. 
PoEs~?. O della nofira Fede 

Venerati portenti! 
In fingolsr coiiitfa 
S'arman Je Fcre Reffe in fra difefk. 

~ J T W R A .  Guarda te le figure de8Santi con ~ h c  vaga grazia eT- 
prirnono il loro contento. Che còntrapofii ben regolati ! che for- 
ma attifnioia d'impalto,e di tenerezza ! Le tinte Zembrano di 
carne vi=, la frefcbezza .è tondeggiaate, e molto rileva per la 
forza dell' ofciiri t à  , e ddl' ombre ben' in tek, t d uni te. 
Nè vi mancano di fopra Ai~gioli,che khcrzando con amabili 

&i fra Iticidintiie nubi fcendono per con folare quelli grandi 
Eroi della Fede . O che fchchcrri di perfetto difigno ! d d i e c o b  

nobile,e vago, con varietà di mifli candidi, e rcriniglj, che 
*iifembranodi lattc,e lingue! Figure bot teggiate con ifprezzo 
di pennello inarrivabile. Mi que' Leoni mi a tterikono; paren- 
domi d'udirli ruggire con furia si fpaventevole, che p a f i  fanno 

E 4  fcn t ire 
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fentire le firida di qiieSsfortanati, che fono efca del loro indomi- 
mito fiarore. Le macchie di q~~ell'altre figurc intorno al teqtro , 
~heattente~~datconite rimirano,no fenza timoreiin si gddefpet- 
tacolo -. O come fono ben tocche ! con che diltinzione dottr , e 
rillòliita ! In Cornrna tutto è concertato con rnaeflria ii~blime,ed 
eroica. Opera già principiata dal maturo Pennello di Smte A- 
randg, e dì poi flabili ta con ie più indiiitri forme dall' erudita ma- 
no di Franct co M?ftis.  
POESIA. r' rA I'orror de le Fiere, e de le Rrida 

Di sbranati Miniflri, 
Soli lenza terror Aanno i due Eroi; 
Anzi udirli mi Cembra , 
Di quell'cmpio Tiran l'ira derifi, 
Schernirlo in fimil giiifa: 

Empio, gl'hcend j, il Mare, e ì tuoi Flagelli, 
~ o ~ m r n  Rcndon beati il core , il corpo, e I'alrne. 
t i  dèss. Danno allori, offron KoTe, accrefcon palme. 
~ n u P i n 0  
C Giovi- Al capo, al crine, al fen di due Fratelli. 
ta. Grandi ardori, ampj flutti , huomini felli , 

Purgano, illultran, bean le noftre Salme. 
Compra il Ciel , erge il trono, e dan le calme, 
Fiero duol , fiamma atroce, onde rubelli. 

Arde il fuoco per noi d'un dolce ardore, 
Nettare è I'Ocean per noltra forte, 
Son le sfene per noi delizie al cuore. 

Fiamme, tormenti, e mnr del Ciei le porte 
Aprono à ì'nlma, a1 corpo, al cor, che more ; 
Se pw fe'n more il Vinci tor di Morte. 

Prr rVRA.  Legga Ie Vite di quefii Campioni, chi VUOI' ildire le 
tirannidi debella te,e delde dalla forza dc'miracoli operati da cffi 
POESo Di Pittura si eletta 

Cl' illuRri , e vaghi fregi 
Attonita rimiro. 
L'occhio ciir io fio giro 
A i coloriti pregi 
Or dei lumi, or de l'ombre; c iempre provo 
Dokt piacer, e novo, 

l'alma, qi  f e d  allctta. 
hra 
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Mi SUORA mia diletta, 
Ditemi perche mal, 
Un Penne1 pii1 che l'altro appaga i sai ! 

PI+*NRA. Qando un' opera fi riduce ali' cffese CLIO perfet to 
allor accreicc in chi la mira e piacere, e meraviglia. La perfezio- 
ne poi delle Pitture, oltre il buon dillìgno , e i'ottimo colorito , 
confine neli'invenzione ben'ìntefa , che è parte intellettiva, e rliivc,!- 

fpecolativa, per ordinare i corpi, e difiribuire le forme con archi- ,,,,:, 
tettura addattata à fiioi luoghi ,aggiungendovi la grazia , il de- 
coro,e la leggiadria. Che perci6 s'ingaiina chi penia conlifiere 
la bellezza di un'opern, nella quantità di figure collocate confu- Arcor4 
famente, fenza liinetria, fenza dtgradarnento de'colori , e fcnza d,,3:é,. 
I'accordamcnto, che i il più elegante fapere, ed importante pcn- 
fiero deiIaPittura,mà difficiie,~ che diedeanco a'piìi eccellenti co- 
nofcitori maggior cura, C fece ['dar la fronteipiùr~nornati 
Msefiri. 

:dà ò quanto è d irre , per non dir' imponibile, I' efprimcre 
con dircorfi l'intelligenza di qucR' Arte; il cui conofcimento è 
così profondo, chc appena è comprrfo da'periti : ondeconchiti- 
drrò con chi dire : Imp4;biIe t/l Pi#mrt c i r c n n ~ c u ~ t i r u  4Jingune 

O Ra inviamoci al Refettorio, per vagheggiare una grand'0- 
pera, che dimofira I'onore fatto da1 SaIvadore h S. Grego- 

rio il Grande, il quale avvizzo à banchet tare,e fcrvire di propria 
mano i poveri Pellegrini, ebbela grazia di ricevere trà quelli an- 
co lSAutor ddla Gloria, dimofirando con queito, quanto gradiC 
ca il Cielol'ofpitalità . . 4ltoria delineata da Cam'h'o &m3 , mr 
ricavata da ~ a d o  Vmr/c .  

Nel Capitolo Ti conferva altra Opera bel medcfirno Aiitore di  
prima maniera. Nella Libraria evvi iin'opcret ta in tela ì gum 
20 del &manrno. 

Nella Spcccisria veechia li vcdc Apollo circondato dalle Mu- 
fe, ,e da altre Deità, con un fregio bizzarro al foli t o di b t t r q i o  
~mb~ra,~ittorc.capricciofiflìmo,er~~di t o ,  facile nell' cfpriiiicre 
i iuoi pcnficri . il lavoro è molto dclicatqcon difficili iiorcj foii 

m t i  
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ma ti di iotto in si i  i fiere0 per eccellenza maravigliofi . 

POESiA L'opra è lue l tn ,  e perfetta; 
Sol clic d'Apollo à canto 
Polto trà qtrdle Miife, e t& que' Dei 
Amo il nofiro Loum+ io bramarei. 

p177vfiA. A F r c t t  ianio i noltri paR rerfo la Difciplina , dc- 
dirata alli itrfi Santi; @eRa è tiitta dipinta 

à frefco della Vita , e Paff ine  di Noflro Signore. 11 m o n t e  
Calvario è copioro di figure ,e i diie Gonfaloni à oglio del F o ~ a  
Cono di maniera antica. 

Nella mcdefima di Copra v e 8 4  difiintaminte i l  Martirio de' , e Ia Tauoln ddl'bltarc dello fttffo Artwr, mi di 

Si porta nnco ncflefiite più folenni i111 confalone di rafo 2 oro, 
argento,eleta , con bellilfime figure, dtlli n)< defnli San ti Cava 
glieri,ctreriverenti adorano la Santiniiua Croce, Oro, e Fiam- 
ma, che appare loro in aria cinta dn'lncidifimi raggi. 

Dall'altra parte evlti il  Crocififfo ben fatto , opera di grande 
fiima ,hon folo per effér ricamato con l'ago, quanto per il  bt IdiG 
fegno , che reftringe, porgendo qiieito non poca meraviglia , al- 
lorche il Sole peraiote co'hoiinggi in quel bellifiino drappo , 
formando varjeffetti brillanti ,.al Babilonica ttffitura , in cui 
l'ago M ttffuti i pifl nobili fiupori dell'Arte. 

Sopra la porta di detta Diikiplina itanì coperto un@adro do 
medefìmi Santi. quando apparvero fopra le mura di Torre-lon- 
ga , dirimpetto a S. Floriano nel giorno di S. Lucia, ribbil ttan- 
do contro l'effercito di Nicolò Piccenino Ie palle dell'ArtigIieria, 
che minacciavano la caduta di ueh Città nelle mani nemiche , 
dopo aver Cofkenuto il longo a 8 edio di due, epiìi anni ; e farebbe 
certo frgiiita la refa, sì per il poco numero <P Cittadini lbper- 
fititi , come per la penuria de' viveri qttaodo li Santi Protettori 
apparfi vifibilmentc non avrffero con ~rodigio f~oftaiit~ la g i i  
cadente Patria, con il totale disficimeato delle Squadre, c h b  

rcdrndo 
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vedendo rivolti contro di feicolpi de'fi~oi praprj cannoni, fitro- 
no cofirette i fuggirrene. @cPopera i: colorita con gran forza, 
r difigno , c fiimafi una delle più faticate di G Y A ~ Z Ò C O ~ ~ U ~ ~ .  
Mà ben merita, d Germana , di effere un così Rrano miracolo 

onorato da qiialche vobro penfiero erudito. 
POESIA.' Brefcia pendca t r i  combattuta, e 

Che, de gli ARàlti i I'iterate Cco 
Scendean le Mura, ed afcendean Ie Foffc, 
E'1 Difenfoot moria sii 1a Difefa. 
uando, 'à finir In militar contefa, % uo hoi Guerrieri accelerar Ic moffe: 
Nel Percuffor rìtbrfer le pcrcollè, 
E rilanciar nc P offenfor 1' offefa. 

L'Ofte nemica allor gridò : Ti ceda 
Pure 9 cofior; che queiti Eroi fmani, 
Di Predator, che fiarn, ci faran Preda. 

Gli sforzi del Valor tenderan vani; 
Che invincibili fon . Pmhe altri i1 ceda, 
BaRa dir, che fon Santi, e fon Brefciini. 

Mà qual tocco fonoro or qui rimbomba 
Dc Cavi Bronzi? 6 come ben s'accorda, 
E par , che unito lia 
Strepito, ed armonia? 

P I T W R A .  Brefcia godc e;cocralmente queRa prerogativa per 
cagione dell'arir purgata, che rende i Metalli più perfetti , e di 
rimbombo più forte, e foave. 

Prokgitendo con ordine i l  noltro viaggio, la ciiriofi t à c'inr i ta 
rll'ingreffo della Chiefa, Ò fia Omtorio qiiì vici no di S. Giacomo 
al dicui Altare ve gio di nuovo efpofia una picciola Tavola del- t laB.Vergine,e i'S.Anna,cheporgeiiBambinoGicsiiàS.Gia- 
corno ApoRolo, ed In dii'tc evvi S. Benedetto, che legge un, 
libro con bel motto: Opera del Cdcpi. 

M&gii il  Solefi abbaffa: farà megli~rigwtterc a1 giorno re- 
gliente il piacere del noff ro erudito pafkggio. Refi a folo di con- 
cedere un' occhiata parciggera alla qui vicina Chiefctt a. 
POBIA. Ore fi volge il 

- 

Fida v i  ieuo . 
La uoftra voce 

voitro piede, anch'io 
O! come 
ipa ndg 

Gioja , 
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Gioia, che mi ferena, 
Piacer, che m'incaccna; 
E da' yoltri dottinimi penfìeri, 
Nafcono a 1'Alma mia lumi finceri. 

.D$iplina de' Carmini. 
N queRa Chiefetta conranfi alcuni compartimenti, 
con mezze Figure de' Santi ,ed altre rotto al Vol- 

da? Gandin Vecchio. 
@i pure fì conferva .un CrocifiGo di legno fatto per eccellen- 

zada Ga&o ~Biunco Int?rr,liatore. Mi ià il Sole é tramontato;al J riiorgerc ci fervirà di fcorta all' ingr o de' Carmini , con dilct- 
to dr'noitri iguardi e con Codisfazione de'noitri penfieri. 
POESIA. Stanco il lucido Auriga in feno i l'onde 

Vola pofar, e il chiaro die s8imbiuna; 
Splende trà gli Afiri I'Argen tata Luna, 
E c'iavitano al fonno awe giocondc. 



G I A R D I N O  
D E L L A  

P I T T U R A  
R I F L E S S I  

D I  FRANCESCO PAGLIA,  
G I O R N A T A  11,  

D I A L O G O .  
D O E S I A .  

In ri toRo difgiiinta 
Da Voi, allo fpirar del di fugscc, 
Che fopiti i penfieri 
In un placido ionno, 
Entro ombrofi fentieri 
Givo folinga , ed a1 girar de'lumi 
Frà conf~~fi riflrifi, 
Pareami di veder, e ancor mi pare 
Eminenti Strurtiire i 
~rricchite di Statue, e di Pitture, 

Che gareggiando di vaghezza al pari 
Pompa facean di prcgi iliuftri, e rari . 

E trà 
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E trii gsanzzi,cwh;rpunri, 
Con donte divifc 
Allettavan lo fguardo in cenro gt~ire. 
De' rnapsianimi Eroi cran si bclfe 
Q-B'tffigiate idee, 
Che fpogliavan di luce anco k S t e k  
Ond ' è, che appena il Soie, 
Scpiarcio dcll'atra notte il fofc~ v&, 
E Zrrenato il Cielo, 
Mi .%.m& il &fio 
A riveder con Voi, 
Se i fantarmi, cd imagini nottitrllr, 
Prdagircao talor I'opre diurae; 
Poiche il Pittore inhf fre  
Con incanto ilelJ'Alma, L fcrltre forme 
Rapirce à PUomo i frnfi, 
Che per h p o r  non sà fè veglia, ò dorme. 

P n r V ~ d .  Godo del racconro de' ~ o i t r i  notturni Cantarmi ca-O 
gionati direi dal conceputo genio alla Pirtiira , e dalle f p e c i t  
impreKe de'prtcedenti oggetti. hli giacche iI Sole ne inv i tap-  
si impalmatc, portiamci vedo la Chieli de'carmini. 

All' incontro di qiiefto Tempio aprefi r0p-z la Speciaria un& 
facciata di bellifima Architettura dipinta ,che forma vaga Lag- 
gia adorna di BalauRri fpiccanti, in mezzo della quale firdc una 
confiilta deMedici, che invero iembrnnc vivi, ed una Donna di 
afpetto~enile , che lenti pafi fe n& v i  con bel moto portando 
un 40 di rnedicinz , rivofgendofi pallida, e quafi dubbiofa 4;. 
portar'all'Infermola morte, I la vita . Lealtre figure dicolor 
bronzino ,denotano rppocrate, Galeno, ed Avicenna, con altri 
Scrittori dc1l'ArtcMedica.Opera à f rcfco colori@ con gran dob 
rezza dalle mani del Giugno, i del ~irndrini. 
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Chi& de' 
L)e9 ?!P. della 

PrrrVRA. p ta Porta di quefta r p h  Chic& f i r g e ~  di. 
piata 1'Arìnmciazione di Marii Vene fitm 

fiefco da FImiano F r r d a  concorratedi Pd# F~)).,ambi e- 
t d  di fileantico ,mi corretti nel difièpm, eggIiudi ad- 
lorito, iìcchc riekono durevoli le lor Pictureadwitpdd tmpa 
A man deRm eccovi bel primo Altart 1'Maolionc dì G j d  

CriRo al Cielo,con raliifttnza delh Cm Sontibima Mi&,e da 
gli Apoffoli , che con atti ammirativi d'moaa d p r m w g f i  
affetti loro. Opera foda diPiettu Mutonc, e &abilita &l 
Ymbi.. 

La Paladel kcondo Altare efprisc in Madonna a l  &&no 
collmata ropn le nubi, che rivolge il @o benigno fjardo S. 
Gio: Battifta; mentre il Gieni C intcntoaci acanzure S. Eligio 

uì fono con i f p d a  tira eccellente finre il Pittore 
alqiianto vercovo più % iitante la Decoilazionedello flcffo S. Gi0:Battifia 
con Erodiadeanfioh di ricevere quel ramo Capo, che fu oppu* 

carne principio deiia aduta di Erode . Opera degna di 
&yarpcr/c~ Gin o. 

Segiie1'A ff taredi S. Simonino da Trenta ,e d'indi qiiello d e  1' 
~nnocentì,dimanodelMnenc. ViennelreRoAltnreilSalva f o- 
re d~ofioda11a Croce,con Angiol &che lo foRengoonqat t q g i p t i  
*n fatimenti m1to vivi di affetto, e pietà. Evvi ~ . ~ n ~ c l & a r -  
melitanqche baccia all'eitinto Redrn tore la Cicatrice dcUa ma- 
no. S Carlo Borromeogkce ancv egli in attitudine arai divo- 

uipure In Maddalena dolente, col crine diicio1tonfciug;i 
i t** piedi- %i agiiati da quelle lagrime, che il di lei cuore tutm contri- 
t. nilla fopra il defon to Maeltro . Vedonfi al tresi due Angiolet- 
ti rnlarper l'aria, piangendo,con atti così efprefivi, che muovo- 
no $ tenerezza . Opera CI ivo ta di Ptttro Gijrdmo Oarorro. 

Nel Zcttimo Altare fiede la hladonna tutta macitofa con il 
Bnmbino, 
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h b i n o  tràS. Alberto,e S.Caterina Martire Maniera antica, 
d fondata hpra  13 balè di e i i t  t i f imo difkgno dell'onorato~ìo, 
Rmo F e r m d o  Cittadino anticmmo di quelta Città,cheda Ga- 
h n  de Fois fii ad un punto ammirato, e favorito. 
POESIA. Mi dimmi, fii GaRon quel Franco Duce, 

Che con onde guerriere 
Dì bcllicofc Srhicre, 
@aiì fiero Torren te, 
Che rotto ogni confine, 
Sparie in quelta Città firaggi,e ruine? 

PITrV'A. Si, vivea Fioriano qiiniido fu barbaramente facchep 
giata queita Città, per dove fcorrendo fiiriofi i Vinci tori, e dc- 
predaod9 in ogni liiogo ,.gkmCcr a%ca&di qncfto faggio Cit- 
tadino,che nulla impaurito ai lampi delle fpadenemiche, giam- 
mai li more dall'effercizio del h o  dipingere; ma importunato 
finalmente iliuo filcrizio da que' Soldati : Prendete, dire, ciò che 
vi aggrada , che con qixefli Pennelli faprò riguadagnar quanto 
voi m'involate. @indi ammirati qiie' Barbari di  un' azzione si 
generofa, ne portarono la n i iwa al Generale, chc tofto il fece 
rifarcire del danno; anzi in iitirna del filo valore; g l  'impofe di 
far' il fiioRitratto, il quale riiiicitogli felicemente, ne riportò in 
premio la ricorrtfmifa di 500. Scudi ,ed in oltre l'cnèiiziorre , rd 
il Padrocinio del Principe. 

!come refioabbagliata dallo fplendorc erudito di tanti lumi, O c h ~  illiifirnno la nobii'~pera dell'Altar Grande. Qifjpic- 
cano riitret te tiit te quelle prerogative, che fi convengono aila, 

t1h.a 
iwjiigar P erfezione, ed adempiti i numeri tutti della delicatezza, e del 

finimento. varia regale della Vergine Annonciata è'ri itta colma 
di maeltà,edi grazia ; I'attitiidineCcorgcfianimatadallo rpirizo 
d'umilta in orequio a lg ran  hliltcro . Adorabileidea di I>&&- 
fo, che rapifce i cuori, e i n c f i  i riiprirnc tuncrczz2,e divozioac ! 
Al lato finiaro della Vrrgi ne il Pa r a n h  fo cclcfie C figiiratocon 
ifq~ifitczza, eiimetria inolco B~id iatn  . A l  di fopra t r à  fulgi& 
nubi riluce1'Eterno Padre coronato da iiin vzga gloria d'Angio. 

le t ti, che ' 
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letti, che gli volano attorno. OfGcrvate come i l  gr.m Padre ndIa 
foave maeRà della fronte rallembra , che giubili, e che Iparga i 
lampi fermi dclla fila gioja in Cen della Vergine, la qiinle in una 
divotacompoltezza accenna acconfentire à i voleri Divini per il 
rilcatto del Genere Umano . Non poro levar le pupille da quei- 
lefiionomie veramente celeiti, da qiiegli abiti iotcili , e veli tra- 
fparenti , che fcmbrano per la propria leggerezza movevoli , cd 
agitati da plrcidifimo zefiro . L'opera è di gran diffeglo+, e di 
forte colorito, ed in ogni fila parte fingolare; Iicchè merito, che 
l'Autore di era vi icrivfle degnamente il iiio nome in quelle let- 
tere: 

P. CANDIDUS PICTOR DUCIS BAVARI E. 
POESIA CANDIDO, i trioi Pennelli 

Animando le Tele 
Fan viver I'Arte, ed arrolIir gI'Apellii 
Ma 9 gl 'eccelfì itupori 
De' tuoi vivi colori, 
E tacita ogni lingua, 
Di riverente meraviglia, e gode, 
Che il non poter lodarti è la tua Lode. 

PITTKRA. Sopra la detta-Pala ergefi con vaghezza qud@a- 
drogrande, che raffigura la Vergine Madre avente in braccio il 
Bambino, con attornoalcuni Santi, in atto ftipplichevole per 
l'Anime del Pitrgaiorio. Opera vaga di G r n ~ o  G O J &  

Paifiamo igli Altari. Ed ecco h deRra dell'Altar Maggiore à 
fronte d' una delle trè Navi, in figure di riglievo il Sepolcro di 
Criit~, con la Madre tramortita, In Maddalrna, e le Marie tutte 
piangenti, S ?iwanni ,Nicodemo, ed il Centurione , S t a t u c  
moltoe~prt3ve,e rapprerentanti alvivo tutti gli effetti natura- 
li di un fenfìbilifimo dolore. . 

Segue l'Altare di S.Maria Maddalena de Pazzi, che da3 fenii 
rapita moitra il citorein mano tuttofi3mmeggiantt d'amor cele- 
itc. Eccola iollevata fopra le nitbi , mà con fronte così ferma. , 
che ben'addita i berti riverberi dello Spirito Santo, vetro cui 
&atta, e rapita fi volge con pupille innamorate Figura gra- 
ziofa, e delicata di mano di Crjare, e BmedtttoGrnari, degni eredi 
della Virtìi del Cnvnglier dJ Cento loro Zio, e Maefiro, le cui lodi 
poco dopo raccordcranfi. 

F so- 
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S~pra il detto Altare evvi ia Refiuraione del Salvatore ,ed il 

Padre Eterno, fig iirc fat tc à freko dai Rmu- 
Nef feguentc Altare fprczza S.Orfola le Noztedel Tiranno, e 

f: ne ftà con gli occhi fifir~ al Cido, da dove rraij6ra il celelte fpié- 
dore frunilkhia to d'Angioletti,e Chmbini ,&e le porgono Pal- 
me,tCoroneinaonutnziode~ vichomartiriu . Miratela fiera. 

di quel barbaro Principe,& rizzatoli ropra il filo Seggio re- 
gale, guarda conodi  Iacgnati fa l in  ta Eroina, ed avventa frec- 
&mortali contro il di l i  cafto Cena, &m 101 degno berfaglio 
aiie liette del Divino Amore . In lontana hggita apr4  t u t b  
I'orrida fcena &l fanguinofiomartirio di f a n ~ e  altge Vergini C& 
pagc~ctiia Slomneiit pene  nelie cot.one. Opar degna,& cui 
frapclla gaalcbelomedi ~drVcra+ ,  ed i toccata con rara ma- 
aiemdalle mani di ** Car rw( j~  il Vimbb. 

Avvi in oltre la Coperta di t& con la Ggtrra M a  fielfa Santa 
fitta iguaezo dal medefimo Autnn. 

ni si,& tutta li fcuorels divotione aW Itltrn odorno di 
nobi 5 i Stztac, e di lucidi Mam&dore adorali la %@ne -Madre 
di inta da S. Lucz Evin e l i h  . Dopo i due Te-Cori &iit Sa* 
ti Igi me Croui non nata % refcia cora più caro di q u e h  Iniagine, 
& cui Gmpw ne ottenue mille grazioli miracoli, 6 iia nel ctm- 
~ r e  glBinff uni maligni degl' ARri , b in rompere i troppo Ione 
&i iercni, 6 in frenare le pioggie dirotte, e le innoadazioni pid 
t mplacabili. 

Adprato qucbomiracolo del Cieio, paniamo ad ammirare un 
prodigio de11aTerra , edelP Arte neii'nkar fegurnte , la cui Pa- 
h rapprefenta im finto Altare coperto da un Baldachino di lac- 
W, che volgefi in'varie falde pen nelleggiz te  cosi al naturale, che 
ìembrano di ieta . Sotto di rflb fiede maeitofa la gran Verginc 
avente trà le braccia il Bambino formato con molta leggiadria, 
vaghezza . Sembra, che il Divin Pargolctt o li f'picchi dal fcno 
della fua Madreprr volarfenead abbracciare S. Andrea Corfinq 
cheio atto di totifiimo adora, eprega . Figiirn vivace, e finita . 
M4 queli' abito, che la veite è bello à meraviglia. Così pure l'A- 
poRo10 S. Mattia mofira idea dignn cntimrnto. 11 corpoviene 
organizzato con le più dotte forme d fimetria , che lo rendono 
come palpabile . Figure tiit te  ottima L r nte aggiultatr si nel dil: 
fegnu, comenel colorito. L'accordamei?topoi t f i p r e n ~  , giu- 

diziofa 
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diziofa l'architettura, che accorda con la vaghezza di un paefi 
d'aria ben' intera, c che rileva mirabiirncnte le Figure. 

QrRi miracoli di Pennello fano drllc rnaliirre di ooloriw pii,' 
elevate, e pii1 difficili ; e che percid rendono eterng Ia Fama del 
loro Ao tore ,parlo del GmcgIier CtevazniFtnnrr/ia ~ m J i m ,  detto 
dal Volgo Gaerch da Cento, che frbbene inori nel colmo delle fue 
fortune, refpira però in certa gliira, fuperitite à fe mcdeiimo nel- 
la gloria drll'oprc h e ,  e nella memoria della grata poiteriti . 
Qelti fìi il Maeko di fempre acerba, ed onorata nfenroria di 
FranrPji.0 Paglk, che pih , che coll'ondc d'lppocrene, col grato 
dolore delie Ciie lagrime bagni, le ceneri del gran Defaito. 
POESIA, Di verdeggiante alloro 

Cinge Virtìi Ie Tempie al gran Franca/cco, 
Cui fe con Cento, e Ctnto 
Trombe la Fama il Nome, e 1'0pre efforle 
Grato Pletro rimbomba 
Per eternare af morto Ekoe Ia Tomba, 

Giace in qiiclta d'orror Tomba fcolpita, 
Chi f'cdpi sii le Tele  i Tuoi fiidori; ~n morte 
Ed hà per filo ricetto Urna impietrita, dcl~trcr-  
Ch'impictrì di Cua 'mali vivi flnpori. gin d~ 

Fatto è già de gli Eliiì Ombra romira Cento. 

Chi prodiiffè ci I'ornbre i fuoi f'plcndori, 
Ed hà col firo Pennello eterna vita 
Chi diè col fito Pennel vita a' colori. 

L * ~ c c h i o  pii1 bel della Pittura è fpento; 
Che ie creando il Facitor dipinfe , 
Ei pingrndo creò pia d'un portento. 

Seco Natura à gareggiar fi accinfe, 
Mà difperatn in Cento prove, e Ctnlo. 
Allora i1 fuperd quando l'efiinre. 

P I T ~ V R A .  Fininore ogni gran lode per il merito di  così degno 
Soggetto. Eccovi nel vicino Altare dipinto il Salvatore , che 
coiifegna le Chiavi del Cielo à S. Pietro . La figura dcl Principe 
de gji Apfioli è bcii difpolta ,e la nobile idea del Redentore i re -  
glia ne'pctti Ia riverenzn, e I'amore. Sono piir hcn'iiitelì i gcfii 
non men gravi, che divoti di qucgl' altri DiTccpoli tocchi COL 

orali forza, e viv~zzn d'iinpaito ! @i certo I'induitria , il dilli- 
E F 2 W ,  
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gno, l'arte, e la miiiira danno à divederc quanta pr~ttka avtffe 
] '~i&re di fiinctria pittorcrca. E Cc ne'veftimcnti rieke alquan- 
tortivida, non rena però d'ellèrc ben condotta nelle falde. Evvi 
aggiunta S. ~ c r e f a  ,che coli atto ammira rivo, e riverente mp. 
Ctrafi x b  tta nella beata veduta del Rcdei~torc . Voi ben lo raJ 
vifate per celebre lavoro del Gmdin Vecchio. 
POESIA. Mi come Vecchio? come 

Di te Vtcch;o il Gandino, 
Se immortal farà fempre il i110 gran Nome? 
Egli ne le Cue Tele 
Non fottogiace al Tempo, 
Anzi ad onta del Vtcchio edace , infido, 
Rinovella fe ReKo, ed il h o  grido. 

P ~ ~ U R A .  Di grazia offervate quei Salvatore coli pono in al- 
to diffegnàto in difficile fcorcio con alcuni ,Qngioletti à frefco di 
&rea Tqi. 

In qiicR' altro Altare caccia l'Arcangelo S. Micaele Lucifero 
dal Ciclo con tutta la fagrilega ciurma de' Spiriti premricatori. 
Opera del P U ~ P ,  non troppo ben colorita, mi però lodevole nel 
dxegno. 

@ella o;ranTela poRa fopra la Porta raffigura la gran Madre 
di Dio veflita dcIl'AbitoCarmelitano,ecoron~ca da mqlti San- 
ti,ed Angtli Ciiitodi, che riverenti adorano l'dts clemenza del- 
Ialoropictofa Reina . Miratela come rivolge le pupille ferene 
vcrfo i fuoi divori, eipedifie in atto di Pietà vari Noncj dal Cie- 
lo per togliqe 1'Anime purganti da quelle fiamme divoistrici . 
Opera ricercata con iRiidio, e fondamento non meno, che COL 
grande ipirito , e vivacità dalla mano del fudetto Godino,  e prr- 
t e  di Bernardin~ h o  figliriolo. 

Dianzi di iifcire da qirefia Chiefa ammirate la Nave maggiore 
tntts dipinta in bella profpettiva con varie bizzarrie di Cnrtel- 
Ioni, e chiari-fcwi in diverfe gu ik  coloriti daila celebre mano 
del Smd"ni. Trà qiieRi eccovi alcuni compartirnent i di figure 
tiitteà frefco . Nel Voltodei Coro la Vergine Aroma fu dipin- 

..t3 da ~cnzardh G a d i n i ,  che parimen te  colori'i due la ti con l'in- 
;tervento ancora di Ottavio Arn2oni . Fico pure iltoriò alcimi mi- 
:ncoii ai S. Alberto, e la morte delmedeliino con gran numero di 
&@re. I1 chiaro-icuio loda 12 maeftria di Dornrnrco B l u ~ i .  

Attorno 
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Attorno attorno alla Chiera iopra l'Archi trare f'pargonfi d c ~  

dici Profeti , e negli a i igdi  vei:gono collocate le dodici Sibille 
molto ben fame con Bambini foprafinti . Pitture altrc del Rana , 
ed alcune del Crndrao, C del ~tarucco Brekiani. 

Portiamoci nei Refettc: loditptefii Psdri , doii'è un 8ranQua. 
dro degno de' vofiri riflrfi . In mezzo à bco regolata Architet- 
tura fìedeCdBoa1 Convi to di Simon Farifc~ . @i la Maddale- 
aa prolirata unge i piedi al Fito Giesc, e glir gli bagna cò balia- 
mi delle fue lagrime addslorate, giacendo in atto di ricevere 
1'Affoluzione dal Redentore, che fiffando in lei lo fguardo paci& 
co , pare appun to, che le dia il Vide in p m .  

O!  comeilFariTeo rimaneattonito. Come quell'altre figure 
poRe in diCparte fono inat to di ftupore ; non sò Ce per la pietà di 
Gie~ù,  che perdona, ò per la veemenza di Maddaleqche implo- 
ra il perdona 
Le duc principali figure fono perfettamente colori te , Qd 

Servi, che f g m i n i  ftrano levivande rieicoeo molto bcn'aggtu- 
fiati nelle loro diverre attitudini. Gi' altri piulontsni , conche 
nobile fppccolativa fono ombreggiati, iicche fanno fpircarc & 
prime fìgurecon artifizio ingegnoio, e lodevole ~ f c i t o  dalr inR. 
gne Pennello di Camil/o Rlrma. 
POES. O Donna fortunata, 

Degna ,  che i pianti tuoi 
Sian come perle. elette 
Da gli Angioli raccolti, e p f i i  in Cielo. 
TÙ dentro à s ì  bel mare 
Naufragando t è  itcffa à Dio rubella 
Sorgi qiial Sol di Purità novella, 
Ed or che iiB pie del tuo Divin MaeRro 
Efiatica i' ti miro: 
L'impietrito tuo Cuor per òiioi ii fpetra, 
Rendi per meraviglia il mio di Pietra. 

V .  Ufciamo da qiiefto MoniRero per incombadì sltm 
ve; clenza torcere il piede dal camrnin dritto, y i  aodctòecccn- 

F 3 omdo 
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mando così di p a g g i o  cio , che di ofirvabile a tirovafi ntSLuo- 
ghi qui vicini. 

Q-e114 che là fcorgete è il Palagio de' Signori ~or~ondj;orn 
acquiltn to da Sig. Corti, ove li ammira una belfifiima Sala Re 
riata di varie favole al vivo efpreffe ,con dotta Architettura dall' 
antico Pennello di ~ l o r i a n o  Ferrarnoha. Altre Ce ne veggono in di- 
veriio f to del Fo?p; mà'fovra tutte Ipicca , benche logorato dai 
tempo, fotto il Portico iin compartimento, che favoleggia dcu. 
n?Fit~ini con la fofita bizzaria dell' impareggiabile Lattanzio . 

volgarméte chiamafì il CZ ton dJAdamo. 
dipinta è commendabile per la geni 

por la vivezza della grazia, e per la maturi- 
t à  dd diire~no di Orukio Dilati. Per quefia Rrada à man defira Ti 
porta al ~ & e n t o  delle Monache deDS.S. Filippo, e Giacomo , 

coie& dove atill'al tro invita i nofiri riflefi ,  chela Vifitazione del1aMa- 
dr Smrr 
ijiipo, donna à S. Eliiabetta iniin' Altar lateralecolorita con dolce ma- 
e ciaro- niera da Pirtro Mem Fiamingo . L ' A h  Maggiore innalza un, 
"O- Tabernacoloci'Argento egregio in ordine d'architettura , c di 

riccheup,con !a Pala de' dile Santi Titolari lavorata dal Pennel- 
lo d l Ago/3in Zr l rno Pittore di poco grido E' per6 q~ ie l l i  vaga- 
menteattorniata da varj fregi d'intaglio, con figure grandi pii1 
del naturale, che fpiegano le quattro VirtU Cardinali condotte 
con buona maniera da P i r h  Do/enn, col diffegno di F. P. 

Nel Palazzo qiii vicino nuovamente rifabricato dal Sig Cm 
l:z11&4 Vicenzo Cnlini, li contano molti wdri di Pittura di m a a i e r ~  

*$rfii. nobile,e fingolare 
Rapi va le pupille de' Profefiri un' Opera eccellente dell' A 1- 

tar Maggiore dipinta a frefco n tlla Chiefa cidee Monachh di San 
ch i c f ~  Chriitoforo dal ~ n r a c c o ,  dove figurò il Crocififfo coli S. Crifkofo- 
di s.crr- rc, e S. Girolnmo . MA chi fiì mai iiella mano incivile , 
/ o f ~ r o ~  che la coporfe con Pittura, o ! quanto inferiore? Eranvi 

indrre alcune Storie del Rnma colorite a frefm, mi per il l u n p  
cori0 de' tempi impovrrfirt. del fiw fplendore, e tinte di fola cali- 
gine. 

c n .  Q i i p ~ i ~  lontano nella Cafà Averold? fono dipinti f~il miiro 
. A ~ c ~ o I -  varjEonetti rfprimenti alcrine nic-morabili Storie Brefciane di 
di. agenerofe rirnofiranze vedo della Reptibblica!, e della Patria 

Opere degne benche di antico Pennello IYJ pure fi ammir;?no 
J I ' , O ~ C ~  
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molti Q~adri di non ordinaria maniera, e Marmi con anticbinì- 
me Ifcrizioni de'qunli il Nob. Sig. Giid-Anton-Averoldi nodriike 
l'cruditiflimo fio Genio. 

Adorafi nella Chiefa della Monache di S;Girolamo i i t  saiva- 
tore miracolofo , che m e n m  porta la Croce apporta il fogIicvq ,da@. 
t la faiute a'iuoi divoti . Opera dtl Foppa , fatta. con ragione- 
~ o i e  itiic. 

Chi$ delle Cappuccrne. 

I N trè Altari ripartita Ir divozione di chi entra in quefta pie- 
cola Chiefa . Nell'Al tar Maggioreli cole ifioria io il gran mi- 

racolo della B.Yerginc della Neve. 
Mirate la divota atti tudine del Papa, che htco a'? Baldacchi- 

no alla prefcnza del Popolo porge umili f ime  gra t ic allaVergine, 
che fopra nuvolette apparirce, con vago fcherzo dJAngio1et ti in 
varie guik movevoli,e volanti V eggonli in01 tre S. Francefi ; 
eS Chi ara,comeFondatori di qiieito Santifimo Iitituto . O. 
pera manierofa d'AleJandrc Afugama. 

Dai lati di qiitRa pendom in due uidri due ben'intefefigu- P re: una è la Vergine Annonciata , l'a tra l'Arcangelo Gabriele: 
ambe d'idea celefte,rd atteggiate con nobil gefto, 2 divotp dalla 
mano del Gadin Vecebio, e hno delle migliori Cue Opere. 
POESIA. Tocca da fanto Amore 

Dell' I n  Cubre Giardino 
L'Ape divota, e pia, 
QueRi In grembo ,à MARIA, 
Un' dì formb con melodie -fonvi, 
Nettari mifkrioti, e dolci favi. 

Gii la Fede i MARIA fcopri 'i Mi Rero , 
Che à Lei palefa il Menàggier faconc!i, : 
Mà difcerner non sà Ihmil penliero 
Chi regger debba il fortiinato pondo. 

Allor, che intende il rovraiiinan' im ero, P Che il f'uo Vcrgineo Sen viiol far ecaiido: 
Faccialì , dice e con qiiel  ftion p~iniiero 
Onde fu fatto, Ella riltora il Mondo. 

F 4 %osi 
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Cosi p t e o  la Regia Uinil Donzella 

Scioglier del mio Ceruaggio il Iado acerbo, 
E 1s natura mia render piii bdia. 

O' di laara Umiltà pregio fuperbo. 
Far Regina del CieI di Dio l'AnculIa, 
Far, che Vergin fia Madre, e Carne il V e h .  

PI'TTVRA. I1 dcBro i\ Irare c'invita ad ammirare il bizzarro CO. 
lorito del Sagra Miiterodel Battefimodel Salvatore conS. Gio- 
vanni. Figure ientimentate con grrziofi atteggiamenti, c con 
vivaci t i  im areggiabilc . Gli Angioli, &e afiRonoal p n d '  of- 
ficio come P ono gentilmente panneggiati ! Le altre dusfìgirre di 
S. Francefco, C di S. Apollonia vi fono aggionte per divozione . 
Ma CollevategIi occhi, e notate dalla alto fcendere I'Etemo Pa- 
dre con lo Spirito Santo, che per l'aria s'aggira corttg iato da 
vari Spiriti Celcfii. Opera del G~ndinVcctkio toceata ul nobil 
fare di Poolo, 

f 
@i all' inconrm fi ra pprefenta la Nafcim di Nofim Signorc 

tocca con arnorora cura, e foave . Eccovi 19rnmacolata Vergine 
Madre, chc con idea temperata di giojr pare,ctie voglia prorom- 
pere in affettuofi colloqii j verfo il Ciio dola Pargoletto . &IL 
occhio pieno d'arnores'dlifk S. Giofèppe nel grandt Infante,& 
f~rnbra~chche giubili di cot~tentaza.Opeta nzga,ecapricciofame~- 
te efprtifa da Prq'jxro I\'rrCug/io Cittadino Brckiano. 
POESIA. Frà i chiufi opachiorrori 

Di fofca notte apre Ic luci il Verbo, 
E tra eli& farce 
Ii R' e f e'lumi , il Redento? ?inalice; 
E per v c a f  E I'uom rereni pace, 
Ecco 1'Arco baleno 
Del bel MARE di Grazie uicir dal Seno, 

tm*rio P17WAA4 Nel c o n ~ m p ~ r e  fi può dare un'occhin ta à cotelta 
" Chiefctta di S. ROCCO, il dicui Volto& dipinto di v q p  chiapof- RMC0 

curo da A g e k  Avunzo con le figure del ~atbcIfo&frefeo. La Pa- 
i a  è del Cop"Iij dove efp1:eGe fià i'olrte laf ipa di S. Rocco con 
molto Qui to. 
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Clijefi di Santa Catterina 
2 h m f l e r i a  delle Blonnche 

Domenicane. 
tleita Chieh è tiittadipin ta con nobile chiara 
oicuro intrecciato d 'ornamenti variati i~ 

di Pietro $&m col diff ino del gran 70. 
ma/o h o  Fratello , intervenendovi a n c m  O t t m o  Vgvìani, Li 
quattro Cpazj Roriati di figure d i m d r a n o  il Martiriodi S.Catto 
rina,cfonofatti dal Burbtllr; Edun altro ipazio vanta ilpe- 
nello dcl~ama. Opere che veamEte non hanno t titta quella i fqui- 
fi tezza, che ricerca la rfetione. Mi tal volta ci6 a wiene anco 
à bravi Pittori, o p a  ieve mercede, o per aver ellì la mente 
Ranca, che toglie all'animo il buon gttRo di operare. 

Ora rivolgianfi à qiiefio Altare i finiRra, ove adorafi la Vergi- 
ne del Rofario col Bambino Gesù, fopra Nuvolette chifirifiime, 
ed i. piedi quattro Santi a& vivaci,cioè S. Domenica; S. Vicen- 
zo , Santa Cattetinada Siena, e Sant'Agnefe : Figure delicata- 
mente finite,etoccheconfortad'ombre molto 'grgiiardc. 

Furonp acne incominciate da Fioriuna ,e di poi fiabilitc dal 
~l~d inVrrc  l' re .  Vi fonoinoltrcdueopere, che torre fembrnno 
di qualche conto à chi h i  il giudici0 folonegli occhi, per effer elle 
fermate diligenti ,e fioavi da LMa Momdrlio già aglievo, ed imitae 
tore dcIl'unico Marrtr . Mà volendo effo tra p a r e  i li mi t i della 
$iligenzamafiimc negli ornamenti de gl'abiti, giojc, e moniii 
colpire il vano genio di uellc Madri, e di altri Moniltrri ancora, 9 cui frequentemente aticava , a poco à poco fi eReminò del 
tutto 1a fw prima maniera, per altrolodevole, e gultofa. Mi 
movunocertamente pietà molti Pittori poco peri ti, che per c e  

i diffctti ,e Rorpiamenti dclle loro figure lc lifciano, e puL 
fconocon i k n t o  , caricandole di fregi, e di abbigliamenti fover- xOtj, 
=h/. Mi arricordano coitoro quel novello Di fcepolo aeìla Scuo- 
la di Apelle, che non riukitogli di ritrar bello l'afpetto di un ~ l ~ .  
Elc~a~chcdipinfe~tuttala infor6digìoje, e di tante c a t c n ~  ~ x :  

d'oro 
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~ * h V d J o r o  la cinfe ,e l'arrichi, che in veggendola Apelle ,Ò Addr/ccn~ 
cup. x 2. difI'@rorridendo: C~nnonpoflc~prngerepu~cAr~rn , fk@ aiai- 

2rm. 
PoEs1.4. Son di lirvc Pittorgxari diffetti 

Co' lifci, e cosbcllrtti, 
Mifere miiiiat ure , 
Abbellire gli errori, 
Sfigurar Ic Figure. 
Di Politie fientate, 
Di Soverchj ornamenti 
Un perito pennel, mai s'innarnori . 
Qando femplice, e pura 
Niida d' abbigliamonti 
Vedi bella Pi tiiira , 
All'or l'occhio ti appaga 
Uh'ìgnitda bellezza è Sempre vaga. 

P ~ R A .  Ncdtie Palagi qui vicini de Signori Conti Lani 
ficontano molte opue di Pittura lodevoli. , 

Cosipiire nel Palagio Fenaroii apparike in profprttiva dell' 
Pala& ingreffb una Con tuofa Fontana, Copra cui ergefi in Nobil , e tor- 
Fenaroli reegiantc figiita,h Statua di Nettuno , kolpita con rara mae- 

Rria ,e con tale artifizio, che fpriizzi l'acqua affai.lontana . Ac- 
crcfcela magnificenza del Nobil Palagio lo fpplendorc di varie 
celkbri Pitture s ì  antiche,come de moderni pennelli, che fregiano 
le itanze vagamente dipintenevolti, e lumcggiate à oro, e ve- 
ai te nelle pare ti con ricchi adobbi , c Signorili,di iiiodo che gli 
ornamenti di un letto folo motanodi valore iù di 5000. Scudi. H Nell'i ncaminarfi verfo la Magnika Ba lica delle Grazie, 
fermiamo le Ptipi lle s i i  la facciata ben dipinta del Palagio Ca- 
prioli . Cornpartefi queRa in di ierfi f p a  non tiitti d'una f01 ma: 

c a ~ r d h o .  Qirapprefentafi il Ratfo d'Elena, e le battaglie tanto de- 
cantate per cagione deila fua bellezza. La fuga dJEnea col Pa- 
dre Ancliik dall' incendio della Patria ,edaltre Storie rime Tro- 
jane,con interpolté figure di Donne, e di fojdati reititi all'ufio 
Greco, con pofitiire bizzarre. iieite Figure Turchefche allu- 
dono allc antiche memorie di qiie % a Famiglia tante volte vitto- 
rioCa dell'Armi Ottomane, i ciii ~tendnrhi confcrvanfi par an- 
co in qiicfia Caia,comeTrofei di ralorc de Tuoi gforiofid n tenati. 

Segui- 
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Seguitano pure foprala fronte driie f i n e h  .vari fanciulli icher- 
zanti, con ornamenti di vago cbiar okwo, continitando nei 
voltar del cantone il fimile tutto adorno di figure bellifime,le 
migliori dellequali fono di P k r o  Maronr; mà in parte diitrutte 
dalla Traman ta na , e &l Tempo. 
POESIA. @indi comprenda ogn'uo, che il Tempo Edace 

Ogni grand opra itnigge, e dove Ccorrt 
Con ioffio Acquilonar tutto fi sface. 
Solo la Fama accorre 
L'onore à foltener de11'Opre Infigni . 
Mò non T1 tardi piu; s'avvanzi il piede 
In quelto Tempio AiigitRo 
De la Sovrana, ed adorata Di-. 
Come è beUa, e vendo! 
Q~anto il mio cor fi avviva, 
Mentre lieta confido , 
Di iodisfare i pieno 
Le mie pupille à tante Grazie in feno. 

ChitTa delle Grazie 

i raccogliete, CARA COMPAGNA, cutrc 
Ic voitre andate mcraviglie; e fui limitare di 

miracc qual vaghezza, di lucidifimi 
ornanienti di Stucchi incrocciati d'ar- 

gento, e rimcfi ò oro, con bizzarie di Cartellami arabefchi à C- 
glievo interponi da angoli ,ed ovati; da qiiali f'piccano diverfe 
figiaet te colori te in vari modi , evergate da più vaìorofi Pennel- 
li di qiir'tempi . sante Sratixe, t quante nobili invenzioni ii 
banò rigiievo ,e dipinte,e rcligate m tante maaiere tutte liimeg- 
wiiite con tratti d'orocosi lucido ,cvago, che fembra la Rcgir P 

SAe. Voi che nedite? E ROn vi pare, cheveramente in que- 
i10 Luogo icendenéro tutte ,e trè le Grazie dal Cielo per rende. 
t: piìi vago iiTcmpio dclla Gran Madre.delle Grazie! 

POE; 
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I>wlr POESIA. Dedalo, e Fidia in M\ h Sagra Cose 

~ o b d  De la PietS tempraro illuflri Acciari; 
~ b i c j i  
d t j k  E de le Grazie la Gran Madre in Dote 
Grd zie. Scoipiro il Tempio, ed intagliar gli Altali. 

Pcilegrinaro qui l' Indie remote 
Con voti d'or fin dai Pemvj Mari; 
B cadder liquefatti, Ofiie divote, 
Frà i Tdbri del Ciel gl' Indici Errarj. 

Par, che bionde N i ~ d e  il Cicl trafude ; 
Anzi par de le olte il bel lavoro 
Ponte., che in Aria, un fiwne d'or racchiude. 

O Patria! TU per emendar colmo, 
Ch'cbbcr le Grazie 1or nel Fonte ignude, 
Le tue copriili in nn Diluvio d'oro. 

PITTVRA. In mezzo di queff a gran Volta fì diramano cinque' 
Opnr  gran compartimenti di @ladri tutti di mano di Frmct co Z u p  L %ltore- in uno de quali rapprefcntafì il tranlito della Vergine aria con 

jihea Giesii CriRo-, che fcende dalla Gforig per incontrar la h a  cara, 
hladre , mentre gli ApoRoIi tutti alliilenti, e devoti giacciono in 
pofiturc egrcggiamcntc fcorciate , conifchietti panneggiamenti 
mà naturali, ed aggiufiati à corpi ; e con andamenti di falde@ 
varie guife piega te .  Figure condotte nel colorito non iolo. mit 
nel diffegno à terminj di meraviglia. 

Nel fecondo vien la Vergine Affonie al Cielo per ricevere co- 
meRegina il Diadema della Gloria. I n  atto di ashmirazionc. 
Ranno gli Apofloli, tanto vivaci , che are, che i1 Pittore infon- 
dfle loro lo ipirito co' Cuoi colozi . Jpcn non men cieNa profi'i- 
ma nobifrncnte condotta. 

Di qtttfio Rile ancora campeggia nel Tcrm IfJncoronaziorie 
delh\ergineconmoItiSanti,~ngrIì, eprofeti. Opera labo- 
r ida ed intefa con tutta ia ma&, e con il pii1 profondo giudi- 
zio deil'A r te. 

Scende nel Qarto lo Spirito Santo, dove la Vergine immaco- 
latainartodi timilth ficde inmrzzo à gli Apoitoli, difpobi in 
a ttitiidine di bella meraviglia. 

Nel quinto rr8  molti Angeli r u m  rifplendcnte m d r a f i  il Sal- 
vatore riiorto-alla Cua Santifima Madrc afiCita da molri A p i l  
fioli cosi Cpiritofamente efprefi , che pajono veramente ri rri in 

piedi 
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piedi. Mirate quegli Abiti iitolazzaati con pieghe na turdmen- 
tecondotte,c la varietà de Drappi, e delle tinte tanto verifimili. 
Come fono mirabilmente atteggiati in qtie' difficili fcorcj, maf- 
fime per effere collocati Cotto à quelle volte, dove le iolitc regole 
dell'arte poco giovano, fenza un altifimo intendimento. @e- 
ftevengono poi religate da Stiichi , ne qiiali vi fono dipinte mol- 
te figure in vari geroglifici tutte della i t e G  mano, fegiirndo col 
medtfimo Ordine le altre Caprlle lavorate da diverfi Pitto- 
ri , dal Muront , dal Pilati, dal ~ @ , d u l  Ruma , e da altri gncora,co- 
me ogn'iino potG facilmente appagarfi nelle difiinili maniere, 
benche tutte fimili neil' eccellenza, e perfezione. 

Gli altri dile compartimentiiotto ai Coro iono di Gìrvann; 
Maero da Rovere ,detto Fiamrirghino bizzarro, e capriccido in- 
ventorimi colorire à freko in particolare, e veloce di pennello, 
benche al quanto tagliente ne c~ntorni. 
POESIA. Chi de'*Volti piìi belli, 

Brama di rimirar il vanto accoIto, 
Venga à veder quì delle Grazie I1 Volto. 

PITTVRA. Sagqiamente chiideite; e fotto la corteccia d'un E- 
quivoco, racchiklelte lo  fpirito d'un Centimento molto aggiu- K ~ ~ ~ ,  
nato, e vivace. Or ritornando à noii l  formar gli fcorcj difficili 
fotto à Volr i ,  facendo parer le fir !ire sii diritte, e ipiccan t i, che 
quadrino all'occhio in debita diitanza , e facciano il loro effetto, 
e diiponerle di poi con maniera ioave,breve , e riirolta , c o m t  
conviene à frefco, fono Doti, che di rado trovanfi imitainente 
accoppriate in un Pitrore. 

Un erudito Pennelfoci chiama i! quelI'Alta re, che vi addito, 
dove rifp l e d e  un raggio dell' infigne C ~ v ~ z g l r e r  I/rrc,qlh l''m do 
ne fuoi aglievi,trà quali fii lSAutore,di q u c h  Pala . Notare che , , ~ ~ ~ ~ - C  

iobile aggruppamento d' IRoria diitribriit~ con facilità amini: 
rabile ,e con gran forza di colorita, coine è ben tocca, c canie, 
faggiamente intefa. Scorgefi in mezzo la Vergine S. B a i b a r ~  
confacciacosìfoave,ed'adornadi verecondia, e di iimiltà, che 
.npifce i cuori. Che nobili pallori di qiicllr fronte efangue, rnà 
Qarfa della gioja del Paradifo vicino. Barbaro Tiranno Ge- 
nitore ! come il criidcle la flringe pcr la chioma, e con la dcfir.~ 

'tenace accenna di dodrar il brando per troncarla Vita a h  pnrte 
pii1 bclln dtllr\ li:a Vi tlì medcfirna . Sraniio a ttentc altre gr:is,i 

f i ~ : 1 X  



1 1 0  GIARDINO 
figure in abiti dive& m& in twito n*tiirdi. Fù qi~ef ia  unz, 
delle prime operedi R&? qnando con frefta irnprclrionc 
tikito era poc'anzi dallo Studio del Gran 7 i f I m e  h o  Padrino, 
POETIA. Prodigio è qìief, che ammiro ; 

& forte Verginclla 
EfprefEa cosi a1 vivo, 
Intrepida al Morir, che non pavenca: 
I1 mio faangue s'aggiaccia, 
I n veder qiirliii faccia, 
Serena, e che non geme, 
Dell'Ernpio Patricida a1 volto irato, 
Coftantc, e che non teme 
L'inumano fiiror del Padre ingrato: 
O unnto .& b e k ,  e uaga ! 
Bar 1 in non dirci, 
Se porta un Cicl di grazie à gl'qcchi miei. 
&glh dirò: che Barbara i nel Nome. 
Mi un kngelo nel volto, e ne le chiome. 

~ J ~ V R A .  I1 Pennello del RIJ* nofiro Brrfciano, mentreavem 
pur anco vive, e recenti le idee del gran maefiro formò ie file figli- 
re cosi aggitiftate al modello del Precettore, che quali tentò d' 
emularne la gloria. 
POESIA. Er, Petru Rdeo pinxit tonnen ta cruore 

~ c r  ilrs Barbara, quz paticns , inclyca Virgo tiilit. 
Sa nta Barbara qiiis potuit meliùs Patris aQa referre, 
Barbcrrn 
dz 2%~- @àm Petriis? Erl lo uitur ,piOaq; laixdat opus . 
tro &o/n Si Ttrranur ad huc abrens 9 oret, ipfe iuperks , 

Hoc, animo pendens , penderer effe hum. 
P 1 7 7 v ~ A ~  In qiteffo fecondo Altare eravi un Opera del Pdms 
con S. Rocco , ed al rri Ssn t i ,  .quale fii Icva ta per riponerri un. 
S. Francefco Xaverio di maniera molto inferiore. 

iiiapprcfGo fegueiina Tavola della Vergine, con Santa Lu- 
cia,e altra Santa fatta dal Figlio del Magaqa. 

T J V O ! ~  Vien arricchito il quarto Altare da una Tela infigne, dove fi 
~ ì i a b i -  pra Piedeitallo coperto di raro riccama to firde con grazioio rno- 
k- do il  Gran Santo di Padova efprefbcbn gran v i v e z ~ .  Ncl di Iiii 

volroIàmpeggia un ragqio di quella fantita , che racchiixde nel 
ciiore. La freichczza dèllr carni loda la naniralezza deli'i inpad 

ito: 
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f.o molto foave. Le falde fono così aggiultate a l  
nudo, che fembrano vere. A piedi dei medefimo appoggiali 
S. Antonio Abbate colorito tanto egregiamrnte, che pare di 
Ra f f U e ,  6 di Tqiano:  Cosi pure S. Nicoh da Tolentino vien 
ideato con ioave ,e graziofa politura . E tutto che qiiefti fiano 
d'abiti ofcuri , rilevano nondimeno le  Figure per la vaghezza del 
coloritocongionta con la gagliardia de' lumi rinforzati, e con 
la fpiccatura ben offervata dedi'ombce . Opera rara del Noretti. 
POESIA. Spirito de' colori , 

Anima de le Tele, 
Erudito ~ w c t t ì ,  
Che con vaghe magie 
Dei Tuo indufire penne1 formi portenti ; 
E incanti gi'oqchj , ed incateni i cuori . 
Tik con rari hpipori 
vinci Parafio, Apelie, e Prirlitcle, 
Dando l'filma A i color, vita à Ic Tele. 

PITTVRA. Nel quinto Altare compof" ~t&,jco G i n p o  i t n t  
belliama Pala, che figurava ia Vergine Madre avente Gcsh in 
feno, il quale con maniere foavi fchenava con due Santi Veko- 
vi. Recavano aggitdtatinirno concerto i queli'opera inligae va- 
rj Putrini , ed An ioletti condotti con molta dcliutezzli, e fini- 
mento . Mà que iP a Pittura è ita ta levata, e t@d'tavi 1'Imaginc 
di S. Ignazio per contentare le premure de' Divoti. 

%i vicina fcorgeii una Tela rapprcfentr nte S. Gotardo Ve- 
fcovo , che cilopre alcune Sante Reliquie: Abbouo del Roma- 
nino fatto à guazzo in due pennellate, 

Nel &fio Altare appar altr'opera d'arai natiide maniera. 
Spiinta dall'alto In Vergine col Baabino; e iottogiace in mae- 
fiolo portamento S. Martino Veicovo in mezzoa'diie Ss* Stba- 
Riano , Rocca . Pittura drl M ~ t n t r  ,mà de'iìmi primi iliidj A 
lato dello flefGo Altare aderari in un Quadro un hiiiacolo di 
S. Martino dipinto dal MzffL con vivacità di colorito, mi con 
troppa l'prezzi tura, e negligenza. 

~er tamcnte  io i ~ m z z o  in diyiiigmc è indizio di riK4 u t w a  , 
e niaeltria; quaodo però venga condotto con tratti 
di f,mdaco artifizio; cosiche la nobiltà dcll'idcr, il gitidizio del 
direp;no3 e la forma del conccr:r:o non reitino i'raza.conipoAcz- 

=a, 
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zii , ;. fenz' ordì ne. l I che iprilò avviene 5 chi affetta fprczzatii. 
rn , e troppo dfi-etra i pennelli . Qindi il CavilgIicr Cfiilo Fon- 

F r a  Brklkia no degno Archi tetto, e diltttante di Pittiira, iolea 
dire : Che il  Pittore deve cKrr pratico ienza flrapaz~o , e ardito 
fenza temcri t i .  

Dianzi di avvicinarci sl Coro licenziamo un guardo divoto 
dove in iin'AItarr all' incontro trakare da Iiicidi Crifialli iin 
CrocitiKo oà rriglievo , e trafpira miirki,  ecompafione. 

Sopra qurfto Airgiiflo Montimento cornpofto di finillimi 
Marmi giace coricata, e fiefa in Ma& di ripoio la fiatiia del 
Code Tuma/oCaprrolr Generale di Cefare. Qoeiti Stendardi , p 
quelte imprefe attorno attorno intagliate, iono degni trofei d 
qiicl valore ,checo'Iampidella fila fpada fece pii1 volte in~palk 
dire la Luna 2e cadere disfatte le Falangi nemiche. Struttur 
condotta con egiiale magnificenza, e marfiria. 

Oggetto dcgnoveranenre di tutto il grand'occhio della Pir 
t lira ci apprefenta il vicino Al tar di S. Giorgio. E ammirabile 
la Figura del SCavagliere nella fveltezui del portamento guc 
riero, e nell'azionr riffoluta; e fpiritofa , concui lanciafi qa: 
&linine anirn~to della Divina Providcnzacontro I'orrido Dra 
goferitocoll'afiafataleinmazo k fauci. Riiplende il Sanf 
veitito di finirrimo acciajo , armato di liicidousbergo, edalla V 
fiera iparge Ianipi generofi del Ciio nobile ardire. Il candidi 
DeRriero faRoCo dell' onorato iuo To , con pòrtamcnto  LI P" perbo sbtiffa , e morde il frenorcver ciandofi iotto a' piedi ue. 
Moflro trafitto. La Regia Don.zellacorne in d i h n z a  timi a a, e 
h a r i  ta Cen fugge ! Sopra d'efi la Reina del Cielo Maria col Tuo 
tenero Pargolerto , S. Gotardo Vefcovo, e con una longa fchie- 
ra di Spiriri CeleRi aKiftono fpet tatori, e fefteggiano à si impor- 
tante trionfo. Non occorre i n  qiieRa Pittrirn trattelierri i h  
dekrivere la morbideaza del colorito, la maefiria del diifegno, 
e dell'invenzionc, effendo qui ogni regola piìi effa tta dellPArt e 
perfettamente offeruata . Opua itudiatifirna di Franc+o Giugni 
Brefiiaao Difcepolo del Prltna, à cui molte volte rapi le P a l m c  
collabrauura della fua mano, e col valore de'fiioi pennelli. 
POESIA. Se d ' E r o e  valorofo , il guardo giro, 

Che 'I fero Moitro ticcide, 
Rcfb dubbiofa lklma, 
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Nè l'occhio ben decide j 

113 

Se FRANCESCO, 6 'l GUERRIER merti la Palma: 
Par chè -morte gli dia quella ferita, 
Ma qiiel vivo color lo torna in vita. 

P ~ T T K R A .  Non meno però con fiderabile riefce la Tela, che 
cuopre la detta Pala , dove Cciioprcfi lo fiero Santo chi tifo in.  cc[tbre 
Cella di generofo Cavallo bot teggiato con graiid'energ ia , e vi va- F i p r ~  
cita in quattro pennellate. Fatica celebre del medefimo 
Au eore. 

In qwRo Altare ,&equi vedete ,adorafi la graziofa Imagine 
di Maria Vergine col Pargoletto in grembo, S. Gio. Battifla , c 
S. Bernardo , con S. Francefco . Figure bcn colori te da Stefano 
R f i ,  e ritoccate da Pietro fiio Fra tcilo , Difcepolo di TiZimo, 
'dal quale venne eruditocon parziale affetto per riguardo dei 
Padre ,che gli era amorevole Compadre . 

La maniera anticii , m3 ped ginditiora, della Pala di S. Gi- 
rolamofacilmenteciappaleferà l'Autore Fiornvante F m n m o ~ a  
Breftiano. La fopratela è piìi Pittoreica lavorata daIGiugni,chc 
fiori in miglior kcolo per la Pittura dei Ferramela. 

Sopra la Porta maggiore vien'efprtfia in iin vaRo Qvadro la 
Nafcita di Maria Vergine in figure, che avanzano il natxiral+; 
opera di ipiritofa , e ben colorita maniera, dipinta da Cantdig 
Procackho M;~a~tc/c. 
Fin qui noicenamente abbiaino vediitemiifc erudite. meravi- 

glie dell'Arte; E piire o! qiianto ci rimane d'ammirar di  van- 
taggio. Io mi lento come rapita in coro perk vaghezza di t=- 
ti lumi Pit torefchi temprati con ontbreben ~[renrate, ch'elpri-&p& 
! oono, nella Pala maggiore la notte bea ta, in cui nacque il Sole 
increa to , per ikiogliere le I oltecaligini dell' Inferno, che op- 
primevanol'umana Natura. E'atteggiato dalla meraviglia, 
quel divoto S; Giiifeppr. La Verginc Madre è tittni aflrananel- 
1a Cua profooda umiltà, e nella contemplazione dc'divini MRe- 
ri . Seguc S. Girolamo finito con delicata naturalezza, con ai- 
tre aggionteFigiire d'Angidetii feltivi, che amonziano con, 
ioavi armonie allegrezza , e pace a' miferi Dekwdenti di Ad2- 
n%. Opera degna del ~~~~rf~~cornpaflacon tal maneggio di 
colori ,.tocca, e colpitacon rnlkreua d'ombre rinfcmate , 
gasliardia di I tini , che fembra di ~uf~r l cdYXkmn,  

G POESIA. 
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Qii Ità l'occbio rapito, 
~fiatica la mente, 
In contemplar l'ctcrno SOL veitito 
Di fraci! carne , e povero 
Nudo giaccre in un brtital ricovero. 
Prodigio ò Dio! fiupendo 
Veggio; M i  non 1' intendo. 
Qì pargoletto i n fafce 
Stretto l' Immenfo il Crearor qui nalce. 

la man del MORETTO 
In formar I'Archi tetto 
Scelfe il colar sì vago, 
E così ben l'eheire 
Che fcopra in Irnago , 
Prodotto con figura, 
I1 Crea tor per man di Creawra . 

PITTURA. vicinoi qrieika in un gran Qadro vedefi 11, 
Circoncifione di Gcsu ,Pittura colma di vivaci t i ,  e ripiena di 
vaghe figure, dif'oRe con acutifima fpecolazione ,e concertate 

opera con fimetria di itringato diregno, non knza forza di colorito, e 
WL condotta di una erudita invenzione, la qiiale accordandofi con 

ordinate regoledi profpettiva,mofira un apparato di belliifirna 
architettura, accommodata al fito , .tirata al piin to con rigoro- 
fa offervazione, con battimenti artifitiofarilente collocati, per 
ricavare, e per dar' il primo luogo alle figure,come parte pii1 irn- 
portante ; sfqgendo certi l umi hoi luoghi rilevanti, con 
tutte qtielle olrcrvazioni di contrapoili geometrici, che rendo- 
no un' Opera perfetta. E' difficileil delcrivere la rarità d'ogni 
figura, mafì'ìrne la MaeItà della Vergine, la grazia del Bambi- 
qo , la gravità del Sacerdote,e la prontezza d'ogni figura.Com'& 
bene organizzato il corpo di quella prima figura, che fiedc fu? 

avimento, e itaG intenta alla nobil ftinzione. Egua lmen t~ ,  
&Ila i ia difpoRerza di quel fanciullo igniido, che, tenendo 
un baci le, accoglie il praiofo faugue del Pargoletto circonciio 
dal Vecchio Pontefice. 

Qoefia Pittura fìt dal poc'mzi mentovato FranrPj«, Giugni 
ifioriata con egiial intendimento, e divozione degna appiinro 
di un si f'ublime ii~iGcro, iacui Dio dicde principio alla falvrz- 

za 
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za de gli Uomini collo ipargiinento del Divino fuo Saiiguc. 
POGS~A. Tè del coltcilo a i lànguinofi fcenlpi GesA EF Efpon Maria, fpoglia Divina , e pura. ~ O J O  al- 

Soffri, B2 iiibin , ma poi de' prifchi tempi frf circo- 
Abbia forte miglior l'età- futura. cifine, 

Togli dal Moiido ornai I'afpra figura : dc M a l  r 

Ma, re parian' in re voce, ed esempi, 
Prima di cancellar legge si dura, 
Tit Te giii la formafii , e tù l'adempi. 

E ver, che l'alma tua tocca non langiic, 
Coma ogn'altra languì, dal tofco immondo, 
Che fparfe fra3Mortali il perfìd' Angue 

Ma, s'or voi di Gesti titol giocando, 
Comincia, o Dio Bambino, a f'pargcr hnguc, 
Per cominciare a dar falate a1 Mondo. 

PITWRA. Qoì fegue la vifita dclli Santi R t  Magi dipinta &L 
Gra@ Cogdi Brtjiciam j e Fra te Tiburtro ~a~dindologra/c fir I'Au- 
tore de gli altri Quadri vicini. 
Mà fermiamo $i occhi con piiiattemione fopm la Cantoria, 

dove e~regiamrnte vien iftoriata la Piirificaziooe di Maria nel 
Tempio . Che amabili lampi di foave rnaeff à icintiiiano io 
fronte della gran Vergine Madreavente il divin Pargoletto trà pit,i,rurr 
le Tite braccia, prefentandolo in atto di molta tenerezza al vene- degna, 
rabile Sìmeone , che rapito in eff afi di gioja piegafi riverente P 
f i i  ngere ai feno quella Divini tàiimapata , la q u a  le si longarné- 
te aveva iolpìrata . Spargonfi intantoattorno l'Altare Sact rdo- 
ti, e Leviti con torcieacceie; come pure varie Donne di vivace 
afpetto , che porgono anch' ere in offrquio le Icro candide co. 
lombe. Figure tutte-molto rinforzate, .e di maniera ioda, co- 
pioii, e grave, con alcuni battimenti d'ombre prodotte da cer- ormvd. 

ta architettura miiteriofamenteiituata per rr nderle pii1 gagliar- timi. 
de, e rilevanti . Qi certamente f i  conofcr , che il pontigli9 dei- 
la concorenza Brinfie la perizia del Gnndin Vtcrhto a partorire un 
mirabile sforzo dell' Arte. 

Sovra le impoitcdeli'Organo la Sibilla Tibiirtina predice ad 
Ottaviano Aiigufio, che una Vergine farebbe Rata Madre, e 
Madre di un Vomo Dio; egli addita il gran Mifiero involto in 
un niggio di gloria luminofa. Figure toccate f11I nobile far di 

G 2 Tizr .*-A a* 
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7rziaw, e di P . I ~ ? O .  Al  di dciicro vedefi S. Cioachino, e S. An- 
m, con altre Figuie f ~ t t e  à gìiazzo dal R O ~ ,  

Ben merita di no0 effere trafcorfo innonérvato qiiefio nobile 
Tabernacolo, fopfa cili s'innalza-in candido marmo icolpi t& 
laFigiira del Redentsre, con l'Albero della lilute in mano, Gli 
Angioletti all'inrornb mofirano le &greinfegne della Panìone: 
Fig!~ri. t te intagliate con accurata diligenza da celebri Scalpelli 
de i Cari .  

In SagriRia a n i  un'Opera della Natività di Maria di mano 
del ~agaadore: dove piire T1 contano altre Pi tnire , che furono Ic- 
vate dalla Chiera, come poc'anzi vi accennai . Qì non rifalta 
altro di rimarcabile, che alcuni Angioletti lavorati à foko dal 
~ i u p i ,  con il chiaro-icwo del ~nnd&, che imitamente di- 
pinfero ancora la footternnea Capella della MADONNA delle 
GRAZIE, dove ora rivolgo i paffi ,per adorare quella Imagine 
AiigiiRa della Gran Vergine . 

Nota te quante Statue Votive, e qitan te Tabelle appere in 
Capella longo ferie, quali autenticano gl'innumerabili miracoli, e le 

di M,,&razie prodigioce iifcite da qiieito benefico Santiiario . Inchi- 
@le G ~ I  niamo le fronti à terra in offequio divoto à quella EFFIGIE 
W? Miracolofa di MARIA, che giace in atto di adorare il CLIO Gesìt 

nel Santo Prefiepe, in citi, .qual Eva Novella, fece rinafcere il 
Mondo ad una vita piìz nobile, e più felice. 
POESIA. Al rinafcente Mondo 

Sei MARIA frà le Donric Eva novella; 
Mi di pii1 nobil cor, d'alrna pii1 bella, 
Ella col filo fallir nofira natiira 
Fece in Adsmo di Regina, Ancella : 

Lodi di 
jìl'Z,.i& 

Tu col Tiio Merto , Illuitrg Verginclla , 
I1 Creator facefii Creatura. 
Tìi de lo Spirto , Ella del Senlo è forma ,, 
Ella Ekmpio , Tu Norma 
Ella di morte, e TU di Vita, à gli Empi, 
Ella efiinfe la Grazia, e Ti! l'adempi. 

~ 1 r n ì ' A .  Adorata con novo inchino la gran Regina del 
Cielo; nel ' torcere altrove il noltro cammino ,!per ingannar la 
noia del viaggio s' intratteneremo ne'doki ragionamenti della 
Arte mia. 

Qanto 
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@anta rkke dilet tevole la profellionePittorefca, altrettnn- 

co fi trova intrecciata d3 mille inalagevoli difficolti : Che percib ,[, molti veg onfi applicarlì alla Pittura, c pochi r ia ire  veri Pit. dz*A,- f tori. Stu ianomolti tutto il diffegno d'ogni lorofigiirada Cor-te. 
pi natiuali per oifervar le attaccatore delle membra, e glkffe- 
ti,  che fanno i niuicoli nello aggirarfi nel moto; m& queflo non 
è che da Vominì iperimentari, mancando quelle figiire per lo 
pii1 di grazia, e di buona forma . Altri pougono ogni lor cure  
ad immitap le Statue, penfando, che in qiielle contengafì l'ar- 
te perfetta. Ma o ! quantovanno errati ; mentre immitandole 
troppo, riefcon loro quelle Figure, trat tooe i l  colore ,pii1 tono 
Statiie,che Pitture. Devc perciò il Savio Pittore con pfato 
giudizio à corpi natitrali aggiongere grazia, e vaghezza, crr- 
cando di vantaggio In tenerezza, c la dolcezza ne' panni, ed i 
movimenti nelle figlire, ii che difficilmente fi apprende da i mar- 
mi. Mà ogni regola ifowerchia ,quando il Profflore, non fia 
ronto àlunghe vigilie, e fattiche per giungered poffieffu di iina 
Lii si difficile, ed elevata. 
POESIA La Virtìi giace in alto, 

Accib comprenda il Saggio, 
Che per farfi immortale 
Convien batter ben I'alc; 
Forza e, che molto fudi 
Con longhi Renti, eltudi. 

Mi mirate, 6 GEKMANA, in sù qntl muro 
La Vergine, e il Bambino 
Avvolto in pochi panni :, 
Come vezzeggia il Precurfor Giovarinì. 
O! vaghiama Imago ! E di chi è mai 
Quel nobil lavorio, 
Clic si ben rapprefenta in carneIddio? 

PITTWA. @ella è opera del Gi~piforrnata in qiiatrro prn- 
liella te, colla Sol i ta fiia frandiezza , e grazia di colorire i frcico. 
E' pure opcra del mcrdefimo Autorenell'Oratorio qrrì vicino la O1ilf.O 
Vergine dipinta coll'Apofiolo S. Mania, che porge il Bsmbim dis,,rra 
sd i in S. Vefcovo'a~ia preknza de'SS. Martiri Cervafio, e Prota- tia. 

fio. E nella Difciplinn fcgiiente fcorgefi la Decoliazione del 
Santo Apoitolo di mano del~o/a,  di fuaprima maniera. 

G 3 Sii. 
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SùqiieWangolo ,che vi addito chiamato volgarmtnte d c l ~  

Cantinelk fi VeiierA I'Ellìgie di Maria, che ticne Gesd in grembo 
mn due aim Sa n t i tocchi coq buona maniera dai Prnriclb dia 
h f p  jen6.l IJO. 

~ ! i d  Sottoquel ortica a doriil? parimente altra Impt dtSL 
Pfrrcm- 

5? 
drlln. Vcrginecof Bambinoin braccioL'c~l~~itainitgno tongrrizioi~ 
%N. atritudine da Pa& Rmuor, cui zinfcivano le idee in intaglio à 

meraviglia. 
Ne con tomi poco difcofti pottei accennarvi altre Imagini di- 

pinte con ragionevole Rile , mi, per non torcere ihoftro diritto 
ria;gio, le tralafcio. E certamente &efcìa fì p116 vanrerc d'& 
fererioca di varie Imagini ecctilenti ,e divote, che muovano i 
Fedeli ad una frequente venerazione. Loftcffò riarrnfi rcc2deKe 
del fimolacro di Giove in Elide icolpito da Fidia ,che puoertl, 
madà imprcffagli da qiiel celebre Ccalpcllo, accrebbe ne popoli 
Idolatri Iz Ioro f a l k  Religione. Dociimentoà Caralici di non 
ciporre nelle Chieic Imagini f-ncie, che mg.ionioo folhcmo; 
mi vaghe, edcccellenti , rnppreientandofi in quellele Idee di 
que'spiri t i Beati illufirati odla bdla veduta del Sommo Iddio. 

Con il Ro 
della 3lfiiicordia 

Luogo de gli Ofanelli. 
Enza avvoderfiere eccoci $ohte fcl limitaredi 

P17TVRA* S ipefka piccola Chicfa, il di cili Altar Grandc. 
vien fregirto dalla Nobile Iltoria d'Abramo, quando, a ttrovan- 
dofi con Sara fìia ConCorte nella Valle di Mambre, intere da trè 
Angioli, chegli apparvero, come fua MogIie benche vecchia 
avrebbe concepito . Notate la Macità di que' fpiri ti CtleRi , e 
I'ammirazionedel Santo Patriarca ad wi a v ì h  tanto inafpepetta- 
t0 . Opera di P i i h o  ~ o f a  dal ciii pennelloukìpure Ia Nafcita di 
Criffo dipintainun Qadropoftoal hto deitro,mà di fua pri- 
ma maniera. 

A quello A h r e  accompagnate con Iagrime di t e n u e u a  1 5 ~ .  
Madonna deiPianto colorita con molta vaghezza, e divozione. 

Q$ 
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iii non finiamo di piangere riferbando le noftre P con umarLe tutte nel Cadavere dd SaLvatore 

cc in un candido lino, fofieaitto da S. 
con attorno la qiiertila tnrbadelle Ma& atteggiate con l'anima 
del piùvivo dolore. Figure toccate con graad'crnetcgia dd 
Gmdin vidio sii l'andar di ~ a d o  Vc~onc/e. 
POESIA. Oimè, che v io Ò Stclk? 

Caratteri di g o t t e  
f m ~ r r f l ì  nella Vita 
~ i ' c p e l  Signor, che con pietà infinita. 
Di Carità ripiena 
La colpa efiinfe, t depemb la pena t 9 &t f'hlne rii6dle 
G .  inefjkicsbil duolo 9 
Giace del Ciel la Vita @iatri al SI& 

~ ~ A A .  I tragici liiccclfi del MortoRedeatore non fl pian- 
@no mai à bahnza. M& advoigm il nofiro cammino in alt re 
p r t i ,  fvtitò il poc'aazi incominciato di fcorio , circa le parti notic. 
nchieite in un vaIeatePittorc. Niente allora vi faveilai d e l l e  mmti  
tnifchie de' d o r i ,  &e liricumno nel dipihgere per eiprimcre 
con facilità le cofe dellanifiua . Nde mikhie adunque delle 
@ami non debbono apparire le innumerabili tinte di bigio, di 
ran&o, d'azzurro, e di fomiglianti colori, che molti moderni 
accohmano; fcofiandofi in tal gttifa dal naturale, che Ti con- 
Qnta di poche tinte edequate al Soggetto; il che oflèrvn rono 
pure gli a n tichi Apellc , Echione,Melantb, e Nicomaco Pino- Tutti 
ri d'altogrido ,guaii non dia vano, che quattro colori ne! coni- del Tiw 

t onrtso, 
porre le carnaggioni. @indi il 7intoretto era foli to dire : che i 
migliori coIori eranoil nero, ed il bimw, perche l'uno dava for- 
za . alle .. figure profondando le ombre, e l'altro Cuegliava in dk il 
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Chiefi de' SS. CoJmo , e Damiano, 

p ~ ~ v R A ~  S Enza entrarein quella antichifirnr Chiefa , Te- 
guendo il noitropafkggio v i  additerò ciò, che 

di rigiiardevbk in effa ritrovafi. 
Sopra I'Altar Maggioi fiede Maria col Bambino in reno, che 

I'accai.ezza,cd a' iati della rncdefirna fono dipiriti i due S.S.Mar- 
tiri Cofimo ,e Damiano. Figure molto diligenti , benche ami- 
zhe di t.'icenco Zorr o . 

Ergefi in viciiiacza l'Altare di S.Tiziano Veicovo, ed a'lati 
del m ~ i r o  fi oflervanoalciini Miracoli del m e d e h o  Santo di in- 
ti i< frck6da due ~~enne l l i  crniilatori del ~ o r r t t ; ,  e Romnim'. h a i  
FPP furono poi iltoriati i oarj tormenti de' S.S. Cofimo,eDa- 
miano; e nelle Collenniti vengono efpone malte Yi uiire ecccl. 
Icnti ,con akune di F. P. 

Chi& di Smtn Blaria de gli Jngeeli, 

E 2Uoniflero delle 34izdii 

'"'"" C I offre 1'Altar Maggiore la Pala del la Vergine 
Afin ta cinta d'ogn' intorno da nobile Schie- 

c i  t e .  Opera nidtovaga di Ci~f ippe  ~~t)tjI:iMt; 
lanefi. 
Mà volgetevi all'incon tro chcben reitercterapita da qiielk 

Tavola pendente Copra la porta. Occiipava qiiefta nobil Pitni- 
rn il vano dell'Altar Grande, donde f ì h a  ta,per riporvi quelfa- 

del 
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del Parnjh . Mirste con che forzofo, e gaglido colorito vien 
dpteffo il gran Miitero della nafci ta del Redentore. Adora l a .  
Vergine il fuo nato FiglitzoIo in atto di umiltà; mentre molti 
Angioletti d'aria veramente Celefie Ipargonfi lieti, e feficg@a n- 
ti per la Capanna. Mà il piccola Gesù e tenero à diimiiiua , e 
fpira Divi~ità. 
POEXIA. Vvò vagheggiarlo anchsio : 

0' Caro mi o Bambino, 
Tennerelio- mio Dio, 

W 

Se pargoleggi TÙ, 
Come Su~crbo il Core 
Ardi fica dzarfi piQ ? 
Tu s ì  vezzoh fei Bambino Amorc 
Ch'ogni volta ti guardo 
Scocchi à quen' AIma un'Amorofo dardo. 

P I I W l i A .  Quelì'altre figure d8un medcfimo gqgliardo colori- 
to raKembrano del PgtdtnOtjc ; tanto il Vecch~o Gadna cangiò 
maniera. ChieJct 

O$ ali' iocoatroav~i h Chiera delle Cittde conftgrata a h  dj J. n, 
Vergine S. Agnefe,la di cui Pala è di mano del Marone. pltfi. 

Ripigliando tr i  tanto ii piede liguirerno h dirittura il corio 
yerrola Chieia di S. Antonio ,ed in paffando vi accennerò qual, 
chc Pittura privata. 

Nclla Cala qui vicina del Sig Dottor Carlo Ditraiinte celebre c a , D u -  
Jurifconhlto, e dilettante di Pittiue fì ammirano diverk Tele ,,,jti, 
d' eccrllen ti Penaell i , di Cdrlo Lotto Trdr/ca, &l Kav.  Te~ujefi-, 
del Ca ma,  e del Celefli . 

In P accia ddl'ingrtfl o della Cafa Serioli fi venera una grazio- 
fifima Imagine di NoRra Donna, col h o  Yarpoletto, che icher- ,-ioli, 
za ,e fa vezzi à S. Girolamo, e a S. Giovaiini . Figyrr eiprdlé à dc j .  l>. 

frelco dal ~Òmsnino con gian forza di i ivace colorito, e macftria GrJiri. 

di ben intero diffcgno . Lataq!o Gamdnra poi colIaTblita bizzaria 
del fito fprezzante pennello drpinfe io una Sala varie ben con- 
do t t e fig lire. 

A mail fini ltra s'innalza h magnifica mole il e;ran I~aahgio del 
Sig. Co: Pietro hiarchrfe Martirie?p, dove invarie fianze fii- F ~ ~ , ~ ~ ~ ~  
iono recentcmentecol~riti i Voiti a frc-fco con vaghi capricci .41.1rrr. 
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ptirefl coatanoQuadrii~figni di Pittiue antiche, e moderne , 
parando fotto filcnzio i ricchi fregi , e gli'addobbi, che rciidom 
l'abitazione degna di c&grandc,ciago;io Cawglirrr. 

Collegio de' Nobili. 
ingrehò di qiieiro Tempio veagono toflofc- 

*ImVRA* S%i i fgiw di da Volto novamente dipin to  di^ 
D. M~tr ia  Btnalcrti , e da Ftrdinando Caino quello Autore dtlp 
~rchitettiira e queRì deiie Figure. Nel primo compartimento 

wure ceneri- ma Ciioi geroglifici efpri men ti le Vargonli vane fii, 
irtd del Santo Eremita . Nell'altro fi veggono altre figure ac- 

cordate con foave degradazione alla quadràtum ; e fppit.gaiio 
1' Ingreffi, laVia,e la Meta della gloriofà Vita di sigran Santo: 
Didi, che furono recentemente colori te ie Volte di quefta Chie- 
fa ; poiche nel Mere di Agofio l'Anno i 669. cila CoErì un orribi- 
le  divafiametito di fuoco .che durando contnmacc tutta la not- 
t e ,  o ! quante inceneri vaghifime Opere di Pittura. A' lati 
dell'Aitar Grande caddero, preda indegna delle fiamme, &n. 
ti dile gran hkmi di Pitture, parlo delle due Tavole di latra#- 
$8 Ga&zm iina efpri~entc il Cenacolo del Sigt~orre con glidpo. 
noli , el'altra il Mattirio de' S.S.Filippo, e Giacomo. Gli al. 
~ r i  due: Altari facevano bclla moRn dialcuneTeIc, di Tomafù 
Boia, del t y c h f i ,  e  altri, parte diftnitte dtlf 'incendio divo- 
ra tore ,e parte h i  te, ed ocenltate frìgii orrori di quella note 
te &tale. 

Nobile, mi I a g r i n m l e  azo t ~ i  to d&fauci non mai fa* 
toUe di U ulcaoo bqitella eacllente Tavola di S. Antonio app* 
fa all4ltar Maggiore. Degna è h  graviti deì Santo Pufonage 
gio che per la maefià della Fronte, e per la eahiziedeila folta 
barba che in gìùg. cade, apparcvetxrabile, t fevero. Appogq, 
gia fi quali a f i n t c  Cito ii grave pefo de gli Anni, ai tuo det 
h l e  baitosallo , tenendo intanto iohvito il ciglio m f o  il 

in ano di ~onternplati~ortrpirnen~ In lontana fu@?+ 
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rapprefcntanfi io piccoktiguretteJe varie lotte del Santo Soitci 
nutevittorìoCam~c001ì~o k Furie hfermli . Opera celebre 
d i Ciormo Palma. 
POESIA O di penne! kblime rodi &i 

Prlm4, Immortale Figqn, idea vivente 
Tela fpirante, ed animato Uno, 
Non faprei dir, Cc quella fiamma arcknte, 
Che Cpleade in man d'Antonio 
Rendo CO' fboi cbiarori 
D'an Pittcae , ò d'm Santo 
PìÙ ammkbil la Gloria, d NuPn il crao 
Con à vipi eobri 
A nn diffegno infenlito, 6 Saggio PALMA 
Nulla ma&, che non lvcgliafti- I'alma 

PrTTVRA. Srrbbero pure r i d e  elica infdkc del fuoco ia ~g~,. ì  
nove pezzi de Qucirì , nove p menviglieddl'htte , k con &fu 
provida fbliecitndine non fauero ltate tolte i 1  @cola da rlcit- 
ni Cavaglieri colà accorfi. In qu&i li piangono utorinti varj ,, 
tniRerj della PaRione del Redentore dal l' infigni Pennelli di +ti. 
Giaconoda Ponre,ediFtdncc/c~diluifigliodctti i B a p r  ddIa 
Patria loro. Equiì da offavatfi , che il Cava ~ d o l #  prenda 
un abbaglio, fi~ppopendo , che tutte qucfic %e Gano ufkìte V 
daila mano del Padre 

Nel primo Qadro trà i folti orrori della notte giace il Ra 
Bjoff;.  

dentore in agonie fanguigne,~ prega Eterno Padre. Nell'altro 
v i a  CriRo prefonell'Orto, tradì to coo un baccio da Giiida. E 
qveRe iooo opere di Frm./co ; m3 nella feconda vi poie Itiidio 
maggiore, e iÙ forte gagliardia di colorito. 

Sul med d! mofiile compofe la terza Tavola raffigurante Ga- 
siì flagelìato alla Colonna. Open tocca con Untamenti così 2p 
giiifiati , e con ifprezzàtiirn di pennello sì pratico, che mio 
credere ,penfo. che foffe principhta dal figlio, t& ricercata di  
poi, e flnim dal Padre. 

Nel yartohrmiamci pii1 attente, matreegli è tutto di Ciu- 
c o ~  . Appare in -fieri lineamenti dipinta I'orrida f a  8 
del la Coronationtdel nolto Ri de'Dolori. Barbari Ciudei ! 
come con rabbia di affamatimaflini l'atturniaoo , e gli fi avvcm 
tono adof5o,o,akriper prcme@i s i  Ie tempia Le fpine, altri. per 

Ifcher- 
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ifchernirlo, ed altri con at rizza te faalle, fiiegIiano dail'ombre, 
ben rinforzate le figure, cui.nulla pregiudica la folta cdigiiie 
della notte, neli' efprimer la quale fu kmpre Giacomo. imyartg- 
giabile. 

Dipinfe Francrjlo'conla pii1 vivace, e f'iritofa f ~ i a  maniera 
nel Qoadro Cegttenteln mofirn di Gesù fatta da Pilato al Popo- 
lo: E nel CcRo, con gitidiziofo compartimento divire in copio- 
ie figure la Salita di Crifio al Calvario con la i ~ i a  Croce 
in irpalla. 
Ci chiama à nova fingalar ammirazione la Ièfia?kvola effigia- 

ta da G~CG??IO il Padre, dove il povero Salvatore vien irpogliaco, 
per cffere di poi appefo al dwo legno della Croce. In quefio 
verameoteiini qitel bravopennello tutti i sforzi dell'elevata Tua 
matftria , ò fi zigi~irdino i vari effetti del dolore, deli' ira, e del 
rorore , i> la grazia, In tenerezza, e la vivacita delle Figute. 
Ne gli ultimi due li fpiegano gli aitxi mifieri. MoRra il primo 

I'at to dell'affiggerfi di GesU iopra la Croce, e nel fecondo già 
f nchiodato compare in figura di Gocififfo . Qvefia credefi ope- 
ra di Irandm , e quella di F~UIIC./CO ambidue figliuoli di Giacomo 3 
mi I;ranccjb iuperù i Fratelli tanto nella fodezza del diffeg no , 
come nella fierezza delcolorito, di modo che molte file fatiche 
pairano pcr lavori degni del Padre. 

Offerva to ormai qua3 to è qiii d'offervabile , ptezioio awanm 
W ,  edegl'inccndj,edegli anni, portiamoci, fe vi aggiada,dcn- 
Ero il Collesio di quella fioritifima Gioteatù Nobile,che da pii! 
fiati rimoti, e circonvicini viene in gran niunero ad erudirfi nel- 
la Pieti,  nelle Lettere, e ncil'drti Cavalie~efchc . Ecco l' In- 
greiro . Vedete voi qui 1'J:iipreia di coà Nobil Convitto? Ferma- 
-te in grazia i paFi,e gli iguardi, riflettendo à qliella Conchiglia, 
che accoglie in Ceno rizggiade ,e neforma perle, coli'ornamcn 
t o  del motto : H&cnz'tm,&prrtk#. 

Ingegnoio è il ritrovamento di. quefio Simbolo gentilizio; e 
ben s'accorda con effo il fignifica to; fe nelle perle qiii lavorate 
fob fgiirati quc8Nobili Giovanetti ,chequi convivono. Dite ie 
mon è veroancor voi ? ~Rifcontrate l'originale, e 1'Imagine. 
Eccoli ve& noi ,per izfcire à diporto in foglievo delle ciornelti- 
che applicazioni. Vedete voi come portano tutti in volto i ca- 
ratteri luminolì dell'alta lor difcendcnza , carne ciprimon ne 

f i t  oi 
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fuoi cofiitmi la caiìdidtzza infiifa 101 O col ktte && Virtù? 
POESIA. O' PERLE pertgrine , in cui difceIo f didd E'de pregi piìk bclli , il piìi bel fiore I Cdlegio 

Trà le Tue; conceptite à Cief migliore, 
Tali mai n'eibbe il Mare , all' Orto fida. 

Quanto delle pii& rare à dir& inteio 
E'qiiel meno, onde aeice à voi valore. ~,'~Ìlio. 
Ella è voflra ogni dote; o fia CANDORE, 1e9-c*55 

O'GRANDEZZA ò FIGURA$ LUSTRO, ò PESO. 
E non è per Uoi nò quel di ibio antico, 

Onde già degl' Ingegni arfer le gare, 
Clie Cono ancor nel preziofo intrico. 

Troppo troppo di Uoi paiefe appare, 
Centilifìimc perle ( ed io ve1 dico ) 
SIETE PARTO DEL GIEL PIUS,CHE DELMARE. 

ritfle Ion perle, che vanno ancora formandoG 
ernvRAe % dentro il ieno ella fua Conca : or' inoltriamoci à mirar quelle, 
che fon del tutto formate; cioè que' Giovani piiidiitinti per aE 
t0 pregio di Lettere, e d'Arti Nobili, c perci5 fiati Prencipi di 
quella fceItoAdiinanza,ch'è I' ACCADEMIA DE FORMATI; wtne 
il cui merito fingolare viene onorato colle memorie perpetue del u * J c -  
lor Ritratti, erpoiti in ordiiianzz alla publica offervazione . cdemirs 

Ben'è vexo, che trar tenervi non voglio à lungo in contemplare 
quelte opere, lavoro la pii+ parte Iliidiato dal pennello di F. P. 

PafEain perciò dentro la Sala con t igua ad ammirare altro Ri- 
tra tto pii1 venerabile ; ed è del Solitario Egictiaco S. Antonio, 
dipinto gi à da piuiecoli dai farnofifimo A n h a  M w t e p  ; la cui 
Virtiifìl decorata col titolo del Cavaglierato dal Sereniamo 
Prencipe di qiieRo Stato. Il diregno è sì acconcio, si naturale, 
sivago; 1' Idea del Volto si Nobile, si foave ,sì piena di gravitg 
fovraiimana,che riflettendo alla infcrizzionepofiavi à lato de* 
fkro nella tela medcfima della Imagine, con qiieRe ifiefìè parm 
le. Egomer tpfi  ab Andrea Mzntrnea Pngr me vofxrht tno  MCCCCLI. 
m' ind1irrc.i facilmente à credere, che il San t0 Vecchio foffe CORI- 

parro ò qiieItJUoino tanto c i c c e l l e n t e , q ~ ~  giidi per avet vaw 
to d'cffcr dipinto dal Ttio pennello. 
POESIA. O' Scefe Antonio in terra, 

O' Sali-, per .copiare il  Santo Viro, 
I1 FELICE PITTORE in ParadiG. 
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P rr7V~ANelP ufcire dal Collegi o liccn z i a ~  ~ t h x b i a  ra dla 

~aiciat.a n&il facciata del Polagio già de' Signori Mon tinidipìn ta à frc* 
brn tdoJco con felice maniera divil'a in vari compartimenti. Nelli &a- 
im ~i alti venuonoraffigurati in quattro Deità ie quattro Sta- 
?'a/.t;ig niu,lrrri, gl~ni  * ,cioè io venere la Primavera, in Bacca I'Aii tii;ino, i n .  

 pollo I'ERare , ed in Nettuno I' Inverno . Nel li altri vani infe- 
riori contini~ano fu1 medcfirno itilc altre figure di vivace colori- 
to dprirnenti l'Unione, PAmicizia ,ed il Silenzio, con molti ge- 
roglifici ,ed interpofii , riqiiadrati di figure à cliiaro-Cciiro,q~aii 
hache  ipanite, non rrfkano di trapelare dalle caligini di uns 
&ura antichità il vago brio de' lumi figlj del celebre pennello 

C"/" 
del Romanino; il quale pure colori in Cafa Calina qtiì appreffo 

ini. iina Sala con nobile capriccio di varie colonne dipintc reggenti 
jl pefo del Volto. Qìa l l '  intorno fi fpargono divertì Paefì mol. 
tobea tocchi, configurette fpeditamente pennelkggiate, i& 
giieodo poicia un f r ~ i o  di Bambini animati con vivacega. 
gliardia di colorito. 

Ali' incontro mirateil PaIagio dei Sig. Co: Csrlo Calini Ca- 
~ a ~ ~ @  vagliere, clie fi pregia nobili care i Tpfendori della f t ~ a  n a i c i t t ,  

con quelli della Virtù .Trà molteno bili fingolari Pittiire,ch7egli 
conta, alcune Ce pe ammirano dell'unica mapo di Rufar! 
$ VY bino . 

Nell' incamminarci verfb la Chiefa di S. Fr~ncdco, vt darò 
C ,?i, sri- qualche notizia delle celebri Pitture, che fregiano ia Nobil Cafa 
W&. de' Signori Savoldi , la famiglia de' quali don6 alla Pittura Gi- "" trrtc. ' D i t W m n o  savoli& pittore di molto grido, che per folo fio virtuofb 

diletto fece opere mirabili. dunque ti contano varie inligni 
Pitture di TifiM~, di P& Vnanc/r, &l Bafa Vecchto , di Brl- 
lino Bellini, di Cuìdr,dello Schiavpe , del Cwmo, del P h o ~ i a o ,  
del Fetri , dd Eeppu , d3AIbwto Doro, del Rmnamw , del Carnbaro , 
e di molti altri eccellenti Pennelli, che longo farebbe il tereme 
intera tutta la niimtrafìfima ferie. 

Màio non polfa di meno di non trattenervi alqtianto nel de- 
fcrivervi le Pitture di una Sala Terranea de mcdefimi Gen t i h -  

SmsA1a W ~ U -  mini colorite à frcfco da htm& h n b m z ,  dove fece ò unp 
:,~p-tr sforzo dcf l'Arte, ò uno sfogo di pafione contro la Patria , che in 
W v t a *  quel tempo à ponto prefìcieife Tr~tanr  per le opere del Ptiblico 

!Palogio0 Qut duiique favoIeggiÒ il Diluvio a figure un terzo 
più 
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più del naturale. Nel primo fpazio rorge Giove nel mezzo dd 
ConciRoro degli Dei, dovèriiolve aprire Ic Camratte del Ci* 
lo , per verfar I'acqiie fopra 12 Terra . Nel altro Nertiino , con 
m01 t i  Fiumi, e Fonti ignudi coronati di giunchi marini, con 
urne in mano, moftranfi in attodi attendere iccnni del So- 
Nume. Ndterzugii hfi Fiumi già verf ino l 'd~~e  dai18Ucnc 
loro . Nel quarto, e ne' due fegiien ti, fi raffigura Ibrida Scena 
def1'Univcrfoaffogato dallkcque , dove altri Ti abbracciano n f  
le Glonac, altri fi afferrano à gli alberi, ed akri tentano in al- 
tri modi rno!to naturali la fiiga doll' i n c a h  iite pericolo d e L  
morte; e intanto Nett uno fedente i n tin3 Conca tirata &a Ca- 
valli Marini moitrafi in attitidine o !  quanto imprr i&,c  
Severa. 

Giace poi fopra la Porta principale una Donna, che rappre- 
knta la Pace, con l'Urne viiote in mano,per accennare il 6 n t  
del Di! uvio; e dopo qaelta icgue Deucaglione, e Pirra , chc get- 
tando le pietredietro le Cpalle :, rimmettono il Genere urna no, 
facendo, che da quelle nafcano varj ben intdi groppi di Bam- 
bini, quali di poi crefci titi s'abbracciano , e pro ngano la Natu- 
ra, mentreeltri rendono grazie alla Statua di 8 iove. Vengono 
poi tutte udte capricciore invenzioni divife , e religatc da co- 
lonnati ,e I rcgi nobililfimi. 

Midopdavervi diIettatotn'or~I'orecchio con il racconto, 
i tempo ormai, &'io vi ricrei l'occhio ancora con la veduta di 
vaghe Pi tture,dcllr quali in molta copia fe  ne ammirano in que- 
fio Tempio, dove ora mettiamo piede. 

S. FRANCESCO 
Chi$ de 'P P* Minori Conventtlali. 

of~gro i 'mi fguizdi al primo Altare poRo 
cman dc& ,dove la Vergine Madre fidrnte 

ìn Catedra antica con maeitofs rttitiidine tiene in biraio il ca. 
YO Pegno delle fw vifcert . A ì Iati delhmedelinuh d u e F i g ~  
re ma~giori del n;itaralc forgono idw Santi BatciRa, e ~rro-  

h o  
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rJv1lr h o  ricercati con delicato Linimento di membra, e con prati3 

f i t ~ o l a r t  aggiufiatezza de murioli anatomizza ti con si pochi fen tirnenti, 
che fembrmo di viva carne. Mà C quel vivace Angioletto, che 
in iicherzograziofo fciona un rniificale firomento? Come f te- 
nero,e dottamentefpiccato! Opera degna di Cal i lo  de'I.odt, i1 
qitale dipinfe pure à Secco fui muro la Vilitazione di Mari& 
à S. Elifabctta. - 

Qìmi arricorda l'alta contefa, chearde da gran tempo tra 
bcfltfl Brclcia, e Lodi hfienendo ambid~te d'dTere Madri Felici del 
2" I W r i c t  "'lrr virtiioio Calrfo.  Tut tavir le molte opere u k i  te dal h o  ioave 
ri c a l i  Pennello, e piibliche, e.private, non b i o  nella Città 1112 fparie 
80 ancora per qiiefto Tcrri  torio , come pure l'autorità del Kav. Ri- 

dol' Scrittoreeiatto, e fincero, mi fanno crede-e, che C a l i ' o  
fortiffe i fuoiNatali in quehPatria dalla degna famiglia I A ~ .  
&liferii condizione dc Sangi ! che vivi non furono conti nella h a  
Patria ingrata, e morti fanno, che fi ricerchino focterra i loro 

dì nomi, ele toroceneri pcr fregiarne con decoro'i FaRi delle Cit- *zero. 
t i  dove nacquero. Lo fiefij avvenne al povero Omero, che do. 
pò morte hàlakiate Certe Città ,che contendo110 i Cuoi natali. 
POESIA. D'Incerto Fiiime , in fu gli occulti Lidi 

Sposb i Vagiti al flebile gorgoglio 
Cofiui, che già cantò dei Regi Atridi 
Adulterato il Letto, oRXo i l  Soglio . 

TmKe di Sparta a befiemmiar I'orgoglio, 
Con armoiiiche Note i Teucri, Stridi, 
Ed pfpofe a gli Uiifi in vario Scoglio 
Sirene infami, e Polifemi infidi. 

Non conobbe, vivelido, il Ciel nativo , 
Ed' or, ch'egli è dentro gli Elili a ~ f o r t o ,  
Suo Parto ii vanta ogni Conturno Achivo. 

Trà Città Grcclie o bel Litigio inforto ! 
Non gli è Patria vesima all'or, ch'è vivo, 
E il vuol Figlio ciafcttna all'or , cli'è morto. 

PIT?"/JA. Poco importa, che i livori delh fortuna , ò finvi- 
dia de gli Uomini pro~tiii1io di fepellire !e Glorie del Saggio. 
Finalmente laVirtii i: gran Teatro à fe rncdrfima; c li bbc'elfa, 
snclic h p 0  morte, fgr rrinafcere i fitoi fcgiiaci , mettciirlogli in 
klh  noRr3,~ Cvegliandogli ncllamcmoria della graraPoitcrit h 

Ama- 
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A~anzianci intanto vedo i! fecondo Altare, che ci 

nklia Pala dipinti S. Felice di Valoib , S. Diego, a' 
la Bcata Verg. con in feno il Bainbiiio . Lavoro 

I1 terzo Altare ci rapprefeiita I'hrcangelo S. Michele, 
ctlote, e caccia Lucifero del Cielo La maniera rinforzati a e 
maeitk ben ci addita, che I'Aiitore f i i ~ r è t r o  n+. 
Non vi efièndo in queita parte altra Pittura, che meriti I 

fire offèrvazioni ,rivolgiamoci à finifira , e veneriamo 
ma Capeila le caRe nozze della Vergine con S. 
nel mezzo de Sagri Spofi in nobilegravità il 
to da varie figure tocclie con maniera antica sì, mi vivace, e fori-i 
data sii le regole di ben condotta archirettiira. L'btitore di qiie- 
fta Tela, da effo riconofciuta per fingolar fila fa t ica , vi Ccriffe 
in tal guifa il h o  nome. Frunr i j i  dc Prato Caravagienjil Opw I 547 
Lo fte& Pittore fregiò queRa Palaall' intorno con piccoli ova- 
tidi fig~rettc fatte à guazzo ,attribuiti da alciino falfamente 
a ~ i r o i a m o  Savoldi. 

La Tavola della fegiiente Capella fii dipiii ta da P i t r r ~ l i ~ i i r ~ n ~ ;  
equivi eiprerehmiltà di S. BERNARDINO , che proarato 
china la degna fronte alla Mitra. IRoria gravemente rapprefen- 
wta in varie figiire rocclie con ragionevole Bile. 
Mà portiaiici ve rh  l'antica Capella della IMMACOLATA 

CONCEZIONE della gran Madre di Dio. Timo il ritondo 
della gran VOI ta è a frefca itoriato con qarj Mi Reri della Vi t&, 
di Gesì~, e di Noitra Donna. La maniera riefce antica, mà mol-t 
to natiirale,finita, e delicata iifcita dal Pennello, che colà sii iir 
alto v' iinpreffe il nome dill'Aiitore in quelte lertere Eernzrdur &* 
~ e n n l i r  de Trevil iopzkd . Fii q i i d b  Dircepolo di '/incenco &t- 
t e  Bergamnfio.. - 

La Pala p i  della V E R G I W  Ih.MACOLATA è di mano 
del ~ o f i l i ,  e i ricchi fregi à oro iparfi all' intorno con buona ar- 
d i i  tetttira furono fatti da Gidao l h r d  ~ r r / i ; a n o .  

Sono onèrvabili i [edili ,che attorriiano qwRa Ciipella intaa 
@iati, e ~omnielii  con diligente artifizio, dove icorgefi cffigia ta 
da itudiofiiritno fcalpcllo quali tutta la Pafioiie di CriRo . La 
copiaben difiribiiita delle figure, I'arcliitettiira ne Volti, n:' 
p i l - i ~ c n t i ;  e nelle lontai~anze lodano 11 perizia, e Pefa t tezz.i 
&ll'&tcficc infigk, clicvcrfo il Coriio del Vangelo v' i n c i i ò .  

1-1 in 
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forma il ilio nome: Bartrpa Vid ~r$ano i 5 5 3. 

col Serpente rotto a' piedi occiiya l'h1ta.re 
. La Figura della Sarita colorita con iom- 

cosipure i dtir Santi Girolamo, e 
al naturale. Schei.zano intanto 

t d i  di ben collocata Archi tet- 
folo per rfire in compagnia 

aniinati dall'unico Pen- 
in dile gran Tele 
iodet ta Santa, e 

Stragge de gl'Iniiocenti. 
La Nobil Famiglia Briinelli fregiò il Sefio Altare con la Ta- 

vola rappref'entante la Maddalenacolorita da Gio: Giaronao B a r  
I& . Qruel Qoadro grande, che ci moltra le pene dellJAnime 
Purganti è di man deI h c h + .  

In piccolà Operetta dipinta nel fettimo Altare fece il Romani- 
no fpiccare il gran valore del fuo Pennello. Siede in atto m e -  
fiofo la Vergine Madre nel mezzo &'di- Santi Franccfco , e Lc- 
dovico con in grembo il  Bambine110 o ! quanto delicato , c: ioa- 
ve. Giace à pii di Maria un Aogioletto impaff ato con tutta I'a- 
nima de'piìi vivaci colori ,e in graziofa pofitura tocca un miili- 
cale ftromento . Pit tiua fingolare, ericercata dali'ilutore con 
ifoli to modo. 

Adorili i11 q i i 4 a  Capclletta il Santo de Miracoli Antonio di 
Padova. L'EAigie del Santo r i e k  afEaigraziofa , e divotn di 
mano del R a d e l i g .  I miracoli attorno ifioriati fzeico fono del 
pennelladell' Anrqonr. In due Q~adri laterali fi accennano due 
gran Miracoli del Santo. In queff Q notate qiies trè Ritratti de 
Signori Moroni ricorfì al Santo per ricuperare un piccolo 
Figliiiolo dalla mano degli AGllìni . I I Pacfe è èdolto bcn t o c  
co, ed i n  lontananza moitra la gran Vergine, che per in tcrcer- 
fiohe del Santo addita al FanciulloiICintiero, per dovefuggen- 
do riacqiiifii Ia liberti ,e la vita. Opera del L~chtfie. 
Nd'd tra Tela Franctyb Msffei Kcrntino con va., e ben CO- 

lorita maniera delincò un altro Miracolo, per cui un povero 
Giovanetto condannato inn~centcmentealia inorte fìi dal San- 
to ritoJ~o aJhq?iaScurc del Carueficc, e donato alle pielagri- 
m e deIla Madre. 

Nabil ta 
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NobiltZ di gagliardo, C vivace colorito vi addito nella 

bre Tavola del Nurnautno ripofìa iicWAltar Maggiore, iiiccflk coi3 
le pii1 Riidin t e ,  e delicate msiiicre dtll'Arte,di iriodo,c!ic pare di Lrqro 
Aafatlio. Fingefi Mwia fedentc in T m o  di lucide Niibi ,'-n ~ o l c r ! ~ ~ .  
una faccia così tenera, e ioavc, che fcmbia impaitata con Ic piii 
pure lagrime del l'Aurora . Le fcherza in feno il Divin l%rgolet- 
to di vivo ,e morbido colorita atteggiato con fi gaglinrcla ma* 
niera,chefen~bn aggirare ie tencre mani, e le piante per iltac- 
cnrfi dalla Tela. Molti Santi qui Cono affifienti della Serafica. 
Religione, trà quali S. Franceko , S. Antonio, S. Bonaventurr, 
e S. Lodovico . Figure intefe con rara naturalezza , e fofienute 
con tutta la maefià del dcc~ro. 
POESIA. A Figure si vaghe, e si vivaci 

Di vivo altro non manca, 
Che I'eirere loquaci: 
E forfe il Penne1 faggio 
Sii quelle labbra ifieise 
CO' loquaci color la voce imprenè : 
Mà le Sante Figure 
Dolcemente rapite 
In Eitafi di Zelo 
ReRar mute, cd eitratte in si bel Cielo. 

P I 7 7 V ' A .  Leale, che cuoprono qixefia mirabile tavola fnrono 
dipinte àgnauo  dallo itelfo infigne Peniieilo, che compcdè  IL 
varj partimenti il Serafco Ssnto , il  qiisle li fpofa alla Poverti 
Evangclica,cornepiire il Vefcovodi Afifi  predicante al Popolo. 

uìparimcnre in altri vani fi fcuopre S. Francefco ora rapko in 
ei Qf afi,ed ora Itillante fangiic dal CoRato in un Calice al Pontefi- 
ce ,  che dorme ,ed ora flagellaiido le Fiirir infernali, che a t tiz- 
zavsno le loro empie facclletrà G~ielfi ,  e Cibellini; trà qiiali il 
Santo s'intromi fè con le fiamme immortali deil' Apoftolico Tuo 
Zelo. Lo itelTo Autore colori pure rotto la Volta n:oftc figiire 
à fecco, feguendone altre all'intorno del Coro hvoratr à frerco 
dal Rarna , e dal ~ g f i  

II Caniin Vecchio ci chiama nella vicina Capella per monrarci 
una delle pihrinonin te he opere maflime per la fierezza dcI co- 
'lorito. Qixiapps re il Salvatore ,che porge la m ~ i i o  amica i Pie- 
tro> i l q i ~ a k  ternc di affogarli nellsondt:. Come C ben fentirnen- 
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taro ~iellnfroiite (Il-li' impaurito Di Cccpolo il timori*! 11 Mira- 
colo vieii liinicggia to dai raggi della Id11113,111i con forza di fieri: 
sbattimenti, clic ri Icra no à nicravi;!iil Icfigiir'c 

Sopra IcCaiitoric ipiccano alciini qiiadrtt ti dipinti con mal- 
ta gcntilczza da Framfco  Z ~ / ~ n o .  

L'Altare di S. Franccfco inalza una Pittiira moltoantica , mà 
di razioiievole Itile, e dirota . I fregi delle piccole figlire h n o  
del CofaCi: 

()$te due vafiifirne Tele, che vefiono il muro vedo la f'gre- 
fiia lono opere di 'iroma/o Bcna ~re/rianp.  E i'Altare vicino è di  
Sant'Elifabetta FranceCcana cavata Audiofamente dalla Effigie 
fila natiirale per mano di Giounni Famhga.  

Solleva te il ciglio, ed ammira te la maefiofa architet&ura del- 
Ja gran volta di q~iefio Tempio. Il diffegno è del SandtW, di- 
pinto di poi da Ottavio Vivjani filo Aglievo. Nel mezzo di qite- 

in molti Quzj fi divifero ton virtuofa contefa due bravi pen- 
nelli in dipingere le Figure molto vivamente colorite, edaccor- 
date con ben i~t'efo, ediiriito concerto. Opere del Lurhr/r, e del' 
~ a r b e l / o .  
Mi prima di partire da qixeita Chieia diamo di vilta à quell' 

a ttroce Battaglia colorita àfrefco da Giacomo ~ r n b t l l o  fopra 1 ; ~  
Porta maggiore. @i con feroce, r gagliarda maniera eiprtre 
1ii1 gran miracolo dei Padre Serafico, che invocato appare vi& 
bilmen te Covra nuvoIcà foccorrere gi'Ing1elì combattenti coir 
tro i Scozefi . Opera i nteia con modo vivi ,.e, e rifbluto. 

Per accorciare il cammino,fenza torceregiìi di firada il panò, 
fegiiireino il nofiro viaggio, ed intento vi additerò ciò, che di 
offerva bile fì conta in-Sagreaia , e nel Chiofiro , come pure ne' 
luoghi vicini. 

Avvi adiinqtte in  Sagreffia piccolo Qoadretto efprinirnte la 
Vergine col Bambino tinto d'aria gentile, evcramentc Celefte. 
Il finimento delicato, e diligente fi fciiopre per fatica di Borro- 
Iameo Venero. A1 di fuori della medeiima veggonfi fd muro 
dipinte alcune macchie di figure rocche con moltaVma& 
f i i 4  . 

Nel primo Chiofiro fi fcorgono m01 ti ipazi dipinti à fi ~ C O  
-daIHmrr, dove iitoriò in vaga maniera Ia Vita, e miracoli di 
S. Francefco , con frapolte Figure &'Profeti, e d'altri Sa hti co- 
lorite con tinta verdotta. Trà 
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Trà qtieltivdnl fi ne coirtano alcuni di riiario del GAEL$ 

Vecchio ; in uno de'qiiaii, che fìtpera tiitti gli altri, fiiil'c la Notd 
te illuminata dalla h n a  :quì tra lucidi raggi appare h Ver- 
gine in atto di porgere il h o  Gcsii a[ Scrafico Padre, che tutto 
anfiofo Ti Rende per accoglierlo ; giacendo intanto i n difparte 
il Compagno dul Santo, che nioitrafi come abbagliato da 
si Rrano Cplendore ,ed attonitoalla vedirta del gran n, i molo.  

Nella via poi ,che cammina diitro la detta ChicK. Ti cole i i ~  
Orur oli> piccolo Oratorio il nome di S. Nicola da Tolcntino , dove l'm di s,a24 

tico, mi gagliardo pciiiicllo del ~ o p p  figuri> i gtirizzo il Reden- coli .  
toreanlante, ed affannato ,che Ccmbra cadere Cotto i I  diiro pc- 
fi della Croce. La Madre itonfolatn accompagna l'addolora- 
to ~ U O  Figlio; e Santa Vcroiiica apprefla il candido! lino a' i 
fangiiigni fidori del Salvatore, che impreffero pofcia iovra il 
medefìmo I'ERigie del Divin Volto. 
POESIA. Gloria della Pittura 

Fìi sì bella Figiira3 
Mentre afflitto, ed el&n;ue 
Per redimere i l  Mondo 
Stemprarido col fiidor I'ai~pnrce, c il fangne 
Sii quel candido Velo 
Fìi Pittor di sè f tcfb il Rè del Cielo. 

PÌTWRA, LO Q ~ K O  biit ore coiiipoie ~ i i ~  iiic<lefimo fiile ne1l.z 
Pala la Naicita di Gcsit , coi-/. la VeicIiic, San Giufcppc , e 
San Nicola . 
Mi ~olge'tcvi ora à nisno tlcitra . Quella diccob fcorgcte è F w ~ -  

.I? t3 n c l l ~  la Cafa della Concezione ,. Ivi i diy into il Tempo, che accenb 
no di partirieiic dif'3erato per non potere con tutta la fila grarf h di S. 
forza firitggcre l , ~  gloria dellavirtii . Trà  Ic altre Figiire t i i t t e ~ f r ~ ~ ~ ~ -  
eccellenti avvcnc iina bella iii ecrcffo, la qiinle, giacendo iii at;fi0*8 
to di orervareicccita à I~onto l'ofin~azioiie, C J a m c i 3 v i ~ l i ~ .  
Opera celebre del tanto riiioma to Moretti ,  i l  qiiale fe bt itc non. 
inclinava dipingere h1 muro. quando ~ x r ò  vi li pofe iie ri ilsci Fi<!tre 
à ~ r m i n i  di perfezione, h.fà il Tempo oflrfo di eKerc f l ~ o  fist~-p'!'<p"''!e 
aatopcr infingardo, c da poco nclh  sile Sua hp, lig vcndi i0  
coiikro i l  Pittore, firiiggcndo, 0 giakuido aliiicno qi1.d tv t  te 
:le altre f i p e ,  toltane in h a  . 

P iir 
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POESTA. Pur qui 'iTernpo rcRb vi5 più.ddufp 

Ncl fuo maligno intento; 
Che ii divorar mai Ccmprc avezto, ed ufo 
I pro ti PARTI hai, 
h di l f  niggere intento 
Qefii, che fuoi c td~ 
Gta comipciato aucs ; 
MA r~vvedtita poi , 
Che quelrAlihc Figdre 
Erano di Virtri PARTI immortali, 
Frenb i* mrfi btali; 
Forli p e d n  s'au'ark, 
Che F.el meddmo tempo 
Con proprio danno cfptdIi, 
Divorato avria 'i Tempo a ~ c o  Ce IteRa 

PlTTVRA. @e@a è la Cara de' Signori Fttwétlfini, in una fra R. 
za della quale h r r a q i o  Gambma colori à Ceaco alcune favole 9 

con varj Ritratti,: bi zarriecapritciofiEme. 
Meglio però f3a fermar le pupille qui al di fitori su qiiel lb 

Facciata, dove lo ft& Autore dipinfc con pii1 vivcxza, 
e finimento. 
POESIA.. Vemio apponto 1à sii, dove mi dite, 

Pinto un Pittor, che pinge, e qwafi afirrtto 
Sti fwndo il Ritratto 
D'una Donna arai bella ; 
Mi chi èmaiquel Pittor~ Che Doma tquclla? 

PlTrVRA. E'qitegli il celebre Apelle , che forma il Ritratto 
deila gentile Stra tonica ,della cui bcltà tanto Te n' accefè il &o- 
van:tto Antioco ,che disf'acendofi i pocp à poco in unalentri. 
febre d'amore, già moriva fui fior de gli anni, ic il tenero Padre 
Scleuco ,a1 di cui Talamo era 11 bella Stratonica deltipa ta in iE 
pofa , non la cedeva al Figlio, donandosrrli c m  Ir mcdefima un 
altra volta Ia Vita. M i  h t o q i i ~  animòcosi al vivo ed in certi 
geniali a tteggiamept i qtielle due Figure,&egit~rzrei,che alliider 
vol effe h qualclie amoroio accidente occoxfb in fila p e r i o n ~ ;  
prcfieentandofcgli la bella Regina con tanta grazia, che f e r n b r ~  
pii1 tolto ambizioh d'rffergli Ccolpita nel cuore ,che dipinta s u  
la Tabella; ed egli giace così efiatico nel contemplarla, 
che in vece di rapida, mofira di cffere rapito. S'egli 
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YoEJ~A. . S egli è ver, che nel  Core 

I Par che dica alfa Bclia 
'invaghito Pittore) 

Uao! dc lbggetto amato 
La vera Irnago Amore: 
Per fire il Tiio Ritratto 
Ora il ~en i i er  mi f ~ t e l a ~  
Che dilLga i l  mio Cor & qi ic f la  Tela.  

P I ~ I V R A .  A piè delle detteFigurc vicolloci, l'erudito Laratl;io :$''E; 
GigeLidio Egizio, che re ne fià aileradici di in inonte contord drrr,r, 
nando con htti l  verga i varj effetti dcll'ornbra . Fìì Gige: il p r i ~  ~ + ~ w r u .  
miero Inventore dcllSArte Pittorefis , il qiiale, dintornando . 
gli e f h m i  deli'ombra umana, formClahne rozze figure accre* Plin 1.3, 
'iciute di poi ,ed abbellite dall'ingegno affottigiiato dalla fpe- 
rienza,cof brio de lumi , e decolori, e colla maggior profondità 
déll'ombre ancota pii1 gagliarde, e rilevanti. 
Se il Gambara non aveffèonorata la Pofieri t& con a l te  memorie 
della fua Vir tìi fuor che con queRa Pittura, baitercbbe effa fola 
à renderlo immortale, benche formata io quattro colpi dal fuo 
pronto, e riffoluto pennello* 

Fetmianci alquanto, Te v'aggrada, h refpirar in qtiefi'ango cmton. 
Io volgarmentedetto de i Gadaldirfferidovi gui9'intorna fpr -h i  G+ 
fe alcune Cafefrekiate da rare Etture. drtldi, 

Q~indi p c o  1hgi s3erge il Palagio Martinengo, s l l  la di cui 
'Pa&o Loggia fi diramano con vagliezza varj fpazj di Pat fi ben tocchi MaHirJ 

dal Romanrno , e religati con capriccioie bizarrie di chiaro-fcii- , 

ro , le quah pure Ioficnponodrri piccoli Qtadri , ne cyulli iono 
dipinti animali ,frutti ,fiori, ed dtre#cliziedi belh redura. In 
oltre quiracchiufe il dotto Yittorr altti iiadri maggiori, trà 
i < ~ i ~ r l i  il più vago e qi~rllo, che figura iina % rnt-re con Amorc ,  
Lhhc le porge uno Specchio, à fine, ch'da Ii vergog~i in mirarfi 
dif'adornn , e fpoglia ta , infegnmdoIe, che cha ntiinqne bella, 
iin I Danna ignlida ricfce fèmpredifav~-nrnte, e fpiaceroie. 

Nel Giardino ficontano molte Pitture tlit te di manocccrl- 
iente,mà f'patute, e giinfie-d~tlèmpo, e dallaTrarnontnnz. no 
JIifpettò tuttavia i1 Trmpofe medpfiino ndle qiiattro Stagioni 
ii;>inredal G d t »  Ifrccho incornpagnia d'altro Pittore di non 
mtnor e r i  da Fig~mhdiofinitc, cd aggir4are. 
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rr,ru. Iii iinn piccoln Sr anz.3 tocca, e Iitmeggiaia à oro formò-il -Re- 

tmnrno qwt  tro Storie Romane arriccl~itc da iiumerofe figure i i i  
piccolo, i i i i  erprefl; molto ai vivo,  fatto alle quali vi c0lloc6 a I- 
tre Ficure mai;giori di  Doniie, che certatiicnte fono rare. 

&irr,z! 
In iin'al tra Stmza i volto pure alli~mata d'oro, s% fpargoiio 

otto Ritrar t i  di Darne inolto avveneiiti ti1 ttc Sorcllc di qiiefta. 
giri. antica Fainiglia dipinte ad oglio sì1 !e piircti, con tanta delica- 

tezza ,  e fiiii~iiFrito,+d t r e p f f d n ~ ~ i  tériiiiiii deva iiieraviglia . 
M i  quel, che accrefcc lo h p o r e .  è l' inco~iiri~odo lab:iofo, e 
difiicilc del Pittore in  formarle contra lume, coritra inalio, ed 
aUoicriro . Vengono di poi quefic irifigni F i ~ i r e  campeggiate 
dn yarieJoritanaiize, e dclizioic.verdiire fat te a guazzo. Fiuot 
110 ere  fatichc illiiltri, r delle f ~ i e  migliori,di Gio:~;lrr$?n Moronej 
che in qirefie non h i  , che invidiare à Ticiano. 

Parimente nel I'alagio contigtio del Sig. Andrea Martinengo 
~ ' ~ ~ q i o  N. 13. fi arnmiranoalcmi  Ritratti del Morerti, di ~arhdomco Ve- 

nnero, - d'altrc maiiieic Giigolari . - 
gih'll O. Segtiedi poi il Palagio. de Signori Archetti, dove h una Sala 
FnLzgio dli$nta fi ic t~oprc  un vaghifimo fregio di figlire maritime gran- di al iiatiiralc, con fefievole Cchiera di Bambini fcherzanti ti& 
cbcrri varjanimali . Cofa unica, e mcravigliofa della celebre. mano di' 

I2arantip Gambara 
$;?n. In al tra Stanza compoie pitrcbmmp, COI filito fio modo 

SlmzC 
bizario alcrine itorìeRomane ,con un fregio, mi d'altra mariie- 
ra , che corre all' intorno di piccole figure efprimenti gli firan3 
fuccefii ,che accadonò iiclle Battaglie. 

Nel Giardino in  prof'pettirra della Porta ergefi Copra tmNo 
F i b 7 l n i -  bilFontana la Statu& di Merciirio intagliata a fegno di perfc- 
110 , zione dnll' induRre icalpel !o di  Antonio Moatanho il Irrccihto 

Orato- 
Q ~ i ì  all' incontro nel viottplo vicino avvi l'Oratorio di S. P& 

di S . T ~  tro Martire, la di c i i i~avo ia  anrica rocca con vivaci fentimen t i  
tro fyiega il Martirio del Santo . Ipiccoli abbozzi de'miracoli Ppar- 

kL*rtire fi all'in tomo a secco fono di nia n,o del H&. 
: In poca difianza&Sc'ciiopxr il I':zlagio sei sig Pietm Sala s a n  

7'*$ltq Cavaglere ,eProtettorede Letterati non meno ,cheDjllettan- 
~ n l n .  te dellJAt te mia, nel d i  cui Gia~dixio mirali colorito iiil mtiro il 

Giiiili~io di Paride con le tkèDeedi.isasodel~ptnamnp Figure 
cadentiper la Vecchirzaa ,e qudia i fat tofcsI~~i .  Pregia Ti in 
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o1 tre qkefio Cavagliere di varj Quadri di Pitture eccellenti dei 
~ ~ ~ [ u f i r c i ,  dei ~o1m.t , edel ~ o r e t t i ;  mi foiira ogn'al tro il,icca- 
no dite gran pezzi di @adri di mano d'Elfi6etta Sitana B O Z V ~ +  
p, Fi ttrice ,che lavorò opere tali ,  cbe n'cbbero gl'htendent i 
fare le meraviglie. -nt i vanta@ ne fperava l'Arte mia d ~ ,  
qiid viyace, e pronto ingegno, ii il Fato invido non la mieteva 
fu1 più verde fiore dell'eti ftia ancor'acerba ? 
A Sfortiinat~ Virtii, cheappena fai 

Di t iie glorie Scoprire il Sol ridante, 
Ch' invida nube t o h  in Occidente 
Tenta offtiicar della tua Luce i rai . 

@al vapor sì fune80 attraKe mai 
Al Ciel de'raggi tuoi Sorte inclemente? 
Che fia Ik s ì i  di far cade$ poEnte 
La vaga Stella onde fuperba vai? 

Ah ! cbcpiu non vedrà Felfineo fiiolo 
Donna che al patrio onor doni cotanto, 
E che à Fama Apellea ritolga il volo. 

Verfi adiinque Ippocreneacqtie di p i ~ t o ,  
Che E inta e la SIRANA, e bafia f010 
Adir, che manca al mondo il maggior Vanto. 

PZTTVRA. Prefo quefio corto refpiro ripigliamo i noitri pafi shdd4. 
à dirittura in qiieita con trada &'(;adaldi, dove & maa d e l t r ~  dc C&. 
Frcmc+o G i t p  ci moftra dipinto h l  muro un miracolo di San daidi* 
Franceiko , che appare ad alciini fuoi divoti, che navigando- in 
burarcofa tempefia erkno già vicini à fommergerfì, fe il San- 
to non porgeva loro il fuo hgro Cdrdone, col q~ialegh traffe 
in Porro ficiiro. 
Mà fenza molto quitrattencrfi awanziarno WC% paffi, che! 

Pafa~ro  10 itefiò CIYgui ci farà comparire, come in un Vago Teatro altre L,, 
Figiue delle fue migliori, piiiltudiate, e poite iirben concertata. 
profpettiva di chiaro fcuro nella nobil Facciata del Pdagio del Stia r<t- 
Sig. CO Pietro Lana. r a  Far- 

E queRo veramente trn miracolo della Pit trira diviio in d t i ~  c i m -  
gran vani. Giugnih Vimi, e l Ono- 

faettatrice atrerrariol'Igno4 
rrnza , e Hovidia, con ardir baldmzofb ten- 
tavano dientrare ioroTempg& Ncll'alno - 

fio i i& 
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finle i r  Scierzc, e Ic Arti  tiberali corteggiate dalla Fama, ed ac* 
coltccortefei~enten1Pal~ade. Mà qual prontezzn, e leggia- 
dria nelle figtire ! Che impnlto morbido, e delicato ne'colori! 
Che f l~ i r i  toh inuenzionc,e ben fondato diffegno,il quale armo- 
nidi nicntc concerta con la fontndità dcll'llrchitet tura! Beq 
mi raffc~nbra , che qui la Saggia Dea v i  pn& le Cue proprie 
mani, per colorire i l  piìi raro ftiipore dell'Arte. 

In mezzo a qiieiti due Cpazj avvi piccolo compartimento d i  
quattro molto delicati Faiiciulli , che cou nobile fcherzo iofien- 
gono Hmprefa Gentilizia di qiicfiadrgoa Famiglia, e fono di 
mano dello ftetro Autore. 

PtenoMaonr,dipinfeàfrefco in una Stanza del rnedelima 
Palagio alciinelfioriette di Fedeltà ,edi Giofiizia; e il Gandm 
Verrhro figurò in un altra ApolIo con d u e  Iltorie Romane; e 

ueito pure favolcggiò con frefchcegian te pennello nella pro- 
della UcceItiera Adone, e Venere. 

Swa 
G i d d  
t10. 

Sue 
~ a t k  

7 UL,. 

Mi i l  ~ iard iao  coin'è delizi06, e doviziofo di Fiori,di Aran- 
ci  ,di Cedri, e di tiittociti ,che può venire iin inente aIpiacere, 
che ue fii I' Inient~rc!Corne ali'intorno corre un ordine rnaeifo- 
fo d\Colonnc ,cheforrnanoqiulfi nobil Corona d i a  Statua di 
Adone cornpolta di finillimi marmi, t: p o h  fopra la Fontanai n 
vivacilIirno atteggiarnentoanimato dsll'inggoafio fcalpello di  
Anronio Carro il b ' k c k .  

Si pregia in oltre queftoerndito Cavagriercdi Q-adri di Pi t- 
tura iiiciti da piìi fainor> pennelli dei mondo, che compongono 
un? ricca Galleria ,e dpgna d'ogni gran Principe . Pochi ve ne 
acccnncrà de'mi$iori t r i  un nuinerograndc,non efEeodo noftro 

enfiero di trattenerfi si bngamente ne' rifìeni ddie private ti ttwe 
ui rcorgefi in un gran Q d t o  efjprcfliodda due Figure ioticre 

al % ntiiraleMarerra Ccorticato da Apollo,coa un Amoretta,che 
piange allixvcdiita di così barbaraGcna 1 I I  celcbre &da Hmi 
ne fù 1'Aiitore ,.il qiiaie r i traffe pure in altro Q-adro m Ca puc- 
cino, che par vivo, c l''kmte.' Evvi in oltre iin' AiTonzione 
della Vergine con Angiol?, un Sao Fmncefco in piedi al natura- 
Ic,iifi San toVcfc~vo d'Anmna, con ildi lui martirio in lonta-. 
nanza . Pitturerare, e fjm di cdorito di mano d'&re4 Suchi. 
P ;erro da Cortpru vi dipinfcuoa Sasta Diiàbctta Rejna di Por- 

togdllo 
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toga110 in ~ b i t ~ R d i f o , ~  due mezze fìpte, il Ti#&. 
ZPFPCCOU~ Ritratto ,ilCiotgiot~e un buno di Donna, tiProsacrw, 
una Circoricifione , il Cava /in ~ i k i l r t j i e  la Te& d'm Ecu: H& 
mo,t La4~~rCr3toc t i  unnf>ieià molto delicata. Finalmente li 
ammira uaa Battaglia in piccole figui c toccata con x i E o h t ~  
fimchrzza ,e niacft~ia d.zl Bc;-gopaont, un Caccia del Cigli.8k di 
manodi P i e t r o ~ f l a ,  t~ii~Tdtainifcorcio di P&V'iw~rfr,uq 
S. Girolamo ,che legge alla lucerna di Cbmdo&llr A'otti, tre 
Ritratti deaPerfonaggì di quelta iIInRrefan~gliadcU'uaico Ti- 
~ i a m  ,con aItre m01 tifime degiicPittwe d'infigni Autori, CO- 
me del Poltmg di Col&, dg1 RO I ,  del ~ m ~ n i n i ;  del Mi~etr i ,  di B LattanUo~ambma, del Caw one,dclGrfi,di M#& Montuprr del 
Pordemtnr , e d'al tr-i , Jongo farsbbc ii r&crnc iInumerofo 
catalogo, 

ueQa, che rimiate all'incuptm .i: la Chicia nova detta 
DEL P. A PACE de'fadri Filippini . Entriamo, mentre que- 
ita è Pora appunto, in cui hole ii Ztlo di qucifi Saggi Rcligiofi 
allettarei Dimi alla Pietà, ed alla frepuenza delle loro [agre 
f d i o n i ,  colmczao difuavilSirnearinoqic,e di can timtificnG. 

Chi$ de' 'PP. Filippiili. 

o il  nino Tempio tuttocoloriro di nobile 
chiaro- fciuo. L'Alratmaggiore inalza m a  

Pala dipintada Pidro AT-:rar, i1 quale con morta diligcnm ef- 
preffe la Piirificezione di Maria ,che accoppiata COI Santo Vec- 
&ierello Giufeppe preftnta al Venerabiie Simeone il  a r o  Pc- 
gno delle file vifcere &su, mentre a1Pintorno Ti addrnià folta 
Tiirba di Figiireaffiltenti al p i i  mificro,qnalifi~~ndofi &Il' 
Archi tettiira , che dolcemente éaii~pcg;ia ,form;ioo un ben ac- 
cordatocomponimento. 

Segitono quattro Altari cgualmrnk comphtit'i , t d orna ti 
con pari vaglirzza ,edivozione. I n  qneff o,& dtwnt iorna .  
mcnt i di finillimo intagiio dorato, fcherzano vari A~giolct t i ,  
quali foftcncndo i io  Padigliom formano \in gcntii Ti @ o  alla 

l mngine 
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Iniagi he di S. Filippo Ncri ,&t: genuQcKo, B. bracci? apeite;s9 
~ f i f l k  in attocontrrnplr~i~o nella Verghe, c nei Bambino, da 
cui ricevè Is benedizione . Y i ttitra coppiata in Roma da1 Ori- 
g i d e  di GWrla Hmi. Adori~modivore queltognn Salito, dei 
qua le l'PLmorcDiuino tanto nefui~amoratc,ciie iociirvandogl i 
comc in arco'k coff e f'azate, v o k  ertcrarc quafi jp trionfo nd 
di Iiii Cuore. 

In trde 
YOESlrl. lbxì igiofo A nian te 

di S. ~ i -  .Fofii dal Sommo Ainor Amante amato; 
~ ~ P P O  Tii Ciicrriero coflan te 
wrr. Nel pugnar fortunato, 

Tra le Guerre d'A more 
Fofiii~dieme il. ferito, e'f FcNtsn, 
Mercè, che troppo ardito . 
: o! per troppo ferir foff i fCrit0 J 
Anzi vibrando al Ciei dardi da2 Cilore 
L'E temo Dio &amm ferifti tinto, 
Chc pcrtroppo fcrirlo hai l'ARCO infranto. 

r i77VRA: R i voiget'eviserfo ipAitare quiall'incontrq ed a m. 
mirate un rodigio dell'Arte in qiid niorto Redcntore cosi a l R vivoefpre o.  Q-anto ègraziofa l'attitudine di quella figwa 
compofia de' pii1 gentilt lineamc n ti, e collocaca Con Ix hccia 
in i fcorcio se$ i i profilo difficile ,mà fctyta vio&ma, o fe i i z lr  / fiento! chedo zeuade'mufdi,chetencrrzza di tinrc natii* 
relniente adeguate al foggc tto! Giace intanto profiek nel fiio 
dilkoof& Lo la Vèrgine Madrecaduta in uo*martx!c deu iii? ci  
lnngiiidn , e fcolorita , che k r n  bra vet8mer)ta fvcniita . Lì è 
cheditediquel vagogrup1.o d'Angiokwi dolenti, dle m&- 
xanfi volaiiti fopra l' c f h  to Safvatore? Pitttira lirigorcre dì 
Fuancc/ro Gh@i rinomata per una dellcpihudigni dcl h o  riibli. 
mepenncllo . 
'P~3SIA. Angioletti innocenti 

Piangete piir dolenti : 
Ecco fveniita efangne 
Sul morto Redcntor la M& htngue; 
Che dcl GIUGNI i colori 
Le hanno dati col fenfo murco i dolori. 
VotrcRi TÙ, che miti 

Udirla 
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'LTdirla ad ifpiegar i h i  martiri? 
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Appreffati divota. Ecco, che piange. 
Mà non parla quel duol, che il cor le fnage ; 
Che il dolor de gli Amanti 
Altro non hà per favellar , che i pianti. 

J'WRA. In lino poi delli due ultimi Altari fiende Maria trà 
i due Santi Carlo Borromep, e Francefco di Sales; nell'altro 
S. Maurizio Csvagliere moltrafi in atto di proftrarfi à terra ab- 
bacinato da un celefteipiendore, icuoprendofi in lontananza 
ungrave conflittod'eiercito Crnarit~~eft~ggitivo. Opere diF.P. 

~à già col Sole il giorno declina, onde knza entrare nel Col- 
legio di quefii Padri, tri fcuoprirò brevemente nel noitro cammi- 
no ciò, che dirimarcabilr ivi f ferbs . Il~uvuglim ~ i d o l / i  regna- 
lato Scrittore delI'Arte mia, diqinfe in un Gndro quì c~ifiodi- 
to  il Venerabile Giovenale Annna Veicovo di Saliizzo in atto Col:f.".:* de 232- 
di porgere à poveri l'elemolina . Pittura di fpiegatura grave,  dri Fj -  

foda ,e agliarda di colorito [orma ta co' pii1 dotti fentimen ti, lippini . 
ig che far i poffano . Nell'Ora torio adorafi l'lmagine di S.Filippo 

tolta dalla fciiola di G~idu &ai. La Santa Cattarina da Siena. 
colla Vergine, e Cesii è di nimo di F. P., il quale fece piire à que- 
itacongregrzionc varj Ri tratti de'Padri deffonti,ed i n oltre UR:I 
effigie di S.Filippo n101 to divota . Nella itanza del P. BarbiCo- 
ni oltre varie eccellenti Pitture avvi un Crifio di avorio legato 
alla Colonna di mano di Am$alr Fo'ontanaiiifigiie ic~iltore. 

A11' incontro del Collegio di quelti Padri I'corgefi 1a C a L  
$i FRANCESCO PAGLIA Scrittore ddi'Arte Pittorefca M' 
qiialeconkrva diverfè operedi h a  ,e d'altriii mano; e nel Giar~.AJi'o"* 
dino tiene unoperetta àf'refco moltogentile, che rappref'ntn 
S. Girolamo nel deferto . Evvi in oltre dipinto iin Apollo, ed 
un Orfeo, d'antics;~i~àfoda, e bcn fondata maniera. 

@indi poco diicolto nel Giardino de Signori Chincfli forge S ~ J ~ J ! . ~  

una Statua del Dio Pnn redente fopra una Foiite, in arto molto n&ìgj.- 
dirr c ~ i b i -  grazioio di fiionar la Siringa, avviva to dall'indiihe Cca lpcllo nclri. 

di Antonio Carra t /  Vtrchia. 
~ à ~ i i i a l l ' i n c o n t r o  forpendia~no alquanto i l  pdi'o pcr cflà- opEi.,z, 

minare con occhio curìoio qiiclla v a g l $ h n  nnici ta dc l Redcii- p,~,!,. 
tore dipinti fu1 mum& Cara Valotta. Chc dire dell'ayrcneriza M- 
graziolà della Vcrgisie tutta inveitita da raggi, che Ic riflette il 

Cii o 
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fuo pccolo SoIe Gcsìt?Coine divoti anifionoal gran i&ff ero que- 
b e l l i l h i  Angcoletti , mentre altri Spiriti CcleRi impcnnanrio 
per aria i l  volo Cpicgano un candido velo, che forma u n  Balda- 
chino gentile sl loro Signore. Pittura finita con la maggior di- 
lizenza da C o h j ? ~  dt- 'Ld~ 

Girate ora lo fgiiardo li quella Torre mreRofa dettn volgar- 
niente di ~ d i d c  , tutta commera di pietre vive, e .&gentilmente 
fegate . A piedi d'elI;aioura niccliia elevata quafi inTrono f't- 
blime fitde Palladearmata con I'elmo in capo, d'afpetto grave, 
e fevero . Nella Statua di quc8a Dea e fimboleggiata Brekia 
Cirtì giierricra , c dotta. 
POES. Meraviglia non ho, che fi confumi, 

- Per tributarti l'Acque, i1 fen de' Monti, 
Che fuor di Te dilati in Fiumi i Fonti, 
Che dentro Te refiringa in Fonti i Fiumi. 

Ben immenfo fhipor mi nate a i Limi, 
Che fra gli Dei 1'Imagin tua s'impronti; 
Anzi, del marmo in sti le f d t e  fronti, 
Che del tu'original lien Copia i Numi. 

@ e h  è Dono del Ciel. Tal ne l'Idea . Forfe, Patria, gli rei, qual non arretra, 
Che ti efprima quaggiù Paliade Atten. 

Se ftefs'iirnilia in .effaItarti 1'Etra. 
Brefcia in Minerva , è trasformata in Dea, 
Minerva in Breccia, è trasformata in Pietra. 

PK-TVRA. I1 doviziofo Corniicopia , che firinge nella def€ra , 
Voi ben vedete, effere un fimbolo della fecondità del h o  frut- 
tifero Territorio. Le altre due Stnrue,che s'appoggiano ad un 
Urna formando una nobi1 Fontalia vedante gran copia d'ac- 
qne, rapprefentano i dile Laghi Garda , ed lfeo , che arricchi- 
fcono il feno di qiiefio va00 DiRretto . Mà viva ad ifmifura - 
riefcequella figura di un Tritone, che gonfia le nari , e le gote, 
ed accenna forzarli nel verfare con impeto da diic corni marini 
che tiene in  bocca , acque copiofinirne. In quefio vengono figu- 
rati i molti Torrenti, Fiumi, e Fanti , che innondano benefici 
gli ampj piani della Campagna. Nel feno di quefia Torre li 
chiude la prigione defiinata à cultodire le feminc delinqiienri ;e  
Copra la mcdefima in alto vedeiì iin'aggiiiftatifimo Orivolo. 

Torrc , 
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POZS. Torre, che par de 1'Apennin gran Balza 

143 

Più Danai prigioniere in gmmbo accoQie; 
Mà, perchc Giove in Or qiii noi1 lì fccioglic, 
Ella, per lufingarlo 2I Ciel s' inalza. 

Sovra il Carcere l'Ore il Tcriipo incalza , 
Per reriderle men pigre all'altriii Doglie, 
E un Fonte fnor de le profoiide Sogiie, 
Q~afi, cli'ci fugga , impetiiofo sbalzd . 

Orologh, Prigion, e Fonte, al Core, 
Iii mitola fa vella, c taciturna, 
Ti dicono ad ogn'ora : IIiiomo Ti muore. 

Vedi in  Jor, .che pixr Tu ne la notturna 
Prigion di qiielto Mondo, à tut te  l'Ore, 
Hai 'I Tempo à la Cervice, e il  pii: nelYUrna. 

P R T V R A .  ~riidit i ientimen ti degni di qnel gran I1oeta Lirico, 
che illiiftrò qixeita Patria. Màgià l'indice raggio di quello 
Orivolo ci avifa dall'alta fila sfera, cheil giorno hà pochi re@- 
ri di vita. Che perciò accorciamo il noitro viaggio, donando 

iiefii pochi momenti al ripoio, per ripigliar dimattiaia il no- I r  o deliziofo parieggio. 

Fine ddkz Gior~r~ta $~Mtda. 

itr Tor- 
t e  dì'Pal 
Iade,do- 
'ttr trà 1'. 
Orclog io 
cb* I di 
f i p m  , e 
In  FGTL 
tann,ch' 
ì d i  fit- 
20-fi ve- 
de l .~'i>i-i 
gione, 

delle 
Donltr . 
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